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ELENCO 

delle Opere di Emanuele Swedendoro 



opeue scientifiche e letterarie 



I. Barcolla delle Salmi? distra t di PMio Siria Mimio; r,. 4 ,L*, 1709. 
■ì. Mi,e,ttan ta di v C r,i Ialini; SiìaM, 1710/ 

:ì. doebiix. HiiaiHW, aura Mai,oi c rimarchi ,„/(,■ „w t ™„/,W,r .,„(/„ 
finca; in V; Siocmom. 1710 )7-18. 

i. htndatUmt alfAlgebra; Ibid. 1718. 

li. Pro-iella per /r»an> il autore «Wft jjiojWi; ibìd. 1719. 

«. ife« 0 poai*™ , rfd movimento ,,,«„ (emt „ d „- pilm!lii & W(- |71 , ( 

7. fie« n ; fel;0 dr/fe «io™ * «W /!„,„, ( r /«,<« 0 usi mar,.- w.,™.,,. 1719. 

8. Proleijomeìio ai principi! delle ente naturali o ai nuovi taijip per iini.-. 
gare oeomelricamenlt i fenomeni delia chimica e della fisica j/im™, ■„/„/,■ 

0. A'uocb oumashM e coperte muI ferro e il fauni • l i rr ,;i,„,;Mc .„//„ 
««biro, elementare del fuoco, con wi« mw.a i, m ,, : ; am di , bruire , ,;„„ m ì 

10. Atalia iitrhxfo per aWerMÙinre /a lonniludmt dei l, m l„ „,u a ,,,;■„ ,. 

•ut no» per ™« I0 ,iell a luna. 

11, iWWe ai entrain t baciai por le navi. 
!2. AWa riufnufVHW df diaSe. 

la. Modo d'esplorare meccanicamente la qualità delle nani. 
Qiiesluliimc sci opere sono strine in {-.ami e .larnp.ne in WtnDw 1721 
e ristampale uel I7i7. 

II. miscellanea d'rmercazioni tulle cast nata, ali e principalmente ai mi 
aerali, il fuoco e gli arati </M- „„„„„,,„,..- Tre iiarti i!„],',l;r;,i c ir, , I, 

'diaria in Aiimuco, 1744. 

13. Opere filoMOfirUe , «W^. , v0 |. „ fo| . 0 „, s((i Si tip(ltó . 

Di usi e Lira*, 173i. 

10. fc^Btato,. alla filosa .pteulalira ,,,/r infinito, .ulla finale 
■ Mia creu.-ione e mi mcmmiimo ttclf o»cra:ioue drll nn.wn r J,l..„,m. u w. 



n .lesli orfani delia regione inferiore; [a seconda: dei visceri del peno o defili 
orbili della resinile supcriore: la uvu,: ,l c Lla |.elle, del talli., ilei gusto t itella 
r,r,„-,™ ir, aerale. A,,, I7ii ; !.<,,„»,, 17 4:i. 
19. D,l Cullo e dclfAmor di Dio; in i» ; |, oxua ,,, | 7 «. 
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OPERE TEOLOGICHE IN LATINO 



i. Ammi aitili; 8 tal. in i'; Lasni, 1710 a 1750. 
S. Del arto e aW inferno ; Louuu, 17ÌÌS. 

3, ZM/u AW« Gerusalemme e ife'/u ma Dottrina obliti HM. l'W- 

4. DeWnllimo Gindiiiu e della Babilonia diilrulla; ibid. 1738. 

ii. De/ fiicaffo (..urico i» era /wfa ndV Aiioeutiac; ibid. 1738. 
a /Jrrte TOT» jicWWi™.- ib.d, 1758. 

7. Mirini Min Nuova Gerusalemme mi Signore; Ansimimi, 1703. 

8 jiiifu .Santa Scrittura; ibid. 17(13. 

H. Dottrina di vita per tu //uova Ceratatemmt; ibid. 1783. 

10. floUr/nn Mia .Vnura Germvtcmue sulla folti ibid. 17<i3. 
.11. ChiA'hwui'mii sull'ultimo Giudizio: iliid. 1703. 

11. Sapienza AnatHea sul Bibbio /tmorc: ibid. 1703. 

13. Sapienza Angrl&a mila Divina Provtidtnza; iliid. 1701. 

II. JfiemJùw r«Wu/a,- ibid. 1700. 

15. ifc/iiie aWta Sapienza sull'amor coniugali; ibid. 17fi8. 

III. /M Cw»wit«o ilelf anima e tiri carpa: I.OMini, (7(11. 

17. Esposizione .inumana ilr(7a Dottrinali, ila nauta C/.iV.a: A 11.11 BOA», 1700 

18. /.a «m ft-%-,»,i; OiXVunu,- ibiil. 1771. 

Qnesla fu I' u]i:rii:i i.|htj dui l' A li dire, ccii i'-ii ci Utiiiìii" ].i sin hboriuMi 
carriera in i|iii'slu iimri'Ni. iMc.rlii- [> irn ai'Nrr.-o vii' .iiln- |n:lililii'iil;i i[iic>i'o|ht.i s 

ulti] cui t'ililiiilic Jtli'jf ,'fili slcs.-n, muli nUVli'i ili Sii unni. I Ululi ilei I cinsi 

suol libri a ici.mo « sublimi: e i|iin!i!im<]iii> il toufcn,-, ili muti Irstlali sia 

d.lTereitle. Inni (>or.i »w ii|i]ni?s'nii mi |ir.>if fimiciiieiili u rij.-rtina materia. Kssi 
sino Illudali Milk x 'im/t lisirtic e naliimli. siili' mummia , sulla filosofia, mila 
pjipi'Sa/inrie il'-ilu Sanlu ^itìU -n'il e Milli' mi-lau'iirli rinvìi isrfrrta .-serali siate 
falle- Queste n;irre i'hiiiIiii'hiiu atlu l'.uu.'ìiiiitHiniii' .1 i-ll" !-:~ ii rc Sujircnin. dtll' anima, 
delle cose invisibili e snhMiuli e della vita rutura. Esse sdii sui Indotte in di- 
>crse linpe, in ilaliauo peni, [inora non v' lia di Indolii) clic il |irc?enlu vuluirm 
a OBelto Dèlia nuota Genisalemme e della sua Dottrina celeste; Finisti, 1»0». 

OPERE TEOLOGICHE POSTUME 

I. A/ipen.Iiir alla Verri Mainar Cri •tinnir l.nsont. 1780. 

ì Esposizione sommaria tiri sento interno ilei Profeti e ile' Salmi; ibid. 1781. 
3. Apocalisse s/iienatn, l tot. io 4": Ldmiua, 17ai a 1783. 

I. Iteve t,ueslhni mila Trinità; ibàl. 1783. 

y, (Wf,i/>»r«/ù.«. wit/u(ii.- ibiil. (813. 

a Indice irgli Arcani Ottetti; ibid. 1815. 

7. SulSàjnore e ,ut Sfottala d'Atanasio ; ibiil. 1810. 

8. Canoni della nuota Citino; ibid. 1810. 

II. Dottrina della Carità; ih ili. 1810. 

11). Dicta nnwrn de. Aforismi della Biibà; Traunu, 1813. 
11. Du.in o tornate spirituali ili SwataHborgj 7 ;<arli m 10 voi. in 8°; 
Sictgihda e Tiuxoa, 18(3-17. 



12. Immilli: Memorie e commenti mila Bilbia; li voi. in 8°; Tcbisci e 
Sivioiudj IB1Ì-3Ì. 



OPERE SCIEM1FICIIE POSTUME 

I. Chiave Gccaylifica dtgU Arcani spirituali i naturali; I eoi.; LokhU, 1781. 

■1. Opuscoli filosofici; ibid. 1846. 

51. Continuazione dell'Economia del Beano animale; ibid. 18(7. 

4. GwhmiBaMi!: del Ileana animale, parte IV, Ile VII; Tluinc* 181U-1U. 



MANOSCRITTI INEDITI FINO AL 1853 

I. t'nu collezione di Manoscritti originati e di lettere indirizzate al Va- 
scoio Eric Benzetius- 

± Un mimo mi rei-retto di* 1*00 pay. in 4". 

a. Un (rollalo midi «turni none. 

4. Due (.ramili sali orecchio e il senso dell'udito. 

"i. Una conlinuuiionc del Regna animale; 241 p. in fot. 

lì. Sulla fisiologia e la metafisici; -Sii p. in fot. 

7. Principi della Filoso/in naturale; 3U0 p . in 4'. 

8. TrallalO sul tale comune; 313 p. in 4*. 
L'Amore lia lascialo un ni 



Non i? duin|uu mestieri d'aliro, poiché ipn^ii) ratalufo è sigfCi-ierik- per 
a i! i ino j Ira re clic Iwunu» fu un luminare del mio renilo, lodili i sani 
grilli limiini^aioLTiic prnvauo ch'egli possedeva le conoscere più profonde in 
lilosnlia, in Irulti-ia, in lini,. \v parli dulie iiuli-iiiiilirlii', nella storia na- 

ilelle lingue antiche, dello lingue orioni a li e dell'europee nelle pali era Jcrsa- 
lissimo. Tulli coloro che conobbero Sw E niiwmii a Stoclholm, In Londra, in 
Amsterdam e in altre città d'Europa," ov' egli la, Inni n;>n lo li io ani a ma in fa- 
vore del candore del suo animo, della re! li ludi ne del suo caore. della mpertorllà 
del ìuj pri;io, ili'llj ripulir, ij de' 'lui cujUiciì. \WV: pralina quel che insognaci. 
I omo illuslre per le sue virili, celebre per la vasliin delle sue cooosccnie in 

ugni genere, genio grande, sublime, laborioso, inni ri i'i|io-i i e min si stane-'i 

mai, anche nelle sue applicazioni alle •citii/n più pru'umli; l' più aslrure; il 
Huale durante piò anni fece degli olili sfora" per isvclaie i univi' dilla natura, 
ed a cui da ulliino fu dalo di svelare gli arcani del Mondo spirituale; uomo in- 

ileendenia dell'inviluppa dell'anima file gli altri provano in sul finire di una 
lunga carriera, in una età a cui ben pochi giuiipoiio. Cini biografia veridica c 
impaniale di (|uc>l'uomo i tra ordina rio rie hi l'aminiruiione d'Europa dovrebbe 
leggerai anche oggidì eoi) piacere, a noi ci lusinghiamo che ci sarà dato di po- 
terla inserire in uno delle prossime nostre pubblicai ioni. 
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DEL CIELO E DELL'INFERNO 



1. Là dove il Signore in presenza de" Discepoli parla della 
Cammna Kione del .Secalo, ch'è l'ultimo tempo della Chieda (I), 
verso la fine delle Predizioni sopra i successivi stati di essa 
in quanto all'amore e alla fede (2) così si esprime: Subita 
•topo Vaffliiion dì quo' giorni, il Sole sottrerà, e la Luna 
non darà il suo splendore, e le Stollo cadranno dal Cielo, 
e le potenze de' cieli scranno scrollate. E allora apparirà 
il ségno del Figlino/ dell'uomo nel Cielo; ed allora tutte le 
Tribù della terra faranno cordofllio:-c vedranno il Figliuol 
ilei!' mia, o venire nelle nuroìe del Cielo con potenza e gran, 
gloria. Ed Kgli manderà i suol Angeli con tromba e gran 
voce, ed essi raccoiilioranno i suoi eletti ila' quattro venti, da 
una estremità ile' cieli inlino all'altro, loro estremità. — Matt. 
XXIV. 29, 30, 31. — Coloro che intendono quello parole se- 
condo il senso della lettera non credono altrimenti se non 
che tutte quelle cose, secondo la descrizione che se ne lin in 
n. ii ti senso, abbiano ad avvenire nell'estremo tempo, che chia- 
masi Ultimo Giudizio; cosi non solamente che il Sole e la 



Estratti dayli A ad SI Celesti. 
[1) Clic la Consumazione del secolo sii l'ultimo tempo della Chiesa, S. 4333, 
10073. 

«1 Quel die il Signore aveva predella, in Mali. XXIV e XXV, sulla Con- 
sumazione del Secolo e sul suo Avvini melilo, per conseguono sulla vasuzione 
successiva della Chiesa e sull'Ulimo Giudizio, trovasi spiegalo al principio dei 
i:;i|.ilùli XXVI n XI. delia Genesi, N. 3333 a 333(1, 3180 a 348B, 3050 a 30611, 
37SI a 3759, 38B7 a 3901, 4O30 a 4000, 42» a 4931, 4332 a 4333, 1122 a 
442i, 4033 a 4638, 4O01 a 4004, 4807 a 4810, 4934 a 41)39, S003 a 3071. 
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Luna stureranno, che le Stelle cadranno dal Cielo, clic i! 
meglio del Signore apparirà nel Cielo, e ch'Esso stesso si 
vedrà sulle nubi e hi puri tempo gli Angeli con le trombe, 
ma di più, secondo le predizioni futte altrove, elio tutto 
quanto il Mondo visibile debba perire, e che poi vi sarà un 
Suovo Cielo con una Nuova Terra: hi più gran parte degli 
nomini oggidì nel seno della Chiesa, sono dì questa opinione; 
ma coloro che credono in siffatta guisa non conoscono gli 
arcani che sono celati in daseunn espressioni? della Parola; 
havvi, di fatti, nelle singole espressioni della Parola un Senso 
interno nel quale non s'intendono giù le cose naturali e mon- 
dane quali sono quelle nel senso della lettera, ma le cose spi- 
rituali e celesti , e ciò non solo in quanto al Senso di più 
voci, ma eziandio in quanto a ciascun vocabolo (1); impe- 
perocchò la Parola e stata scritta per mere Corrispondenze (2), 
a fin che in ciascuna espressione vi sia un Senso interno, 
tinnì sia cotesto senso, si può vedere da tutte (quelle cose clic 
su di esso sono slate dette e dinn istnile in fili Ahiwm Celesti, 
— veggasi anche la collezione che se n'e fatta nella spiega- 
zione Lìkl Cavallo Bianco di cui si parla nell'Apocalisse. — 
Secondo il medesimo Senso dev'essere inleso quello che nel 
passo di sopra riferito il Signore disse intorno al suo Avve- 
nimento nelle Nuvole del Cielo; ivi per il Sole che scurerà 
vien significato il Signore quanto all'amore (3); per la Luna, 
il Signore in quanto alla fede (4); per le Sielle, le conoscenze 
ilei bene c del vero o dell'amore e della fede i.j); per il ?cgiio 
ilei Figliuol ilell'uoinn nel Cielo, l'appariitione ilei Divin Vero; 
pei- le Tribù della terra che faranno cordoglio, tutto ciò elio 
appartiene al vero e al bene o alla fede c all'amore (G); per 



(I) t'.Lc in lolle ■ nelle sinuate cose della Parula vi sia un senso interno o 
«lilrilualc, N. 1113, 1384, «Itti, mi, 231)3, 21<I3, 44ii, 9U10, DWI3, 30*5. 

(ìt Clie la Parola sia stala scrina per mere Corrisponderne, e die ([umili umi- 
le i-use in generale e in |iiii'l;i'ulari' \\ siiiiiiliiliine ut. là •[■iiilnali, X. iiljl, 

i«i8, i*oa, jsìo, mio. ira, ni», ith-i, -ìsco, oobb. 

(3) Clic il Sudi ni'U.i PjimIìi -ih'iuli.lii il Siglimi' in iiuanlo all'amore, e <| ni Nili 
l enoni (orsù II Sicure. N. 13*1, 1*17, 2141, 211KÌ, «Ilio, 4(Wli, 4!)9(i, 70W;>, iOSO!). 

(t) the la l,nna [irlla Pam:,! sii'ninVlii il Sìsimrc in'iuanlo alla fede, e tiuindi 
la lede nel Sì;iiuiv, N. Iliitl. 1330, «33, 4MU, 4D9IÌ, 70B3. 

(3) Che le Strile iil-Uj l'inula fi f ni Crii ino le coausecnic del liene e del vero, 
N. 2lii:i. 2813, 4607. 

[G) Qic le Trini siimi 11 ehi no Ioli' i veri e tuli' i beni in complesso, epperciiV 
tulle le cose della lede e dell'amore, S. 3838, 332IÌ, 401», (Ì333. 
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l'Avvenimento dui Signore nelle Nuvole del Cielo con po- 
tenza e gloria, hi ."Mia prcsi'iiKi Delhi Panila e hi rivuhtziuiio (li; 
per le nuvole vieti significato il ^cnso letterale della Parola 
e per la gloria, il senso interno della Parola (3); per gli 
Angeli con tromba e gran voce vie» significalo il Cielo 
d'onde proviene il Divin Vero (-1). Quindi sì può vedere elio 
per quelle parole del Signore s'intende che alla line della 
Chiesa, quando non vi sarà più amore, né indi più fede, il 
Signore aprirà la Parola in quanto al senso interno di essa. 
e rivelerà gli arcani del Cielo: gli arcani che ora si rivele- 
ranno in quel elio seguirsi, concernono il Cielo e l'Inferno, <r 
nello stesso tempo, la vita, dell'uomo dopo la morte. L'uomo 
della Chiesa oggidì pomicile appena qualche nozione sul Cielo 
e sull'Inferno e sulla vita dell'uomo dopo la morte, quan- 
tunque tutte queste cose siano descritte nella Parola; anzi 
per di più molti di quelli che sono nati in grembo della 
Chiesa le negano, dicendo in cuor loro: chi di là è mai ri- 
tornato e n'ha fatto il racconto? Affinchè dunque un cosi- 
fatto negativo, che regna principalmente presso coloro che 
attingono il loro molto sapere dal mondo, non infetti e non 
corrompa eziandio i semplici di cuore e i semplici di fede, 
mi e stato dato d'essere insieme cogli Angeli e di conver- 
sare con essi, come l'uomo con l'uomo, ed altresì di vedere 
le cose clic sono ne' Cieli, non che quelle che sono negl' In- 
ferni, e ciò da tredici anni; per conseguenza ora di descri- 
verle dietro quel ch'io ho Veduto e Udito, sperando che 
in tal modo abbia ad illuminarsi l'ignoranza e a dissipar*; 
l'in creduli là. Che se oggi esisto una tale Kivelnziono imme- 
diata, gli è perchè dessa è che s'intende per l'Avvenimento 
del Signore. 



Il) Che l'Avvenimento del Signore sia la presenza dì Lui nella Parola e la 
rivelatone, N. 3900, iuuo. 

(il Che le Km ole "ella Parola significhi no la Parola nella lellera o il senso- 
letterale di e«a, S. -HKìO, UHI, liltìì IH 13. (ÌTili SlUtì, X7SI, !X3(I, UVii. 
10374. 

|3) Clic la Gloria nella Parola, significhi il Diiin Vero qual è in Cielo, c rjiul 
è nel senso interno della Parola. N. 4809, SS1B, 5ÌH3, 8317, 8427. DiiU, limi. 

(4) Clic la trumha o la Ijiiirina simiillrlii .1 I)i\iu Veni nel Cielo e rivelalo 
da] Cieli., N. BtHS, 8SÌ3, 8918; siniilnienle la voce, N. 0971, 9321). 
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CHE IL SlONOItE SIA L'iDDJO DEL CIELO. 



2. Primieramente è da sapersi chi è l'Iddio del Cielo, giac- 
che tutto il resto dipende da questa conoscenza : In tutto il 
Cielo niun altro è riconosciuti) per l'Iddio del Cielo, all' in- 
fuori del Solo Signore; quivi dicono, com'Esso medesimo lo 
ha insegnato, ch'Egli è Uno col Patire; che il Patire è in 
Lui ed Egli nei Padre: e che chi Lo vede, veda il Padre; 
€ che tutto ciò eh'è .San/o proceda da Lui — Gio. X. 31), 38. 
XIV. -9- 10, 11. XVI. 13, 14, 15. — Spesse volte ho conversato 
cogli Angeli sopra questo soffietto, ed essi costantemente mi 
lian detto che non si può nel Cielo distinguere il Divino in tre, 
stantechè sì sa e si percepisce che il Divino è uno, e che quel- 
l'uno è nel Signore: mi han detto inoltre che coloro della 
Chiesa che giungono dal Mondo e appo i quali v'è l'idea di 
tre Divini, non nonno essere ammessi nel Cielo, perchè il loro 
pensiero erra dall'uno all'altro, e là non è permesso di pen- 
sare tre e dire uno (1). poiché ciascuno in Cielo parla dietro il 
pensiero, essendovi il linguaggio cogitativo o sia il pensiero 
parlante; perdo coloro che nel mondo distinsero il Divino in 
tre, e di ciascun dei tre ne presero un'idea separata, senza 
farla una, concentrandola nel Signore, non vi ponno esser 
ricevuti; infatti, nel Cielo v'ha comunicazione di tuff i pen- 
sieri ; onde se chi pensa tre e dice uno vi venisse, immanti- 
nente sarebhe distinto e rigettato. Tuttavia egli e a sapersi 
che tutti colnro che non separarono il vero dui bene o la fede 
dall'amore, ricevono nell'altra vita, allorché sono istruiti, 

cidi' per qut'lli chi 1 non vissero conforme ai precetti dulh- 
vera fede. 

3. Coloro che nel seno della Chiesa negarono il Signore, 
riconoscendo ii solo Padre, e contirmaronsi in tal fede, sono 



(I) Che ì Cristiani nell'altra viln sin no stati esaminali riunir Mei cs.-i avessero 
dì Dio-uno. e che sia siali» senperlo ch'essi avevano ridivi di tre di'i, N. 3389, 
:ì>:.<\ KiTUi, 10738, IPfUI. - Che nel Cielo si riconosca il Divino Trine nel 
Sianone, N. 14, 1S, 1721», 2001, !i250, 9303. 
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fuori del Cielo, e poiché non ni d!i appo ili essi alcun in- 
flusso dal Cielo, uve il Signore solo viene adorato, eglino si 
privano a grado a grado della facoltà di pensare il vero su 
qualsivoglia soggetto, ed alla Une, o diventano come imiti, o 
parlano stoltamente, e nell'andare crrauo qua e là con le 
braccia penzoloni e tremanti quasi fossero prive di forza 
nelle giunture. Coloro che negarono il Divino del Signore c 
riconobbero solo il suo Umano, come i Sociniani, sono pari- 
menti fuori del Cielo; essi si trasportano avanti un po' verso 
la destra e si precipitano in un luogo profoniio e cosi sì 
separano del tutto dal resto del Mondo Cristiano. Quanto a 
coloro poi ehe si dicono credenti in un Divino invisibile, 
'■h'essi chiamano Ente dell'Universo da cui ogni cosa ha 
ricevuto resistenza, e i quali rigettano la fede concernente 
il Signore, si è provato che essi non credono in nessun Dio. 
ilappiiiclié il Divino invisibile è per essi tale qual è quello 
che appartiene alla natura ne' suoi primi, che non è recet- 
tibile dalla fede uè dall'amore, perchè non lo comprende il 
pensiero (1); costoro vengono relegati fra quelli che ai de- 
nominano Naturalisti. Altrimenti avviene di coloro che so» 
nati fuori della Chiesa, che si chiamano Gentili, e de' quali 
si parlerà in appresso. 

4. Tutt' i Fanciulli di cui bì compone la terza parte del 
Cielo vengono iniziati nella riconoscenza e nella fede che il 
Signore È il Padre loro, e poscia, ch'Egli e il Signore di 
tutte le cose, e perciò- l'Iddio del cielo e della terra. Che i 
Fanciulli crescano ne' Cieli e che si perfezionino per le co- 
iiDsewiw; lino all'intelligenza e alla sapienza Angelica, gli è 
quel che si vedrà in prosieguo. 

5. Che il signore sia l'iddio del Cielo, quelli che sono della 
CMi'.-a non possono dubitarne, poicln'' l'Ini in>rgiiiito Kg-li 
stesso. Che ogni cosa del Padre è sua — Matt. XI. 27. Gio. 
XVI. 15. XVII. 2 — e ch'Egli ha ogni potestà, in Ciclo c in 
terra — Matt. XXVIII. 18. — Ei dice in Cielo e in Terra, 
perche Colui che governa il Cielo governa anche la Terra, 



(I) Che II Divino non ntrretlihile per alcuna idei, non sìa rrelliDilo per la 
Me, rT*733, aito, 5033, GflSi, GODO, 70W, 7311, 0307, 93B9, 007S, 10007. 
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essendo!'!].'' l'ima dipende dall'altro (1). Guvernare il Cielo 
e la Terra, si è ricevere ila Lui ogni bene clie appartiene 
all'amore ed ogni vero spettante alla fede, in tul guisa 

ogni intelligenzii r Siipicn/ii, e prr ctH-iscgiicnte ogni feli- 
cità; insomma la vita eterna; gli è questo eziandio quel che 
insegnò il Signore dicendo: ■ Chi crude nei F/i/liuolO ha vita 
eterna; ma chi non umile al Figliuolo, non vedrà la 
t-lta> — Gio. III. 30. — Altrove: < Io son la risurrezióne 
•'. la vita, chiunque crede in ile, benché muoia, vivrà; 
Chiunque vice e crede in Me, non morrà giammai iu 
eterno ■ — Gio. XI. 24, 25. — Ed altrove: ■ Io son la via, 
l i verità e la Vita . — Gio. XIV. G. 

6. V'erano eerti Spiriti, i quali mentre vissero nel mondo, 
prò fessuro no la fede nel Padre, e del Signore non ebbero 
altra idea se non elle simile a quella d'un altr'uomu; onde 



cercarono per par. 
jiarte. Eran eostor 
0 nella dominazioi 
non potermi con.se, 
ed essendo stato li 



Cielo ove iwleasei 

gloria tale qual si vede nel inondo. 
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7. Gli Angeli, presi insieme, si chiamano il Cielo, per- 
chè essi lo costituiscono; ma però si è il Divino procedente 
dal Signore clic influisce appo gli Angeli e clic, da essi ri- 



di Che mito nuanlo il Ciclo npparlensa "\ Sipnorc, N. S7SI, 70HIÌ. - Cli'Esli 
■bbb polesla nei Cieli e nelle (erre, N. HÌ07, lUOMU, 10827. - Clic il Siguorc- 
covernandu il Cielo (loierni ancora lune le elise elio ne dipendono, per eoiise- 
goonia ogni cosa nel mondo, Pi. 202(1, 2027, 41123, 4!i21. - Glifi al signore solo 
spelli la polcsià di r^iiin.^ri' ^".iiIltii;, di distogliere dal male e di tener nel 
tene-, tpuerciò di salvare, fi, IG01D. 



bevuto, fa il Cielo in comune ed in parte. 11 Divino clie pro- 
celle rial Signore è il bene dell'amore e il vero della fede; 
per quanto adunque gli Angeli ricevono dal Signore il bene 
■ed il vero, tanto essi sono Angeli ed altrettanto sono il 
Cielo. 

8. In Cielo ognuno sa e crede, anzi percepisce come ei da 
.sè non vuole uè fa nulla di bene, e come da sé non pensa, 
nò crede niente ili vero, ma ebe ciò è dal Divino, e però 
dal Signore, e ebe i! bene ed il vero che viene da sè mede- 
simo, non è né il bene n'è il vero, perchè in essi non e' è 
la vita clic s'infonde dal Signore: pli Angeli del Ciclo ìn- 
timo di più pe ire pi se orni l'influssi! chiaramente e lo sentono, 
e ]ier quanto lo ricevono, tanto sembra loro di essere nel 
■cielo, perchè in proporzione sono nell'amore e nella fede ed 
in cgiinl misura nella luce deli' intelligenza e della sapienza, 
e quindi nel gaudio celeste: Siccome tutte .quelle cose pro- 
cedono dal Signore, ed in esse gli Angeli hanno il Cielo. 
-così gli è evidente che il Divino del Signore fa il Cielo, 0 
non già gli Angeli per qualche cosa loro pròpria (1). Perciò 
è che il Cielo nella Parola si chiama Abitacolo del Signore 
e Suo Trono; e che quelli che sono nel Cielo si dicono essere 
nel Signore (2). In qual modo poi il Divino proceda dal Si- 
gnore e riempia il Cielo, gli è quel che si dirà in prosieguo. 

9. Gli Angeli in virtù della loro sapienza vanno ancor più 
Addentro : essi dicono che non solamente ogni bene ed ogni 
vero viene ibil Signore, ma eziandìo ogni elisa che appijrticnr 
itila vita; lo confermano per questo, che nulla può esistere 

g'ucuza che ogni cosa esiste per un Primo, ch'essi chiamano 
l'Essere stesso della vita di tutte le cose, e che tutto sus- 



(I) Che {li Ariseli del CMo riconoscono (ho ogni Tiene viene dal Siporc. e 
nulla rli bene vicn di essi medesimi, e die il Signore uh, ti in i|iiel elio ù Sin. 
appo ili essi, e non fin nel loro proprio, N. IK13S. illli:i, lill'il. 101S7. — Che 
lierciò nella l'amia per sii Aliceli s'inlcnita .|ijalclie fesa appariscile al Si- 
gnore, N. Ili, iWi. «UH. inS2S.— F. .-tic perei', gli Ange Irò 

h rireiione iM Didimi prorednile rlnl Signore si rlii ini, ilii, N. -iWi, iWi. 

lina. 7W7:l. K30I, XV.Iì.— Clie ['iiriiiienii &il Signore venga ogni bene rtie sin eri 
tiene, eil ogni vero rlie sia un vero, per conseguente ogni l'are, ogni Amore, 
■ogni Carila ed ogni Ferie. K. Illl i. 2D1B, ~7M, ìfHì. aws, àflll. JSLlì -l'Xi. 
— Eri nncnra ogni sapicms eil inielligerun. S. 109. 112, 131, lai. 

Che coloro die seno in Cielo si dicono essere nel Signore, S. HIì:ì7, iiMS. 



siste liei medesimo modo, poiché sussistere si è un perpetuo 
esistere, e che quel che per gì' intermedii non vien tenuto 
continuamente in connessione col Primo, quello deperisce 
tantosto e si dissipa completamento: dicono inoltre che non 
v'è che un Unica Sorgente di vita, e che la vita dell'uomo 
n'è quindi un rivo, il quale, se non sussiste continuameli le 
per la sua surgelile, iuiimintinente si disperde. Oltracciò di- 
cono che da queir Unica Sorgente dì vita ch'è il Signore 
non proceda che il Divin Bene e il Di vili Vero, e che questo 
vero e questo bene affettino ognuno secondo la recezione : 
che coloro che li ricevono con la fede e colla vita, abbiano 
il Cielo in loro, ma che coloro che li rigettano o li soffogano, 
li volgano in inferno, coneiossiaohe essi volgano il bene in 
male ed il vero in falso, cosi la vita in morte. Che tutto 
quel che appartiene alla vita venga dal Signore, gli Angeli 

10 confermano ancora per questo, che tutte le cose nell'uni- 
verso si riferiscono al bene e al vero, la vita della volontà 
dell'uomo, ch'è la vita del suo amore, si riferisce al bene, e 
la vita dell'intelletto dell'uomo, ch'è In vita della sua fede, si 
riferisce al veni; onde, poiché ogni bene ed ogni vero ven- 
gono da alto, ne segue che tutto quel che appartiene alla 
vita ne viene egualmente. Tale essendo la credenza degli 
Angeli, essi perciò ricusano ogni azion di grazie per il bene 
che fanno, c s'indignano e ri traggo usi se mai taluno loro 
attribuisce il bene: si meravigliano elio qualcuno creda di 
esser savio da se stesso e ili fare il bene da se stesso; fare 

11 bene per sé, questo essi non lo chiamano bene, perché ciò 
si fa da sé; ma fare il bene per il bene, gli è questo che 
essi chiamano il bene procedei] le .dal Divino, dicendo che si è 
questo tiene che fa il Cielo, perchè questo bene è il Si- 
gnore fi). 

10. Gli Spiriti ohe mentre vissero nel mondo ooniiniLaroiiM 
in quella fede che il bene che fanno e il vero che credono 
vengono da essi medesimi o che siano loro appropriati come 
se fossero i loro, — nella qunl fede sono tutti coloro che 
ripongono il merito nelle buone azioni e s'attribuiscono la 
giustìzia — quegli Spiriti non si ricevono nel Cielo; gli An- 
geli li fuggono; li considerano come stupidi e come ladri; 



(I) Che il Gerii! die ]irinv,l,> ilnl Sbruffi' ;iti|iki cilerùirnicrile in tè il Kijncri'. 
mi non sii il bene elie vien dal proprio, N. 1802, 3UHI, IH78. 



come stupidi, perchè riguardano continuamente sé medesimi 
e non il Divino; come ladri, perchè ni pi «'uno ul pignoro ciò 
che Gli nppurtiei'.e. (Jut'sti sono contro la fede i|<'l Cielo, la quale- 
si è che il Divino del Signore appo gli Angeli faccia il Cielo. 

11. Che coloro che sono nel Cielo e nella Chiesa siano nel 
Signore e che il Signore aia in essi, gli ** pur quello che 
il Signore medesimo insegna, dicendo ■ Dimorate in Me, 
ed lo in voi; siccóme il tralcio non può portar fruito da 
sé stesso se non dimora nella vile, così né anche voi se non 
dimorale in Me: Io son la Vile; voi i tralci; chi dimora 
in Me, ed lo in lui, esso porta molto frutto; conctossiachè 
fuor ili Me non possiate far nulla • — Gio. XV. i a 7. 

32. Dal fin qui detto ora si può vedere che il Signore 
ubila iu quel eh' è Suo nppu gli Angeli ilei Cielo, e che 
in tal guisa il Signore è tutto iu tutte le cose dei Cielo; 
e ciò per la ragione che il Bene che procede dal Signore 
•■■ il Signore medesimo appo di essi, imperocché quel che dit 
Msso procede ò Esso stesso; per conseguenza il Cielo per 
gli Angeli è il Bene che procede dal Signore, e. non già qual- 
che cosa che sia loro propria. 



CHE IL DIVISO DEL SIGNORE NEL CIELO RIA L'AMORE 1XVEHS0 LUI 
E LA CAHITA lilSI'ETTO AL PROSSIMO. 

13. Il Divino procedente dal Signore chiamasi in Cielo il 
Divin Vero per una ragione di cui si papera in prosieguo, 
innesto Divin Vero influisce dal Signore nel Cielo dietro il 
Suo Divino Amore. Il Divino Amore e il Divin Vere ohe ne 
procede si pessimo paragonare al fuoco ilei Side e alla luce 
che ne proviene nel monito; l'Amore è come il fuoco del 
Solo, ed il Vero che ne procede, 6 come la luce proveniente 
dal Sole: dietro la corrispondenza parimenti il Fuoco signi- 
tìca l'amore, e la Luce, il vero che procede dall'Amore (]). 



vi agni aitatale che appiirlk™ a <|ui'U' urc N. Bili, 03U, 0833. - Clic la 

LiH-r rlic [irui'i-ilc iNi i[iit'1 l-'iwL.) -i[:ii.i;rliL il \ iTu l'In: pnii-i'ilc ilul le ne dell'A- 
more; e clic la Luto nel Ciclo sipiiLcliì il Divin Ven, N. :W:>. Silfi. Ml\^. 
l!BJ3, 3003, iSOa, itl3, 113(8, DUMI. 
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Quindi si può vedere (jtinl è il Dirin Vero procedente dal 
Divino Amoro del Signore; si putì vedere che in sua essenza 
esso i: il Divin Mene congiunto ni Divin Vero, e poiché quel 
bene è congiunto, esso vivifica tutte le cose del cielo, comi' 
il calore del sole congiunto «Ha luce nel mondo fa fruttifi- 
care tutte le cose (iella terra, siccome avviene nelle finzioni 
di primavera e d'estate; diversamente accade quando il ca- 
lore non è congiunto alla luce, eosl quando la luce è fredda, 
allora tutto intorpidisco e giace come morto. Quel Divin 
bene che si è paragonato al calore, è il bene dell'anidre appo 
ffli Angeli, e il Divin vera ebe sì è paragonalo alla luce, <■ 

14. Che se.il Divino ci, e costituisce il Cielo è, nel Cielo, 



come uno ni presenza ,1 1 -,,m,<,iv Olirai. 1 -mere . ],< - 
ciascuno l'Essere stesso della vita, di maniera che l'Angelo 
ìia la vita dall'amore, e l'uomo parimenti ha lavila da esso: 
the l'intimo vitale dell'uomo venga dall'amore, conoscer lo 
può chiunque ben riflette; di fatti, per la presenze dell'a- 
more l'uomo si riscalda, per l'assenza dì esso divini freddo, 
e per la sua privazione muore (1). ila egli è a sapersi che la 
vita di ciascuno è tale qual'6 il suo amore. 

15. Vi sono nel Cielo due amori distinti, l'Amore verso il 
-Signore e l'Amore per il prossimo, nell'intimo o nel terzo 
<;ielo Ve l'Amore verso il Signore, e nel secondo o medio 
Ciclo v'e l'Amore per il prossimo; entrambi procedono dal 
.Signore ed entrambi costituiscono il Cielo. Come que' due 
Amori si distinguono, e in che modo si congiungono, appari- 



nolo: 



Parola, ed amare il 
evidente elio quei duo 



(I) Che l'Amore Fin il fuoco della vii», c clic la slessn vìa in a:i aiiij venia 
«M'Amo*, N, WS, 3071, 01)32, 031*. 



amori si distinguono come il vero ed il bene, e ai congiun- 
gono come il bene si congiungo col vero (1). Ma ciò entra 
difficilmente nell'idea dell'uomo elie non sa che cosa sia l'a- 
more, nè quel die sia il bene e quel che sia il prossimo (2). 

16. Io ho conversato alcune volte cogli Angeli sopra que- 
sto soggetto, i quali mi bau detto ch'essi stupiscono che gli 
uomini della Chiesa non sappiano che amare il Signore ed 
«.mare il prossimo sfa amare il bene ed il vero, e dal volere 
fare l'uno e l'altro, dovechè tuttavia possono sapere clic uno 
dà prova del suo amore ad un nitro, volendo e facendo ciò che 

giunto a lui, e non già per quello che uno ami un altro, 

(love che inoltri. 1 pur.-i.nm vipere che il bene che procede dal 
Signore è la somiglianza del Signori', essendo lOgli medesimo 
in esso bene, e clic coloro diventano la rassomiglianza del 
Signore e si congiungouo a Lui, i quali fanno cose della loro 
vita i beni ed i veri col volerli e farli ; volere si è pure amor 
fare. Che ciò sia cosi, lo insegna anche ìl Signore nella Pa- 
rola, dicendo ■ Chi ita i miei comandamenti e li osserva, 
esso e quei che Mi ama, ed Io l'amerò, e farò dimora appo 
lui • — Gio. XIV. 21,23. — Hd altrove .He voi fate ì miei co- 
mandamenti, voi dimorerete nei mio amore • — Gio. XV. 10. 12. 

17. Che il Divino procedente dal Signore che affetta gli An- 
geli e fa il Ciclo sia l'Amore, lo prova in Cielo ogni esperienza: 

di carità, essi appariscono d'unii bellezza inesprimibile, e l'a- 
more risplendc in sulla loro faccia, nella loro favella ed in 
ogni particolarità della loro vita (3), V'hanno inoltre delle 
sfero spirituali di vita che procedono da ciascun Angelo e da 



o S ni opera ed in ogni furatane, N. 8120, SI 21, 8122. 

(8j Clic gli An S eli sieno forme (l'umore e di carili, N. 3801, «SS, 4797, mX 
Jiiatt, SS30, 9879, 10177. 
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ÌS on. cielo s [ii i.i. nrtfHKo 

ciascuno Spirito c s'espandono d'intorno ad essi, per le quali 
sfere si conoscono, talfiata. a gran distanza, quali essi sono 
in quanto alle affezioni che appartengono all'umore, impe- 
racene quelle sfere clìlni>eono dalla vita delle affezioni e qnindi- 
dalla vita del pensiero, ossia dalla vita dell'amore e quindi ■ 
dalla Tito della fede di ciascun di loro; le sfere ch'emanano- 
dagli Angeli sono così piene d'amore, ch'esse affettano gl'in- 



[ta 



Ifiro corpi, iinpemrehé nell'ultra vita gli spazi i sono in rela- 
zione cogli stati interiori di coloro che vi sono; parimenti h- 
plaghe (o punti cardinali) i quali là non sono fissati invaria- 
bilmente come nel mondo, ma vi si determinano secondo l'a- 
spetto del volto dogli abitanti: veramente però non son gli 
Angeli che volgonsi verso il Signore, ma sibbeue è il Signore 
che volge verso di Sé coloro il cui amore consiste nel fare 
quel che viene da Lui (2). Ma di ciò si parlerà, più partico- 



(I) Che «rei sfera spirituale, clic la slorn della vita, pili ni tra ci emoni .hi 
ciascun uora-i. spirili. «1 ausai., e ,lisi dTnlorno a.l essi, N. «Bl. 8179, T*Si. HG30. 

— Ch'essi eBluisrn il.iiNi uln ri ■ ■ ! 1 * n jTt- i ■ > 1 1 ■ : e i] li lìdia vila del pi'iisirm ih 

e,si N.2ÌH3,1«H, 8J90. 

(3| Che gli Spirili e gli Angeli si volgano eosianremeinc verso i loro amnri, 
* die culoro che sono in Ciclo si \ «Hino rd-lanlrmeiilr al Sipmrc, N. 10180, 
1111*11. Il)t-J(], 10702.- Che le plaghe ncH'allra Mia sino per riamino srrond.. 
i"a-inlli> ih'ila [ai-ria, e rjiiimli ilie .i uelriuùiiiin □ ! Lii n itnrj clic ne! monili). 
N. 10130, 10180, 10430, tóTOS. 
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IL DIVISO URL SI£!IUII£ (,LL CILLU t L'illuni 1 LA C.IWT4 li) 

fazionato pur esso (1): il che è par noto all'uomo, peroineebè. 
l'amore appo Ini esumimi in certa guisa le cose della sua 
memoria e ne attigue tutte quelle ohe concordano, le racce- 
sile, e sotto di se, acciocché jrli servano ; le rimanenti poi 
clic non concordano, le rigetta e le caccia via. Che sia ine- 
rente nell'amore ogni facoltà di ricevere i veri convenienti 
ad esso, non che il desiderio di congiungerseli, gli e pur 
quello ch'io ho visto chiaramente da alcuni Spiriti che 
furono elevati ni Cielo, i quali, sebbene nel inondo fodero 
stati semplici, allorché furono in memi affli Angeli perven- 
nero nondimeno fio nella sapienza Angelica e nella felicità 
del Cielo; tal fu di loro, perciocché aveuno amato il bene ed 
il vero per il bene ed il vero, e li uveano innestati nella loro 
vita, e per ciò erano divenuti facoltà a ricevere il cielo con 
tutto quel che in esso v'ha d'innefiabile. Coloro, al contrario, 
i quali sono nell'amore di se e del mondo, non hanno nessuna 
facoltà di ricevere il bene ed il vero, essi li ahbnrrono e li 
rigettano, ed al primo loro contatto ed influsso, essi se ne 
fuggono e s'associano con quelli Dell' inferno che son con loro 
in amori somiglianti. Vi furano certi Spiriti che dubitavano 
elle tali ose fossero nell'umore celeste, e desideravano sapere 



ila dov'è il Cielo Angelico, e di la conversando con me, mi 

quel che essi potevano esprimerti con panile, dolendosi molto di 
dover ritornare nel loro pristino alato. Altri Spiriti furono 
1 1 : 1 1- i i in- 1 1 1 i elevitti fin nel Cielo, ed in proporzione elie venivano 
elevati più interiormente o piò in alto, essi entravano mano 
mano dell' intelligenza e nella sapienza, a segno clic potevano 
percepire quelle eose le quali precedentemente erano siale 
per essi incomprensibili. Indi chiaro apparisce che l'umore 
procedente dal Signore è il ricettacolo del Cielo e di quanto 
« in esso. 

10. Che l'Amore verso il Signore e l'Amore rispetto al 
prossimo comprendano in sé tutti veri Divini, si può vederlo 



(1) Clic nell'amore vi sian cose ilMUmcreroll, c clic l'amare rateisi a fi 
lulle le cose die concordano, N. 2S0O, -J5TÌ, S078, 3ÌB0, 153», 7-iflO, 77:10. 



da quelle parole che il Signore Esso medesimo, in proposilo 
di quei due amori, profferì dicendo: • Tu amerai il tuo Dio 
di tutto il tuo cuore e ili tutta l'anima tua; questo è il più. 
grande e il primo comandamento; ti secondo, cìi'c simile ad 
e.iso è: Tu amerai il tuo prossimo come te stesso: da que- 
sti due comandamenti dipendono la Legge e i Profeti • — 
Matt. XXII. 37, 38, 39, 40. — La Leggo e i Profeti sono tutta, 
la Parola, per conseguenza ogni Vero Divino. 



CHI! IL CHILO SI\ DISTINTO IN MJH M»NI. 



20. Siccome nel Cielo vi sono infinite varietà, e non v'Ita, 
pur una sola societù elio sia perri'ttanieule Mimilo ad un'altra, 
ni> pur un sol Angelo simile ad un altro Angelo (1), cosi il 
Cirio si il isti libili' in comune, in ispecie ed in parte; in co- 
mune, in due lieviti; in ispocio, in tre Cicli; ed in parte, iu 
società innumerevoli : ili ciascheduna di questi' distinzioni «m 
si ] irei ni ora u ìrattai'o in ijiicl clic scjnie -- Dioonsi l'olii, 
perchè il Ciolo si chiama il Rcfnio di Dio. 

21. Vi sono alcuni Angoli ohe ricevono più, altri clic ri- 
cevono mono intcriormente il Divino procedenti' dal Signore; 
quelli che lo ricevono più interiormente, si chiamano Angeli 
celesti; o quelli che lo ricevono meno intcriormente si no- 
mano Angoli spirituali: da qui la distinzione del Cielo in due 
Regni, de' quali l'uno si denomina Iìlono Celeste o l'altro, 
Esoso Spirituale (2). 

22. Cli Angeli clic ciislituiscono il Ho^no ceiosie, ricevendo 



e ira ile ad un'altra. S. 72311,0002. - Clic parinicnli rn-i Culi i-.Ma u ia var.eta 
iNlinila, N m. fili», i!7.fl, JlilH. WSI). - Clic le v.ir.elà nei Cicli sinici varietà 
del bene, ti. 3711. iW. 7*Si;. 7S;j:i. 7SSIÌ. !«m - Clic per ciii. lune le smeli, 
nei Cieli, e pli Aripeli in eia-cuna soeicià. sianu (listimi eli uni dagli alìri, N. 090, 
3211, 11513. StìDt, :ti)sii. Jnii7, (1 (!), lilla. 7-i:!C, 7S11ÌI, 7S30. — Ma che non- 
dimeno [q[(i Li.'iiinu imo ver rumore (iroi-i'ilciile dal Stanate- K- 1 S7 . ;l9 8 fi - 

(2) Clic il Ciclo irei suo lutto sia dts limo in due 11 egli i. in Regno edeste e il) 
K™i> .cnrimalc, N. 38S7, H3i. — Clic gli Angeli del Kcsno celeste ricevano il 
lln-.inj ilei Sicuro nella [urie volitiva, fin), ]iiiì inlcriijriiH'iite negli Angeli ijit- 
riluali the lu ricevo nella ] ,arle inlcllelliva. y Siili, Ii;ìu7, 8IÌ2I, flBTi. 

iom. 
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l*i Ct interiormente il Divino del Signore, si nomano Angoli 
interiori, ed anco superiori; e quindi parimente i Cieli che 
essi costituiscono si denominano Cidi intcriori <■ superiori (1). 
Se si dicono superiori e inferiori, si è perdio gl'interiori e 
gli esteriori sì chiamano così (2). 

23. L'Amore nel quale sono coloro del Regno celeste, chia- 
masi amore celeste, e Tumore nei quale sono quelli de! Re- 
frno Spirituale, dicesi amore spirituale: l'Amor celeste è l'A- 
more verso il Signore, e l'Amore spirituale è la Carità rispetto 
al prossimo. E siccome ogni bene appartiene all'amore, im- 
perciocché quel che l'uomo ama quello è per lui il bene, cosi 
ancora il bene d'un Regno chiamasi bene celeste, e quello 
dell'altro, bene spirituale. Quindi è evidente in che si distin- 
guono quei due Regni ; cioè, essi si distinguono come il bene 
dell'amore Terso il Signore ed il bene della carità rispetto 
iil prossimo (li): e poiché il bene dell'amore verso il Signore 
è i! bene interiore, e quell'amore è l'umore interiore, perciò 
gli Angeli celesti sono Angeli interiori e si nomano Angeli 
superiori. 

24. Il Regno celeste si chiama ancora Regno sacerdotale 
tifi Signore, e nella Parola, suo Abitacolo; ed il Regno spi- 
rituale si deiniminu Iti'gnn Keale del Signore, e nella Parola, 
suo Trono: dal Divino celeste ancora il t-iguore è chiamato, 
nel mondo, Gesù, e dal Divino spirituale. Cristo. 

25. Gli Angeli nel Regno celeste del Signore superano di 
molto in sapienza ed in gloria gli Angeliche son nel Regno 
spirituale, e ciò perché essi ricevono più interiormente il Di- 
vino del Signore, essendo nell'amore verso di Lui, e quindi più 
d'appresso e più congiunti a Lui (4). Se gli Angeli celesti sono 
tali, gli è perchè essi ricevettero e ricevono immautinenti j 



ni Che i Cicli die costila istorio il Regno celeste si eli io mira superiori, e 
quelli che rea fruiscono il Regno Spirituale, interiori, N. 10008. 

ISj Che gl'Interiori ventano espressi per i superiori, e clic 1 superiori signi- 
ttchino gl'interiori, ti. 91ÌB, 3081, iSOO, 3146, 833». 

(3) Che il bone ilei Regno celeste sii il tiene de U'uniure verso il Strimi', e 

8435, 9M8 H 9(tÉ«, 9683, 8780. 

(Il Oie «lì Angeli telesli abbiano immensa mente più "sngseiza degli Angeli spi- 
rimeli, N. 2718, mii. - Qiul sii le dilferenin tra gli Angeli relesti e gli An- 
sali spirituali, N. 3088, 3(1159, 3708, 3715, 3333, lliaO, 4788, 7UG8, 8131, 0277, 



Divini Veri nella luro vita, e non previamente con lo me- 
moria e eoi pensiero, come jrli Angeli spirituali; perciò essi 

ioi-o Mi conosceranno .— XXXI. 33, 34: — Ed in Isaia Mai 

gloria, perchè essi ricevettero e rinomi suliil.i ì Divini veri 
sella loro vita, dacché, tosto ohe li odono, li vogliono ancora 
a li felino, senza riporti nella memoria e pensar poi se forse 
sia m.A: coloro chi' smin tali per l 'inflns/o procedente dal Si- 

im vero, peri'inei'lu' il Minore influiti immediatamente nel 
volere dell'uomo, e mediatamente per il volere nel ano pen- 

ma rinatimi toc he e nella memoria e quindi nel pensiero, non 

è uomo in virtù della volontà e quindi dell'intelletto, e non 
tgih in virtù dell'in tt'lkilu sparuto dalla volontà (3). 

Iifrrhi- li perniisi™ in si mrdesimi; ma die idi AiiltIì s|iiriiL,:,|j Wwim. 



dallE'scrc, c elio sia (I ri'rl inculo ilei vero e dol lieoc delia fede, N. :lfil 
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il ciclo i ui.iji.mu la l'i i. Mi i.m 23 
27. Poiché v'ha una tuie di Su renai fra gli Angeli del Ite- 
-jruu celeste e gli Ang-oli del Regno spirituale, perciò essi non 
-sono insieme, e non haa consorzio tra loro; esiste soltanto 
una comunicazione per le società angeliche intermedie che 
si denominano celesti -spiri tuo li ; per esse il Regno celeste in- 
fluisce nel Regno spirituale (1): indi avviene che quantunque 
il Cielo sia diviso in due itegui, tuttavia esito non ne fa che nn 
solo. Il Signore provvede sempre u tali Angeli intermediiini 

2H. Dovendosi appressa trattar molto degli Angeli dell'uno 
e dell'altro Regno, perciò qui si tralasciano le particolarità 
■che li concernono. 



20. Tre sono i Cieli ed essi son tra loro distintissimi; l'In- 
timo ovvero il Terzo, il Medio o il Secondo, e l'Ultimo o sia 
il Primo; essi si susseguono c sussumo fra loro come la 
ìitirte superiore dell'uomo che chiamasi Testa, il suo mezzo 
ohe si chiama Corpo, e l'ultima che si chiama Piedi; e come 
le parti superiore, media ed infima d'una casa : in tal ordine 
i> pure il Divino che procede e discende dal Signore; quindi 
il Cielo è diviso in tre parti per necessità d'ordine. 

30. Gl'in te rio ri dell'uomo attinenti alla sua Mente ed al 
suo Animo sono anche in un ordine simile; egli ha un intimo, 



'Mìi, (lisi. — Cosi cho la viu della volontà sia hi viia principale dell'uomo, e 
<■>;.: I.i villi iiVinmcllelto ne preceda. N, liffi, :i.Hl. 31il!l. TIMi. S.-Vi. <>ÌSS, 1007(1, 
'.lilru. illllil. — Olir ■ ^ 1 1 i-I 3 1- rtiip iliicrijaati elisi! ili'Hi liln si ii]i;.ni|iri;l;i al- 
l' minio, le quali si ricevono dalla vaiolili, N. 3101. 038(1, 03U3. — Che l'uomo 
sia imiiiii in virili della volutila, e uoindi dell'i ut l'I lei lo. N. Bill!, 0009, 0071, 
1IKI70, I0IIIU, 10110. — Anello chiunque hen vuole e ben intende vlcn onialii 
e silumin djsli alni, •■ i:liiuiii|i]u imo iiiicoiie, e non vuol bene, vino rip-uatn e 
.lis|>rivi:i:n, X. Hill I, 111070. — Clio l'uomo eziundio dopo la morte rimimi',! nunV 
li .sua vnliMil.i e quindi «oih'iì il .«ini iotellttlu, e .-lui lune In cose flis sprlLimi 
iill'i(Hn;irH(i. e iun in pari L'in ira alin mloiit.ì di lui. oliera svaniscano, i-erchè 
MB sono nell'uomo, N. OOtiO, SW71, irìttì, 038fi, 10133. 

(Ij Cho fra.i ilue itivi v si a ri.siiiiiiic.i.-iniie i- i:n.i r ini gi unzione per 

iiH-uu d, loiiclii An;eliflic clic si diijnuno ri'losii-s|iirilniili, X. 1UÌ7, lìilili. 
f7S7, SSijl. - 1 lei l'in Ha s so del Sipuore per mrizo del ltcr.no edeste nel lìcpio 
spirituale, I». 3000, 0300. 



un medio ed un ultimo, imperocché nell'uomo, quando fu 
creato, Vi furou raccolte tutte le cose dell'ordine Divino, tal- 
che egli fu fatto ordino Divino in forma, e quindi un Cielo 
in mìnima effigie (1): perciò ancor», l'uomo comunica coi 
Cieli in quanto ai suoi interiori, e viene parimente fra gli 
Angeli dopo la morte, fra gli Angeli dei Cielo intimo, o del 
medio, o dell'ultimo, secondo la ricezione, durante la sua vita 
nel mondo, del Divin bene e deL Divia vero che procedono 
dui Signore. 

31. Il Divino che influisco dal Signore e che vien ricevuto 
nel Terso ovvero intimo Ciclo, chiamasi Celeste, e quindi fri: 
Angeli di quel Cielo ai denominano Angeli celesti; il Divino 
clic influisce dal Signore e che vien ricevuto nel Secondo 
ossia Cielo medio, si chiama Spirituale, e quindi gli Angeli 
di quel Cielo si nomano Angeli spirituali: il Divino poi che 
influisce dal Signore e che vien ricevuto nell'Ultimo ovvero 
primo Cielo, si chiama Saturale; se non che il naturale di quel 
Cielo, non essendo come il naturale del mondo, ma avendo 
in afi dello spirituale e del celeste, perciò quel Cielo si deno- 
mina Spi rituale- Saturale e Celeste -Naturai e, e quindi gli An- 
geli che sono in esso si ehia-mano Spi rituali -natura li e Cele- 
sti-naturali (2); Spiritnali-naturali si chiamano quelli che ri- 
cevono l'influsso del medio Ossia Secondo Cielo, ch'è il Cielo 
spirituale; e Celesti -naturali quelli che ricevono l'influsso del 
terzo o intimo Cielo, ch'è il Ciclo celeste: gli Angeli spiri- 



li) Cliu nell'uomo clou raccolte tutte le tose dell'Ordine Divino, c che l'uomo 
per creaiiono sia l' Ordine Divino in (ornili, .1 «I». 4220, 4223, 4S23. 4IÌ24, 
5H4, 5«», 0013, 0007, OBOI, 0tj20, D70t>, I0IB0, 10473. - CI* appo l'uomo. 
Il suo uomo Inferno sia formulo ad immagine del Ciclo, ed II ino uomo Esterno od 
immagine del mondo, e che porcili l'uomo dagli muchi sii elata chiamalo mi- 
crocuimo (piccolo mondo; N. 45Ì3, 3368, 0013, «057, «379, 070G, 10150, 10473. 
— Clio cosi per rreiiioiie, l'uomo, ili quanto ai suoi interiori, sia un aldo in 
minimi effigie ad immagine del Grandissimo Cielo, e elio lale eziandio sia l'uomo 
di'é crealo di nuovo o rigenerato dal Signore, N- SII, 1900, I92N, 362* a 8031, 
34134, 5*84, 10*1, 4279, 4S23, 4!i24. 4045, 0013, 6057, 9279, 0032. 

(2) Clio vi siami ire Cicli, l'infimo, il medio e l'ultimo oppure il terra. Il secondo, 
ed il primo, N. CSI, 0304, IO270. — aio i litui vi si seguano altresì in triplice 
ordine, N. 1938, 4839, 9999, 1O0OH, 10017. - Che il bene deli' intimo ossia lerco 
Ciclo li dica celeste, il bene del medio o del seconda Cielo si chiami spiri [ira Ir. ni 
il bone dell'ultimi) ovvero primo Cielo si chiami bene spi rimale- ni fora le, N. 487J„ 
4SH6, 4938, 4939, 0092, lUOOj, 10017, 10068. 
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32. In ciascun Cielo v'ha, un Interno ed un Esterno; coloro 
che sono nell'Interno, ri si chiamano Angeli interni, ecoloro 
che sono nell'Esterno, visi chiamano Angeli estemi. L'Esterno 
e l'Interno ne' Cicli, o meglio in ciascun Cielo, vi sono come 
il Volitivo e l'Intellettivo del volitivo appo l'uomo, l'Interno 
come i! Volitivo, e l'Esterno come l'Intellettivo liei volitivo; 
ogni volitivo ha il ano intellettivo; l'uno non esiste senza 
l'altro: il volitivo si può paragonare ad una fiamma, ed il 
suo intellettivo, alla luce che da essa proviene. 

33. Bisogna che si soppia bene che gl'interiori appo gli 
Angeli fanno si ch'essi sinno in uno o in un altro Cielo; im- 
perocché quanto piti i loro interiori sono aperti verso il Si- 
gnore, tanto essi sono in un Cielo più interiore. Tre sono i 
gradi degl'interiori appo ciascuno, vuoi Angelo, vuoi Spirito, 
ed altresì appo ciascun uomo; coloro appo i quali e aperto 
il terzo grado, sono nel Cielo intimo; quelli appo cui È aperto 
il secondo grado o solamente il primo, sono nel medio ossia 
nell'ultimo Cielo: gl'interiori s'aprouo per la ricezione del 
Divin Bene e del Divin Vero: quelli che sono affetti dai Di- 
vini Veri e che li ammettono subito nella loro vita, per con- 
seguenza nella volontà e quindi nell'azione, sono nel Cielo 
intimo o terzo Oielo, e vi sono secondo la ricezione del iene 
dietro l'affezione del vero; coloro perù che non li ammet- 
tono tantosto nella volontà, ma li ripongono nella memoria, e 
quindi nell'intelletto, e dietro di che li vogliono e li fanno, 
sono nel medio o secondo Cielo; coloro poi che vivono moral- 
mente e credono nel Divino, e elio non ai curano gran fatto 
d'essere istruiti, sono nell'ultimo o primo Cielo (1). D'oude 
emerge ad evidenza che gli stati degl' intcriori fanno il Cielo, 
e che il Cielo è dentro di ciascuno e non già fuori di lui, il che 
è pure quel che insegna il Signore, dicendo: • II Regno di Dio 
non viene in maniera che si possa osservare, e non si dirà: 
eccolo qui, od eccolo là; perciocché, ecco, il Regno di Dio 
è dentro di voi • — Luca XVII. 20, 21. 



(Il Che ncll'nomii vi jiono lumi gradi dì viln quanti Cicli li sono, e che dopo 
la mone si aprano secondo la stin vHi, N. 3747, u;ra*. — Glie il Cielo sìa nel- 
l'uomo, N. 3881. — Quindi, elio chi rirerc il Cielo in se nel mondo, icngn nel 
Cielo dopo Ì3 mone, H. 10717. 



X ML CULO h DUI.' !*««■» 

'Ji. Ogni perfezione ancora cresce verso gl'interiori e de- 
cresce verso gli esteriori, perchè fri" interiori sono più dap- 
presso ni Divino c sono in se più puri, e sii esteriori sono 
più lontani dal Divino e in sé piò grossolani La perfe- 
zione angelica consiste ueirintellijft'iijui t> m-Hn Sapienza, nel- 
l*Amore e in ogni bene, e quindi nella felicita ; ma non nella 



e chi discende d'nn Cielo superiore, si priva della sua f 
pienm, balbetta e si dispera. Vi furono taluni dell'ulti! 



■licitii i-A,:> 
li Aiifreli e 



<|J Clic ri' iriler.'i ri fiumi j.iii |rr!r[:i, pcrrli.' furio |iìii ih |ir.>!io i. Diiiuu, 
N. :HUj. ullU, !>U7, - die iiclriiilcmo li siano mille e mille cose *lw ndl'e- 
Attui ippariKolw tome limi sola cosa comune, N. B7U7. — Clic per Vito 
f mirilo s'rtos mieli i'-lerui \ersj f;l ' ìjiUtl jiì, luutu ti vciikìi m'Ha luce, e cosi 
iii-ll inli'IIÀ-cii/ii. e u 1 1 L' l'clciaiiumj sia rumo iln uni dciiia lulit lit.U semi, Là rJcl 
ciclo, K. ìjVS, «83, 8313. 
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superiore, acciocché De veggano ^ giona, il die succede sa- 
gena poi accompagnati diifrli Angeli int.-iiiH'.iiiirii ]>er mezzo 
dei quali v'ha eoumnicazionc. Dui fin qui dotto chiaramente 
risulta che quei tre Cieli sono tra loro distintissimi. 

3G. In un medesimo Ciclo però ognuno può uniirioctnrsi con 
chiunque gli piaccia; tuttavia i piaceri di consociazione modo 
in rapporto colle affinità del bene nel quale si è; ma ciò sarà 
sviluppato nei «cruenti articoli. 

.37. Sebbene i Cieli siano distinti siffatta meli te, che gli An- 
geli d'un Cielo non possono a\vr eumiiiercio di consociazioni: 
cogli Angeli d'un nitro Cielo, pur nondimeno il Signore eon- 
giunga tutt'i Cieli per l'influsso immediato e per l'influsso 

nielliti.' j-r i ii, ri ni.- .f .* lini-'- i'P ■! '1- Ji L'ji ■ 1 1 'n'.ii 

i Cieli, c per L'influeso mediato d'un Cielo in un altro (1), c 



38. Chi non sa qunl fin l'Ordine Divino in quanto ai gradi, 
non può capire in che modo i Cieli stimo distinti, uè quei 
che sin l'uomo Interno e l'uomo Esterno. 1 più nel mondo 
non hanno altra nozione degl'interiori e degli esteriori o dei 
superiori e degl'inferiori, se non se come di qualche cosa di 
continuo o di coerente per continuità dal più puro al più 
materiale ; ma gl'interiori e gli esteriori sono tra loro in una 



S7in. - I)cll'i!.nii.wo medialo per il mondo Spirituale nel mondo naturale, 
fi. WIÌ7. 1103 3, liD&i, orafi. 

(4) Clip naie li 1 (sislrirm tlictrn li- anleriiiri n, si'-, en-i ilielro ito Primo, 
v rlit aii.-jj.linu urlio -[•■■.-ii niuili], ti .«iistisltìi/ii <■ iiiiii |n;r|h'ii.ia esi- 

slcnia, e rtic nulla si din di .«torme*... X. :!;jil. 3ili7. :).iis. :5iilS. i^tt, 

*3it, hmo, <am. 
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relazione non continua ma discreta. Vi son chiù generi dì 
Gradi; i {frodi continui e i gradi non continui; i gradi con- 
tinui sono come i gradi di decrescimento della luce, dalla, 
fiamma fino al suo oscuro; ovvero come i gradi di decresci- 
mento dell' aspetto degli oggetti, da quelli che sono nella 
luce sino a quelli che sono nell'ombra; o come i gradi di pu- 
rezza dell' atmosfera, dalla sua parte più bassa fino alla sua" 
parte più elevata ; le distanze determinano questi gradi. Al 
ci >n (ni riti, i gradi non continui ma discreti, sono separati 
rome l'anteriore e il posteriore, come la eausa c l'effetto, e 
come il producente ed il prodotto; ogni attento osservatore 
vedrà che in tutte le_ cose del mondo, cosi in generale come 
in particolare, qualunque esse siano, vi son tali gradi di pro- 
duzione e di composizione, cioè a dire che do una cosa ne 
viene un'altra, e da questa una terza, e cosi via via. Chi non 
s' acquista la percezione di questi gradi, non può in iiitm 
modo conoscere le distinzioni dei cieli, nè le distinzioni delle 
facoltà interiori ed esteriori dell'uomo, né la distinzione fra 
il mondo spirituale ed il mondo naturale, ne la dìstmiiiitie 
fra lo spirito e il corpo dell'uomo; e quindi nemmeno può 
comprendere ehe cosa siano le corrispondenze e le rappresen- 
tazioni, uè d'onde esse provengano, nò qua! sia l'influsso; 
gli uomini sensuali non capiscono queste distinzioni, imper- 
ciocché gli accreseiuu'iiti •• i dceirscmienti secondo questi 
gradi, essi li fanno ancora continui; quindi essi non possono 
concepire lo spirituale altrimenti che come un naturale più 
puro: per la qual cosa ancora essi rimangono fuori c lontano 
dall'intelligenza (1). 

39. Da ultimo mi è permesso di riferire, su gli Angeli dei 
tre Cieli, un arcano che tino ad ora non 6 venuto in mente 
ad alcuno, perchè non sono stati compresi i gradi; che eioè 
appo ciascun Angelo, e altresì appo ciascun uomo, v'ù un 
grado intimo o supremo, ossia un cerio intimo e supremo 
uel quale il Divino del Signore influisce primieramente o più 



fi) Cile gì" inleriiirl a gli esleriori non siimi mrriir.ii. ma digitili e discreti fc- 

C lo I gnil, e die discari B raifu sia limitato. N. 3091, SM1, BUS, Sfitti, 

1001)9. — Ok l'unii .in fiirriiji,! difiru l'allru, e die le rose die son formate 
rosi non siano più pure ni pili grossolane per continuili, N. RISI), filfiS. — 
riii nuli |HT.c|ii.^ In ,li,iru;i>,ii! di-^l" inirriuri e ilei-li werinri, nT.n.do sirr.iiti 
pudt, fliu nini possa concepire l'uomo Inlcrno e l'uomo Esterno, ne I Cicli in- 
teriori e i Cicli esteriori, N. BUG, tiirìj, (0099, 10181. 
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da presso, e dietro il quale dispone tutti gli altri interiori 
che susseguono secondo i gradi dell 'ordine appo l'Angelo e 
l'uomo: quest' intimo o supremo può chiamarsi l'ingresso 
del Signore nell'Angelo e nell'uomo e la stessissima Sua di- 
mora appo di essi: per quest'intimo o supremo l'uomo è 
uomo, .e si distingue dagli animali bruti, perciocché questi 
non l'hanno; quindi e che l'uomo, diverso in ciò dagii ani- 
mali, può, in quanto a tutti gT interiori che appartengono 
alla sua mente ed al suo animo, essere elevato dal Signore 
a Se, credere tu Lui, essere affetto d'amore inverso Lui e 
cosi vedere il Signore Ksso stesso, e può riceverò l' intelli- 
genza e la sapienza e parlare in virtù della ragione; d'onde 



41. Gli Angeli di ciascun Cielo non son già insieme in uno 
stesso luogo, ma essi son distinti in Socio ti grandi e piccole, 
secondo le differenze del bene dell'amore e della fede nel 
quale essi sono; quelli elio sono in un bene simile formano una 
medesima Società: ì beni ne' Cicli sono in una varietà in- 
finita; e ciascun Angelo è come il suo bene (1). 

42. Le Società Angeliche ne' Cieli distano ancora le une 
lalle altre, conforme che differiscono i beni nel genere c 



X. 31*). asili, ili!), [!D17,7ì3li. - guinJi, rlio lul'r II- Sncii-ti tic' Cicli, e 

> l U I 11 II il II ! Il Hi! TSlt, - Ma clic 

immìiiNum) limi [jfriiiriii iinn pur l'AiHuri' clic prun-ili! dui Sisnors, N. 1j7, 



nella specie ; per^ini'cliè. li' disimi»' ili'] indurlo spirituale non 
hanno altra origine die titilla differenza dello stato deg-1' in- 
teriori; quindi /ne' cieli, esse derivano dalla differenza titoli 
stati d'amore; disiano molto quei che differiscono molto, t? 
distano poco quei che differiscono poco; la somiglianza fu 
che si sia insieme (lj. 

43. Tn una stessa Società tutti «ino egualmente distinti 
fra loro ; quelli clic, sono più perfetti, cioè quelli che eccellono 
in bene, per conseguenza in umore, in sapienza ed in intel- 
ligenza, sono nel mezzo, quelli ch'eccellono meno, sono tutti 
intorno ad una distanza proporzionala secondo il grado 
diminuisce la perfezione; egli è ili ciò come della luce che 
va decrescendo dal centro alle periferie: quelli che sono nel 
memi sono nella massima luce, quelli che sono nelle periferìe 
sono in una luce grado gratto minore. 

44. «li Angeli sono coree da sé porlali verso coloro che 



nei Cieli, e che gli Angeli si distinguono secondo la qualità 
del loro bene : ma però non non essi che si consociano cosi, 
bensì è il Signore da Cui deriva ogni bene; lisso stesso If 
conduce, li cungiunge, li distingue e li tiene nella libertà 
(in libero) in quanto sono nel bene; eppereio ciascuno nella 
vita del suo amore, della sua fede, della sua intelligenza e 
sapienza, e quindi india felicità (2). 



(I) Clic liuto le sin'ii'l.ì lini Cicli, abbiami timi t i in a /.ione fustame sfrondo le- 
lìiflVren/o iMi sia l i ilflln luni ma, per runse^ueiiia secondo Ir dilTerenic ilcl- 
l'imore e dello fede, N. I27t, 3638, 3039. — Meraviglie, nell'aura vili a nel 
inumi" s[iiriLiLjil L -, Milk Bi-lsn/a, !;i siiitiiiiioiir, il l.iinju. In Sjkuìu ed il Tcmnu, 
K. 1973 i 1277. 

fi) Che ogni tilierl.i sia ilell'aninre i: ilrlhifrrtiunc, |ici[cln> ignrl elle l'uom» 
ama, quello ci fa liliminerite. N. 2K70, :si:W. MUST, onìni. <m:\. irati. — Poiché 
la liberti è ciò f-lie an|i;,rliein: jll'aunirr, essa è ncr rollai! ne ni e la vi la di ria- 
semio e il piacere di sua vita, N,287;l, — Che nulla apparisca rome proprio 
riaifflii! <[nelln che procede dalia liberta, N. 2880. — Clic In flessa liberta enn- 
sistii ni'll'essiT combino dal Sifiiore. [lerelió culi si è condoni dall'amore del 
lene e dtl vero, H. Siti, 1K)S, 2872, 2HSo\ 2SS)il, Sditi, Salti, ItOOH, USWi a ti3iii. 
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46. Tutti coloro che boiio in un medesimo Tieni: si eouo- 



i! cosi in consorzio cogli Angeli; allora io ne vidi taluni fra 
di essi che mi purea come se conosciuti ii svessi dall' in- 
fenda, gli nitri invece mi sembravano affatto sconosciuti; 
quelli elio mi parvero come noti a me dall' infanzia, erano 
coloro clic si trovavano in uno stato simile allo sto to del mio 
spirito, a quelli clic mi parvero aconosciuti, sì trovavano in 
uno stato differente. 

47. Tutti coloro che formano mia medesima Società ange- 
lica sono in comune d'una faccia simile, ma non simile in 
particolare: come siano le somiglianze in comune e le varietà 
in particolare si può comprendere alquanto per le somiglianze 
e varietà chi: si dànno nel mondo; egli è noto che ciascuna 
Nazione porta in sulla faccia e ìn'ffli occhi un certo che di co- 
Nazione; ed ancor di più una famiglia da nn^altra famiglia; 
or questo esiste molto più perfettamente ne" Cieli, perchè là 
tutte le affezioni interiori appariscono e brillano sulla faccia. 

affezioni; avere una faccia differente da quella delle proprie 
affezioni, la è cosa impossibile nel Cielo. Mi è stato ancora 
mostrato in che modo la somiglianza comune si varia parti- 
rnlannente nei singoli individui che sono in una stessa So- 
viet:!; oravi una faccia, come una faccia unp'iica che m'ap- 
pariva, ed ella variava secondo le affezioni del bene e del 
vero qual esse sono appo quelli ehe eoslituiseono una me- 
desima società; quello variazioni duravano lungo tempo, ed 
io osservava che nullameno la stessa faccia in comune ri- 
maneva come piano, c che tutte le altre non n'erano elio 



(11 Clic in Cielo lutle le propini ilù, ruiHiaziiiie, illnilù o r|iusi rnii^ni^iiirinli'i. 
(■sisUira (U'Uii il [.tue. e. tfftiriiLii li: ™iiinii'ii'i: e In «illi'ri'n/t ild ln'iic. (ìori. 

yi7, 18M, 97», Mia, ama, mi. 



derivazioni e propagazioni, cosi eziandio pef queste faccia 
mi furon mostrate le affezioni di tutta qunnta una sordetò; 
affezioni per cui si variano le facce di coloro che la com- 
pongono; imperciocché, come si è detto diami, le facce ali- 
gliene sono le forme degl'interiori degli Angeli, e però le 
forme delle affezioni che appartengono all'amore ed alla fede. 

48. Quindi risulta ancora che un Angelo ch'eccelle in sa- 
pienza, verte subito dalla faccia la qualità d'un altro Angolo; 
la nessuno può, mediante la faccia, nascondere gl'interiori, 
uè fingere, ed è totalmente impossibile ili mentire e d'in- 
gannare per astuzia e per ipocrisia. Accade talvolta che nelle 
società s' insinuino degli ipocriti, i quali sono pienamente 
informati a tenere occulti i loro interiori ed a comporre gli 
esteriori in guisa che appariscano nella forma del bene nel 
quale sono coloro che compongono la società, ed in questo 
modo a cunii-alTarc gli Angeli di luce; ma essi non panno 
dimorarvi lungo tempo, imperciocché eoiniiieinuo a sentirsi 
soffogare interiormente, art esser tormentali, a divenir lividi 
in faccia ed n perder quasi In respirazione; in tal maniera 
essi si alterano dal contrasto della vita che influisce ed opera; 
laonde essi ratti si precipitano «eli' inferno ove sono i loro 
simili, e non ardiscono più ili salire un'altra volta: cotali 
spiriti son designati per colui che fu trovato tra i commen- 
sali e gli invitati senza esser vestito di veste nuziale e che 
fu gettato nelle tenebre esteriori. — Matt. XXII. li e seg. 

4'J. Tutte le Società del Cielo comunicano tra loro non per 
un aperto commercio, conciossiacliè pochi Angeli escano 
dalle loro società per andare in un'altra, perchè uscire dalla 
sua società, si è come uscir di ac stesso o di sua vita, e 
passare in un'altra vita che non convien in egual modo; ma 

dalla vita di ciascuno; \a sfera della vita è la sfera delle af- 
fezioni che appartengono all'amore e alla fede; questa sfera 
s'estende nelle società tutt 1 all' intorno in lungo e in largo, 
e tanto più in lungo e in largo, quanto più interne e più 
perfette sono le affezioni (1); secondo quella estensione gli 



(1) Che uni sfera spirilii-ilc. di Vi Ili sfera della lira. dJluisfa da i-ijjcari ihitiio. 
svirilo ed Ar-jcto e li drenili. N. ( Vii, '11711. 7151, 8GSU - Clie'-a diluisca 
dulia vita delle loro afTeiioni e de' loro pensieri. N. 213,1. illii, <>ÌU3. - Che 
• lunllft sfere s'Cilcruljiiu lunljiiu nelle mriel.i ìu^eliclic-, seconda la qualjlt e la 
qBlDtili ilei bene, H, 683* a 0613, 80G3. 870Ì, 8707. 



.nel Cielo intero; iodi v'è comunicazione di tutti prl i Angeli 
del Cielo con ciascuno, e di ciascuno con tutti (1). Ma di 
quesla estensione si dovrà più ampiamente trattare in seguilo, 
quando si pn rieri della Forma celeste aecondo la quale son 
disposte le società Angeliche, ed inoltre quando si parlerà 
della Sapienza eri Intelligenza degli Angeli, essendoché oprili 
estensione di affé/ioni e di pensieri va secondo quella Forma. 
SO. Si e. detto di sopra clic ne' Cieli vi sono delle Società 

■ li Angeli, le minori d'alcune migliaia, e le più piccole .li 
alquanto centinaia: vi sono ancora degli Angeli che abitano 



semplici verso i limiti, quelli che vivo» cosi sono più i 
presso sotto il Divino auspicio del Signore e sono i miglic 
degli Angeli. 



CHE CIASCUNA SOCIETÀ SIA IL CICLO IN PICCOLA FORMA 
Il CIASCUN ANGELO IN FORMA MINIMA. 

51. Che ciascuna Società sia il Ciclo in piccola forma e 
citinomi Angelo in forma minima, si è perchè il bene dell'a- 
more e della fede è quel che fa il Cielo, e questo bene è in 
ciascuna Società del Cielo ed in ciascun Angelo di ogni so- 
cietà: poco importa che quel bene sia dappertutto differente 
e vario, gii è sempre un bene del ciclo; la differenza sta so- 
lamente in Questo che il Cielo è qui in un modo e lì in un 
altro. Perciò dicevi di qualcuno, quando egli s'eleva in qualche 
-società del Cielo, ch'egli va in Cielo, e di coloro che vi sono, 
che sinno in Cielo e ciascuno nel suo: questo lo sauiio tutti 
coloro che sono nell'altra vita; c perciò quelli elie stanno 
fuori o di sotto il Cielo e guardano da lontano dove sono le 



(I) Clic nei Cieli vi sia comunicazione ili UH li i beni, pachi Hauti celwt» 

■ii "ira a<! iiliri Uno ciù rlie sii a minrl Ecnc. N. «(!), ti:!!), HVM, 

J0130, 10753. 
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Itaunnnze degli Angeli, dicono che lit sia il Cielo, ed ancor 
hi. Avvio» di ciò, per paninone, conio coi governatori, of- 
ficiali c ministri nello stesso Palazzo d'un Hi; o in unii stessa 
Regia; contuttoché abitino separatamente nei loro apparhi- 
menti o lidie loro stanzi:, l'uno di sopra l'altro di sotto, 
tuttavia essi sono in uno atesso Palazzo o in una medesima 
Itegia, e quivi ciascuno alle suo funzioni nel servizio del Re. 
Quindi si vede chiaro ciò che s' intendi' per quelle parole del 
(Signore, che, < nella casa di suo Padre ci stano mnlle 
stanze • — Gio. XIV. 2; — e quel che s' intende per ali A- 
bUacoll del Cielo e per i Cieli de' cieli ne' Profeti. 




ciò si vede spiegato nell'Articolo precedente, N. 43; ed an- 
cora su no può avere una prova in questo clic il Signore 
governa tulli quanti sono nel Cielo intero non alti-intenti 
che se fosse un sol Angelo, e parimenti tutti quelli clic sono 
in ciascuna società; onde un'intera Società Angelica appa- 
risce talvolta coinè uno in forma d'Angelo; il che mi epuro 
dal Signore stato concesso di vedere. Anche quando il Si- 
gnore apparisce in mezzo agli Angeli, Hgli non apparisce 
già circondato ila parecchi, ma bensì come un solo in una 
Forma angelica ; perciò è che il Signore nella Parola si chiama 
Angelo; e che parimenti un'intera Società si chiama Angelo: 
Michael, Cabrici e lìaphael non sono che Società angeliche 
che si denominano cos'i dalle loro l'unzioni (1). 

53. Siccome un'intera Società e. il Cielo in piccola forma, 
cosi l'Angelo del pari <> il Cielo in forma minima, Bttesoohò 
il Cielo non è fuori dell'Angelo, ma è bensì dentro di lui; 
dì fatti, gl'interiori dell'Angelo che appartengono alla sua 
mente, sono disposti nella forma del Cielo, e però alla ri- 



IDChc il Sigine ih'IIii Piirol.1 si claami Alialo, N. IÌ2H0, IÌ831, 8192, 0.103. — 
l'Ile um'ìiiIoim Sirirlii Anglica si cliiami Aliaci": e clic HiVliaél e. Hii|i1iji'I siano 
sucli'l,'! nnjicMelji' i-Ili, unico n.-i iliilln Iditj fimóirii, N. Siili. — din In Socicl.'i 
del Cich c gli Aliseli non abbinila alcun nome, aia elle. sin'1,1 ili-linti iljlla i[iiiililii 
del bene c dall' alea clic s'Iia dì T'cIIj i|tia1.!i, fi. I70S, 17SÌ, 
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ct-zinne ili tutte le cose del Cielo che son fuori di lui; ei 
le riceve anche secondo là qualità dui bene eli' 6 in lui dal 
Signore; quindi ne segue clic l'Angelo é pur anco il Cielo. 

54. In niun modo può dirai che il Cielo 'aia fuori di qual- 
cuno, ma sì deve dire eSVè dentro di lui, imperocché ogni 
Angelo, secondo il Ciclo ch'è in lui, riceve il Ciclo cli'é 
fuori di lui. Da qui si vede 'pianto s'invaimi chiunque credi' 
che venir nel Ciclo sia solamente essere elevato fra gli Au- 
reli, qualunque del reato ci sia nella sua vita interiore, che 
cosi il Cielo diasi ad ognuno per immediata Miseri ronlia (1); 
dovechè tuttavia se il Cielo non è dentro di uno, niente del 
ciclo ch'è fuori di lui influisco ne vieti ricevuto. Vi Mon 
molli -Spiriti che hanno una tale opinione, e i quali perciò 
stesso, a camion della loro fede, furono elevati in Cielo; ma 
allorché v'erano, siccome la lor vita interiore era opposta 
alla vita nella quale sono gli Angeli, eglino cominciarono, 
in quanto ai loro intellettivi, ad accecarsi a seguo che di- 
vennero come fatui, e in quanto ai loro volitivi, ad esser 




[«razione, tome i pesci fuori dell'acqua nell'atmosfera, e 
come gli animali sotto macelline pneumatiche nell'etere, dopo 
estratlane l'aria. D'ond'emerge ad evidenza che il Cielo e 
dentro e non già fuori di qualcuno (2). 

55. Siccome tutti ricevono il Cielo che é fuori di loro se- 
condo la qualità del bene eh"è dentro di loro, cosi tutti pa- 
rimenti ricevono il Signore, giacché il Divino del Signori' 
fa il Cielo; onde avviene che quando il Signore manifesta la 
Sua Presenza in mezzo a qualche Società, vi apparisce se- 
condo la qualità dei bene nel qual'ò la società; casi non si- 
milmente in una società come in un'altra ; non già che quella 
dissi ni igliaiiza sia nel Signore, ma essa é in coloro che ve- 
dono il Signore dal loro bene, e per conseguenza secondo 



fi) Clic il Ciclo non si do:n ncr inumili a la Migrimi ili:), ma secami» la v.lJ, 
c die lutto ciò rlii! j]i|iurtHW nlla vili, ]ier (in l'unum vira c..:itioi[o dal Signore 
nel Ck'l'i. |ii ini'ii r -a l,i ll:i ![i.;.T.o<jr<i:;i, e Mie ciù •'internili |>: r li miseria nl.u. 

:>"j7, IliiNi.V - Se il Cieln .-i i ( i ■ - ~ n per iinuiel; .Ni-erifurdia ch'emù ti 
darebbe a lutti, N. 2101. — 01 alcuni malvael |ireci|iiiaii dal Cielo, I quali a- 
vean creduto che il Cielo si darehtic ail 051111110 per ini melica Miieu-inilia. 

(2) Ole il Cielo sia nell'Homi!, S. IMSi. 
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1 bei 



all'uomo della Chiesa in particolare, cioè, che la 
dentro dell'uomo o non fuori dì lui, e che ogni 

cui il Signore e presente nel bene dell'amore e 
>, è la Chiesa (J), Il medesimo ancora può si dire del- 
i cui è la Chiesa di quel che si e detto dell'Angelo 
il Cielo, cioè, che l'uomo è la Chiesa in minima 



(2) Cile la Chi™ sii nell'uomo e non [miri ili lui. e clic la Chiesa in connine 
sia comnosla da nomini uri 'inali è hi Ciiie*a. N. 3B8i. 

(3) Che l'uomo, cli'i'i la Cilici, sia no ciclo in minima forma ail inimaiir-r. ili'l 
franili s,ii[iii ri,-!», Bercili'' i suoi inicriuri a^iorimcaii alla suii niente sono di- 
i[>osli a scemila della (orma itrl Cirio, e i[iiii«li alla vii c/inni' ili [lille le cuw 
del ciclo. N. 911, iddìi, llli-ì. :tu'ii a 383 1, Milli 1. iìrtSi. iO.if. i-Hit, W.l, i:,2i. 
10iii, C0I3, BIIS7, 0379, 9833. 

(i) Clic l'uomo abbia un interno e un esterno, c che il suo interno |icr cre- 
mi,, ne ,-ia (orarlo mi iniinai.-iiie del ciclo, c i! suo csLerno nd imniaeir.r il.'l 
■mondo, e che perciò l'uomo sia slato []aL'li aulirli! rliijinaki [nirrji'uiino, i:,-2'-\ 



pi'c.-cntimn i mudimi in immagini': ciò proviene d;i questo, 
die Ciascuno è il suo amore, ed fe tale qual'è il suo umore 
regnante; quel ohe regna, quello influisce in ogni singola 
cosa, e 1» dispone e in ogni luogo introduce In sua somi- 
glianza (2). Ne' Cieli L'amore verso il Signore è l'amore re- 
gimine, perchè il Signore ivi è amuto sopra tutte le cose, 
indi il Signore v'è tutto in tutti; Egli influisce in tutti e 
in ciascuno, li dispone e li riveste della sua somiglianza e 
fa si che il Cielo sia là dov'è Ksso medesimo: quindi l'An- 
gelo è il cielo in minima forma, una Società lo è in forma 
più grande, e tutte le Società, prese insieme, lo sono nella 
massima forma. Che il Divino del Signore facciu il Cielo, e 
ch'Esso sia tutto in tutti, ciò si vede di sopra, E. 7 a 12. 



CHE TUTTO QUANTO IL CIELO. IN UN COMPLESSO 
RAPPRESEMI UN SOL L'OMO. 



59. Che il Cielo in tutto il complesso rappresenti un sol 
Uomo, gli è un arcano non per anco noto nel moniln; nei 
Cieli perù è notissimo; quivi ro^ctlo pniK'ipale della infoi- 
mi, B368, 0013,0057, 9Ì70, 0700, 10150, 10173. — Clic perciò l'uomo sia crealo 

1 ili, ma elio sia rinverai .i|i|iu i nulvasì. ove il eidn serve ;j] ninnili), N Itòi:;, 

0378. 

(I) Che il SÌS \; sia nmline, pnii'lii: i! IHvh 1 Serre e il Diviri Vero ehc pm- 

ocdnn» dal Simon', ranno l'ordine, X. 17-JS. lì!l!ì, 2-2I.H. -h>5>:, 51 In. :i7().l. SìMK, 
iutiiii, iOtllil. ■ pio i veri Divin. sicnn le le?ni dell' online. X. iH74, 7UD5. - 
Clic per quanto ruoitio vive scrondo l'ordine, i.'usì uri lime •eemido i Veri Divin . 
tarlo ei sin uomo ed abbia in sé In Chiosa e il Cielo, N. ÌSS0, (itiOij, WXÌ7. 

(8) Clic Pamonl reboante o ijoniinanle appo ciascuno sin in tulle c nelle sin- 
gole cose di sua vita, e rosi in lolle e nelle singole, cose del suo pensiero e 
della sua volonin. N. (il 51», 7018, 80B7, 8883. — Che lai sia l'uomo qual'e l'a- 
more reunanlc di sua vita, N.018, 1(110, IfiliS, 1571, 3570, (l:>7!, ii!i:n, imn, 
5M51. S«5d, S857, 885t< 10070, 10100, 10110, 10281. — Che l'amore e la fede, 

ipiuulu remili. o.i. si nelle singole oi-e dilla iila dell' uomo. <]iiu nlijri>|ue ei noi 

sappia, N. 8851, 88CM, 880U. 
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Jigenza degli Angeli ò di saperlo e di conoscerne le coso 
s;iecitiche e singolari, quindi ancora dipendono una quantità 
<ìì cose che, senza la conoscenza di quell'arcano come prin- 
cipio comune di esse, non entrcrcti bero cliiiii'itinente e distin- 
tamente nelle idee della loro mente. Poiché gli Angeli sanno 
■die tu tt'i Cieli in un colle loro Società rappresentano un 
sol Uomo, perciò ancora essi chiamano il Cielo Ghandtssimo 
Uomo c Dmn Uomo fi). Divino in questo, che il Divino del 
Signore fa il Cielo; — veggasi di sopra, Ef. 7 a li. 

60. Che i Celesti e gli Spirituali siano ordinali e congiunti 
in quella forma e in queir immagine, si e quel che non 
potino percepire coloro clic de' celesti e degli spirituali non 
hanno una giusta idea; costoro si pensano che i terrestri e 
i materiali che compongono l'ultimo dell'uomo, facciano 

elio sappiano che l'uomo e nomo, non per i terrestri e pei 
materiali, ma per questo, ch'ei putì comprendere il vero e 
volere il bene; soli questi gli spirituali e i celesti che fanno 
l'uomo. L'uomo sa pure che ognuno è tale qual'egli è in 
quanto all' intelletto e alla volontà, e può inoltre saperi; che 
il suo corpo terrestre è formato per servire ad essi nel 
mondo e per compiere convenevolmente per essi gli usi 
nell'ultima sfera della natura; perciò ancora il corpo non fu 
nulla ila sé, ma agisce con un'intera sommissione ai cenni 
dell'intelletto e della volontà, a tal segno che tutto quel 
che l'uomo pensa ei lo pronunzia colla lingua e la bocca, e 
tutto quel che vuole, lo fa col corpo e con le membra, di 
modo che l'intelletto e la volontà sono l'agente, e il corpo non 
fa nulla da sé: indi e evidente che gl'intellettivi e i volitivi 
fanno l'uomo, e che essi sono in una forma simile, perchè 
essi agiscono nelle minime parti del corpo, come l'interno 
nell'esterno; sicché l'uomo in virtù di essi si chiama nomo 
Interno e .Spirituale. Il Cielo è un tal Uomo nella forma più 

S 61. Tal"* l'idea degli Angeli sull'uomo, per la qual cosa 
essi non badano menomamente a ciò che l'uomo fa col corpo, 
ma pongali niente alla volontà in virtù delia quale il corpo 



(I) Clic il Cirio in l'iilii il n,Tii]ili'-iLi ;i|i|>;iris.-a ncllii (orimi rome L'omo, i* 
rtic iiuli il Cirio si rliiaroi Cr.nnliyimo Ionio, N , amili. WM. :K5St o 301(1, 
:ili3li a 3lil3.Mll a 371S, 462S. 



agisce ; questa volontà con l'intelletto, in quanto agisce in 
un colla volontà, essi la chiamano lo stesso uomo (1). 

02. Gli' Aureli veramente noti vedono il Cielo in tutto il 
eomplcssy sotto una tal forma, iuiperofoUfe il Cielo intero 
non cade sotto lo sguardo d'alcun Angelo, ma essi vedono 
talvolta coinè uno, sotto quella forma, delle Società lontane 
composte di molte migliaia di Angeli; e da una Società 
(.'(une parte, essi concludono al comune ch'é il Cielo; impe- 
rocché trattandosi d'una forma porteitissima, i comuni sono 
come le parti, e le parti come i comuni, liavvi solamente 
la differenza che passa fra due cose simili, di cui l'una sia 
piii prende e l'altra più piccola. Quindi essi dicono che 

Signori', perché il Divino vede ogni cosa dall'intimo e dal 
supremo. 

C3. Poiché tal'è il Cielo, perciò ancora esso vien governato 
dal Sifi"ii(jiv l'iiine un sol uomo, e quindi come essendo uno: 
è noto in fatti, che sebbene l'uomo consti d'innumerevoli 
varietà, cosi nel tutio come nella parte; ne? lidio, di membra, 
organi e visceri ; nella parte, di serie di fibre, di nervi e di 
^vasi sanguigni, cosi di membra dentro membra e di parti 
dentro parti, pur tuttavia l'uomo quando agisce, agisce 
come uno: tal è anche il Cielo sotto l'auspicio e la direzione 
del Signore. 

64. Se tante cose varie nell'uomo Finiscono come se fossero 
una sola cosa, gli ì perchè là non ce n'è pur una che non 
faccia qualcosa a vantaggio comune, e non adempia ad un 
uso: il comune compie l'uso per ie sue parti, e le parti com- 
piono l'uso a prò del comune, perocché il comune esiste 
dietro le parti, c le parti costituiscono il comune, perciò 
si considerano a vicenda, si riguardano mutuamente e con- 
gni iigousi in una siffatta forma, che tutte le cose, in generale 
e in particolare, si riferiscono al comune ed al bene di esso; 
indi risulta ch'esse fanno uno. I* consociazioni nei Cieli 
sono simili, là si è congiunti secondo gli usi in unii forma 



(1| Che h volimi! di' II' i n>m n ridere flesso ili sua viin, e elio rimclloltn 
sin J'fcisicrc della vita procederne dall'Esseri-, N ;Hil!l. SOOi 9Ì8Ì. - Glie la 
villi dolili volnnl.ì sia l.i principili' vi Cu di'll'iiiinH*, e elio la villi dell" inlellelto 
no proceda, N. SHS, Sun, :Hil!l, 7ai-J. «5, SfcWi, KKI7IÌ, Milo». (OHI). - Clic 
l'uomo sia nomo In virili dolici volurnìi, e imiiJi dell' imrlkim, N. UDII, 0069. 
9071, 10071), 10109, iOHO. 
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simile: perciò coloro che no» riempiono alcun uso jer il 
bene comune, vendono rigettati dal Ciclo, perche sono parti 
eterogenee: riempiere un uso si è volere del bene agli altri 
per il bene comune; c non fare alcun uso, si ò voler del bene 
agli altri, non per il bene comune, ma per sé medesimo; questi 
son coloro che amano sè stessi sopra tutte le cose, doveeliò 
i primi sono quelli che sopra tutto amano il Signore; quindi 
risulla che coloro che sono in Ciclo fanno uno, tuttavia ciò. 
non è da loro stessi, ma dal Signore, cìnneiossinechè essi Lo 
considerano come l'Unico du Cui tutto procede, ed il auo Re- 
gno come il comune a cui si deve provvedere: questo è che 

Regno di Dio e la sua giustizia e tutte le altre cose vi sa- 
ranno sopraggiunte — Matt, Vi. 33; — cercare la giustizia 
del Regno di Dio si è cercare il bene (1). Coloro che nel 
inondo amano il bene della patria più del prtiprii), ed il bene 
ilei prossimo come il loro proprio bene, son quelli che Bell'altra 
vita amano e cercano il Regno del Signore, perciocché ivi il 
Regno del Signore tien Illudo di patria; e coloro che ornano, 
far del bene agli altri, non per loro stessi ma per amor del 
bene, quelli amano il prossimo, essendoché ivi il bene ò il 
prossimo (2): tutti coloro che son tali, sono nel Grandissimo 
Uomo, cioè nel Cielo. 

65. Poiché tutto il Cielo rappresenta un sol uomo, e poiché 
inoltre esso è l'Uiimo Divino-Spi ri Inule nella più gran forma, 
anche in effìgie, perciò ne risulta che il Cielo è, come l'uomo, 
distinto in Membra ed in l'arti, le quali hanno parimenti gli 
stessi nomi : gli Angeli sanno anche in qual Membro sia 
una tal Società ed in qual Membro tal' altra : ed essi dicono, 
parlando d'una Società, ch'essa è nel lai Membro o nella tal 
Provincia della Testa; d'un'altra, ch'essa è nel tal Membri 
«j nella tal Provincia del Petto; d'un'altra, ch'essa è nel tal 



11) Che nella Panila la einjliiia si dira del bette, e il giudizio ilei vero, iniiirli 
clic praticar la giustizia e il giudizio sia rare il bene ed il vero. N. SBS, 98ì>7. 

(il Che il Signora in senso supremo fin il l'rossinin, e perciò die amare il 
Signore sia amare quel che procede da Lui. c^cmlu F.tfi un ■ile- inni in tutto uuel 
che da Lui prorede; ette cosi sia amare il bene ed it vero, Dilli, IÌ7UG. 

r.7 1 1 . OS I i), t,m, 8123. - Quindi ehc o e ni bene che procede dal Si s ™rc sia il 
prossimo, e elle volere e Tire questo bene sia amare il prossimo, N. Siili, 1U33G. 
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<lì sotto quanto di eopra, in fatti, al pari dogli uomini nel 
mondo, essi sono tifila stessa emìciiza e nella medesima opi- 
nione elle il ciclo non sia fuorché di sopra ; conciossiachè essi 
non sanno ohe la situazione de' cieli sia come nell'uomo lu 
situazione delle membra, degli organi e delle viscere, di cui 
alcuni sono di sopra, altri di sotto, e come la situazione delle 
parti in ciascun Membro, Organo e Viscere, di cui alcuni 



di fuo 



sono di dentro altr 
idee sul Cielo. 
Gì. Queste nozioni sul Cu 

rebbe affatto impossibile di 
.sul Ciclo; nè sì potrebbe i 
Forma del Ciclo, della Cong 
.della Congiunzione del Cieli 
mondo spirituale nel mondo 
si potrebbe avere alcuna idei 

ticoli: sicché tutto ciò si 6 
.sopra tali soggetti. 



i qui la confusione delle loro 



indi' gettili' dulia luce 



h'cihli k.ii'I'hi;ji:mi l 



G8. Chi! ciascuna Società del Cielo rappresenti anche un sol 
uomo e sia ancora a somiglianza d'un uomo, ci mi ò stato 
dato alcune volte di vederlo: Eravi una Società nella quale 
s'erano insinuati parecchi Spiriti clic avenn saputo contraf- 
fare gli Angeli di Luce, eran degl'ipocriti; intanto che co- 
storo erano separati dagli Angeli, io vidi che l'intera Società 
primieramente appariva come un tutt' oscuro, poi, per gradi, in 
forma umana, ancora in una maniera oscura, ed alla fine appa- 
riva come un uomo: coloro ch'eran nell'uomo e lo compone- 
vano, erano quelli che si trovavano nel bene di quella Società ; 
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cukcm «cut** ni'tnii umutm i% mi cono i'1 
gli nitri che non erano in quell'uomo c non lo coni poi icv imo, 
finn gl'ipocriti: questi furoii rigettati, quelli ritenuti: cosi 
sì facevo la separazione. Gl'ipocriti son q ne* tali clic parimi 
bene, ed anche agisco» b'enc, ma riguardano sé medesimi in 
ogni cosa; parlano come Angeli sul Signore e ani Cielo, sul- 
l'amore, sulla vita celeste, e parimenti agiseon bene, aflin di 
comparir tali quali si mostrano nel loro parlare; ma essi al- 
trimenti pensano, nulla credono, uè. voglio» bene ti niun altro 
fuori elie a sè; ciò che fanno (li bene si è per loro medesimi, 
sè per gli altri, si è a fine d'esser riguardati, e cosi sempre 

'fiSl! Che un' intera Società Angelica, quando il Signore ma- 
nifesta la .Sua presenta, appuriseli coinè mio in forma umana, 
mi è pure stato concesso di vederlo: ell'uppariva in alto verso 
l'oriente a guisa d'una nulle d'un bianco rosseggiante, con 
delle piccole stelle tutt'oll' intorno ; essa discendeva, c per 
gradi, a misura che andava discendendo, diveniva più lumi- 
nosa, e finalmente io la vidi in una forma perfettamente umana; 
le piccole stelle intorno intomo alla nube erano Angeli che 
cosi m'apparvero per effetto della luce ch'emanava dal Signore. 

70. Bisogna sapere elio sebbene tutti coloro che sono in una 
stessa Società del Cielo appariscano , quando sono insieme, 
come uno in una somiglianza d'uomo, tuttavia l'uomo rap- 
presentato da mia Società non e simile a quello rappresentato 
da un'altra; si distinguono fra. loro come le faeee umano 

ricevono la loro forma: le Società che sono nell'intimo o su- 

e più perfetta forma umana. 

71. Egli e degno d'esser riferito che quanto più sono gli 
Angeli componenti una Società del Cielo, e quanto più agi- 
scono come uno, tanto più la forma umana di quella So- 
cietà È perfetta; imperocché la varietà disposti! in forma ce- 
leste costituisce in perfezione, come si è già dimostrato, > T . Òli; 
e la varietà è maggiore la dove e un più gran numero. Ogni 
Società del cielo aumenta anche in numero di giorno in 
giorno, ed a misura che aumenta, divien più perfetta; cosi 
non solo la Società si perfeziona, ma il Cielo ancora nel co- 
mune, perchè le Società costituiscono il Cielo. Prsto dunque 
che il Cielo si perfeziona per una crescente moltitudine, si 
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delle parti col tutto, c delle cose più piccole con quella ch'è 
la piti grande ; le cose più piccole e lo partì del Cielo sono 
le Società di eoi si compone, le quali che sinno parimente 
Cieli in forma più piccola, ai vedo di sopra, N. 51 a 58. Clic 
(ili simigliunzn sin perenne, ciò è perché ne" cieli i beni di 



73. Ne' due Articoli precedenti si è dimostralo che il Cielo 
in tutto il completo rappresenta un sol uomo, e che pari- 
mente ciascuna Società nel Cielo rappresenta un sol uomo; 
dal concatenamento delle ragioni che ivi sono slate addotte, ne 
segue che ciascun Angelo del puri rappresenta un sol uomo : 
siccome il Cielo è l'Uomo india forma più grande, e una So- 
cietà del Cielo lo è in forma più piccola, cosi medesimamente 
l'Angelo e mimo in minima forma; essendoché nella forma 
perfettissima, qual'è la mima del Cielo, havvi rassomiglianti 
del tutto nelle parli e delle parti nel tutto: la ragione elu- 
da quella comunione tutto ciò che ha; r Angelo n'e il ricet- 
tacolo, e quindi egli è il Cielo in minima forma, come sì è 
dimostrato di sopra nel suo Articolo. Parimente l'uomo, tanto 
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riceve il Cielo, altrettanto ancora egli è ricettacolo, k un 
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e poiché l'aii^elu <■ miche uomo in virtil di quei veri e di quei 
beni, perciò si dice: • a misura, d'uomo ch'e quella dell'An- 
gelo ■ : tal'è il senso spirituale di quelle parole. Chi mai po- 
Ireblic, senza quivlo sellai. comprendere che il ninni iti.-lhi 
GmiHaleinme l'osse a misura d'uomo ch'è cmelhi dell' Angolo (.Vi. 

74. Ma veniamo ora all' esperienza : Che gii Angeli sieno 
fonile unione o uomini, questo l'ho visto io migliaia di 
volte; coneioss indie io ho conversato con essi come l'uomo 

■conversa coll'uomo, talvolta con un solo, talfiata con pili in 
Società, nò inai ne ho visto alcuno fra essi che fosse diffe- 
rente dall'uomo in quanto alla forma; alle volte io stupiva 
che fossero tali; ed affinchè non s'abhia n dire che l'era 
un'illusione o una visione fantastica, mi è stato dato di ve- 
derli in piena veglia, ossia meutr' io era in tutt'i sensi del 

■corpo ed in islato ili chiara, percezione. Soventi volte lincimi. 



(I] Clic Cernia le mine sia la Chiesa, N. 403, 3(131, 9 ICC. 

(2) Che il mura sia il vero elio iimli^u rimiro l'assillili ilei tolsi e dei mali, 
H.MI9. 

(3) Che il numero iloiiici sifiiiiìclii iniri mtì r luit" i beni in complessa, 

N. 377, 2!M!>, -21 2H. >\:w, :!->72. :IS:w. MIX- Simili) lo i inimrri sellainailno i- 

iTiila.|iiaiMiilai[iiallr l -, |n>icln' I il risulti ila \-> molli |ilir:iia prr 12, N. 7!>73.— Cini 
natii i numeri nella Parola sigillile hi no rose, N. i&2. -1K7. Hi", li IH. J'i'i, sin. 
ISiliiS, l'JSS, -HIV-i. ±i:;->, saw.tìlit, mi. KiiiiS. — Clic i numeri moltiplicali 
iiiiiiiino la «l.'^.i sijiiilira/iuno il ;i unnici-, somari il'uinl'o-si risiili a:i" |".'r nml- 
■I ili li razione, N. «291, b'333. 370$,7D7H. 

(*) Clic la misura nella l'arda sipiilichi la qualità ilolla rosa in ([iianlo al vero 
Oliai Iiene, S. 310*. Bfi03. 

(Si Sul senso spiriliiale o inlerno della Parola, vessasi la spigiono alla fine 
il ell'Opu senio snl Cavallo Biànto HtirApoealiat. e V Appendice olla Dottrina 
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W do. culo e deh' arme 

io ho narrato ad essi die Del Mondo Cristiano gli uomini 
sono iu una cosi cieca ignoranza intorno agli Angoli ed agli 
Spirili, ch'essi credono che sienu Menti senza 'forum e puri 
pensieri, di cui non hanno, altra idi'», se non se comedi qual 
cosa d'etereo die ubbia in sé il vitale; e poiché, in tal modo 
essi non nttribniscon loro niente dell'uomo, eccetto il cogi- 
tativo, credono che noi» vedano, non avendo ocelli, non odano, 
perchè senza orecclii, e che non parlino, essendo privi di 
bocca e di lingua. In questo irli Aliceli mi dissero ch'essi 
sapevano ohe una tale credenza sia ditl'usa fra molti nel 
mondo, e ch'essa regni appo gli Knnliti, ed ancora, di che 
ossi stupivano, appo i Sacerdoti: e me ne dissero anello hi 
cagione, la quale si è che gli Eruditi, che ne furono i pro- 
motori e per i primi mìsero fuori siffatta idea sugli Aureli 
e sugli Spiriti, pensassero intorno nd essi dietro i sensuali 
dell'uomo esterno; e coloro clic pensano dietro i sensuali, e 
non giit in virtù d'una luce intcriore ed in forzi! dell'idea 

menti che immaginar di tali 'chimere, giacche i sensuali 
dell'uomo esterno capiscono solamente le cose che son dentro 
la natura, nm non già quelle che sono al disopra, e per con- 
seguenza, nulla di ciò che concerne il mondo spirituale "(1 1. 
I.a falsità del pensiero rispetto agli Angeli e derivata da co- 
testi promotori come capi, negli altri che noti pensarono dn 
sé, ma secondo quei capi; e coloro che prima pensano se- 
condo altri c formano così la loro fede, c poi censii 1 era no 
col loro intendimenlo le cose che hanno credute, dillicìluiciitn 
pigolio di-iaecavscne, per lo che la maggior parte vi sì 
acquietano eouliruiHiidolc. Poi mi dissero clic i semplici di 
fede e di cuore non sono in quell'idea relativamente agli 
Angeli, ma essi Inumo dì loro l' idea come di uomini del ciclo, 
e ciò perchè essi non hanno estinto per l'erudizione il loro 
insito ohe viene dal cielo, nò capiscono cosa alcuna senza 
una forma: quindi si è che nei Tempii gli Angeli, vuoi scol- 
piti, vuoi dipinti, non vengono rappresentati altrimenti che 



abbia poca mk-t«u, N. !«W3. — Che l'uom.i ,ìh.,i pri-i ;il ili ..upra ili quei sen- 
ili «ni:; ii liinir ,:!r;in-. ni i, i .11-. lnJ .im-Ii^, N. IÌI83, 0313. 

Gii Ili, 9tri7, SI730, !)!K-A- Qu: l'i'lm adirne ■■ l«flrii!i«iic ila ijucì sciiti terni 
tniiiiM-iulLi'ib^li militili, X. 6313. , 
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io veilo li' Iacee degli uomini dolili temi. Mi è stato dillo 
anche di vedere un Angelo del cielo intimo, egli aveva la 
faccia più nitida e più ri spie udente degli Angeli de' cieli in- 



silo spinto s'apre, il olio ancora può ilnrsì in un itiumouio, 
ove piaccia al Signore che quelli oggetti siano veduti; ed 
allora l'uomo altro non sa, se non ch'ei li vede cogli occhi 
del corpo: cosi furou visti gli Angeli da Abraham, da Lot, da 
Manoach e dai Profeti; cosi parimenti dopo la risurrezione 
il Signore Ai visto dai Discepoli : in mi modo .simile ancora gli 



(!) Cile ruoino in quanto a' suoi Interiori, sia spirilo, N. i$0i.— Eflie lueslu 
?l>irilu sia lo sU'j:o uumo, 'e clic [»r esso il cor|H> viva, N. il7, lltì2, fidiil. 



II. CIELO KEL TUTTO li MILLA IMIITE HAPl'EKSKSTA UN L'OMO. 

78. Che sia iti virtù del Divino Umano del Signore che il 
Ciclo nel tutto e nella parte mppreseiitn un uomo, segue 
«ine conclusioni 1 icrnehisa-i») (li (jiiniito si è dotto e dlmo- 
sti'iili> ui'ii'H Ai tic-ili iiivcctlciili ; ni'fi'li Artii'oli prci'nlruti si 



e ciascuna Società ne' Cieli rappresenta an- 
otno. VI. Che quinta ciascun Angelo è in per- 



ii, tì!)l>, 4(U'J, Villi, 72'K>, 111122, 



fet'o forum umana. - ■ Tulle qmsU- i-ronosMoni danno por 
.'Oi!oii:sioiiL' cli.j il Divino, poiché fa il Ciclo, è Umano nella 
forma. Che questo sia il Divino Umano del Signore, gli è i 
quel che si può vedere ancor più ehi;u':imento dugli Esimiti 
degli Aucani Celesti, clic sono stali raccolti e posti a guisa 
dì corollario ni presente Articolo, come offrendo itn com- 
pendio del soggetto. Che l'Umano del Signore sia Divino, o 
non già, come si erede nella Chiesa, che l'Umano di Esso non 
sia Divino, si può parimenti vederlo da questi Estratti, ed 
inoltre dalla Dottrina Celeste della Nuova GERUSALEMME 
verso la fine, dove si tratta del Signore. 

79. Che ciò sia cosi, mi è stato dimostrato da numerose 
esperienze, delle quali ora, qui appresso, si riferirà qualche 
cosa. Tutti gli Angeli che sono ue'Cieli, non percepisco!! 
mai il Divino sotto altra forma fuori dell'Umana: e, il che 
v ;im:iìii';itiilo. coloni che sono nei Cieli superiori non pos- 
sono pensare altrimenti del Divino; essi sono portati a co- 
desta necessità di pensiero dallo stesso Divino elio influisce, 
cri anche dalla forma del Cielo, secondo la quale i loro pen- 
sieri s'estendono intoni» ad essi; eonciossiachè ogni pensiero 
che appartiene agli Angioli abili:; un'estensione nel Cielo, e 
secondo quella estensione essi hanno l' intelligenza e la sa- 
pienza: quindi è che tutti vi ricouosrono il Signore, perchè 
il Divino Umano non esiste che in Lui. Queste cose non so- 
lamente mi sono stale detto dagli Angeli, ma mi è stato dato 
ancora di percepirle allorquando io era elevato nella sfera 
interiore del cielo. Egli e adunque evidente che quanto più. 
gli Angeli sono savìi, tanto meglio percepiscono ciò con chia- 
rezza; e da qui proviene che il Signore apparisce ad essi; 
cornai oss iiielié il Signore apparisca in una forma Divina An- 
gelica, ch'è la forma Umana, a quelli che riconoscono e, 
credono il Divino visibile, ma non a coloro che Lo credono 
invisibile ; quelli, in fatti, possono vedere il suo Divino, dove 
che questi non lo possono. 

». Siccome gli Angeli non percepiscono un Divino invi- 



dire che il Signore Solo ò Uomo, e ch'essi sono uomini da Lui; 
e che ciascuno tanto e uomo, quanto riceve il Signore; per 
ricevere il Signore essi intendono ricevere il bene ed il vero 
che procedono da Lui, poiché il Signore e nel suo bene e 
nel suo vero; questo essi lo chiamano anche la sapienza e 

Dtl Olii t MP/n/hm. t 
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rinti'lligcìiwi : ilieouo che ciascuno sa clic l'intelligenza e la 
sapkn/.a l'anno l'uomo, c non lo fa già la faccia senza ili esse. 
Clic ciò sia cosi, apparisce ancora dagli Angeli de' cieli in- 
teriori, i quali essendo dal Signore nel bene e nel vero, e 
quindi nellit sapienza e nel!' intelligenza, sono nella più bella 
e più perfetta forma umana; gli Angeli do' cicli inferiori 
sono in una forma umana meno perfetta e ni cu bella ; ma vi- 
ceversa è nell'inferno; coloro che sono là, alla luce del cielo 
appariscono appena come uomini, ma si bene come mostri; 
di fatti essendo essi nel malo e nel falso, c non nel bene e nel 
vero, essi sono per conseguenza negli opposti della sapienza 
e dell'intelligenza; perciò ancora la loro vita non si chiama 
vita, ma morto spirituale. 

81. Poiché il Cielo in tutto e in parte rappresenta un uomo 
in virtù liei Divino Umano del Signore, gli Angeli perciò 
dicono ch'essi sono nel Signore, e taluni aggiungono ch'essi 
sono nel Conio del Signore, per lo che intendono ch'essi staio 
nel beue ilei Suo amore: come jinrimeiiU il signore Esso 
Stesso l'insegna dicendo: ■ Dimoralo in Afe, cri Io in voi: 
siccome U tralcio non può portar frutto da sé slesso, se 
non dimora nulla vi/e, cosi né anche voi se non dimorate 
in Me; condossiachè fuor di Afe non possiate far nulla. 
Diiiiuratt' uri iato (nuore: se roi osse r fatti ittici comanda- 
menti, voi dimorerete nel mio amore > — Giov. XV. 4 a 10. 

82. Siccome tsl è ne' Cieli la percezione concernente il Di- 
vino, perciò è insito iu ogni uomo che riceve qualche in- 
llusso dal cielo, di pensare a Dio sotto un'apparenza umana; 
dò fecero gli antichi; ciò fanno eziandio gli uomini del 
tempo presente, così fuori come dentro la Chiesa; ì semplici 
Lo vedono col pensiero come un Vecchio in un risplendente 
candore. Ma tutti coloro clic allontanarono l' influsso del ciclo 
per la propria intelligenza e per la vita del malo, iianno e- 
stinto quest'insito; coloro che l'hanno estinto per la propria 
intelligenza, vogliono un Dio invisibile, e coloro che l'hanno 
estinto per la vita del mole, non vogliono nessun Dio; gli uni 
e gli altri non sanno ch'esiste un tal' insito, non essendo 
appo di essi, mentre che tuttavìa qnesl' insito e lo stesso Divini) 
celeste che pel primo influisce dal Cielo appo l'uomo, perche, 
l'uomo è nato pur il Ciclo, e nessuno viene in Cielo senza 
l' idea del Divino. 

Sì. Quindi risulta clic chi non ù nell'idea del Ciclo, cioè, 
nell' idea del Divino da Cui il Cielo procede, non può elevarsi 



IN VI1TU 1 BLL BIVI» tlll>0 IL ClblJJ >imES£JiTA VN limo HI 

al primo limitar ilei Ciclo ; tosto ch'ei vi prugne, vi percepisce 
deliri resistenza ed una forte repulsione: ciò proviene da che 
nppo lui fri' interiori che dovrebbero ricevere il Cielo, sono 
chiusi, perchè non sono nella 'forma del Cielo; che anzi 
quanto più quell'interiori s'avvicinano al Cielo, tanto pio. 
essi strettamente sì chiudono. Tal'è, nel seuo della Chiesa, 
la sorte di coloro che negano il Signore, e che, come i So- 
ciniani, negano il suo Divino: qua! sia poi la sorte di quelli 
che sono nati fuori della Chiesa e i quali non conoscono il 
Signore, non avendo la Parola, si vedrà in seguito. 

84. Che gli Antichi abbiano avuto l'idea dell'Umano rela- 
tivamente al Divino, ciò è manifesto dalle apparizioni del 
Divino innanzi ad Abraham, Lot, Josut, Gedeon, Manoach, 
la sua moglie, ed altri, i quali, abbenchò avessero veduto 
Iddio come Uomo, tuttavia Lo adorarono come Dio dell'uni- 
verso, chiamandolo Dio del cielo e della terra e Jehova. Che 
fosse il Signore colui che fu visto da Abraham, ce lo fa sa- 
pere il Signore Stesso in Giov. Vili. 56; che parimenti fosse 
Egli che fu visto dagli altri, gli 6 evidente da quelle parole 
del Signore: iChc nessuno abbia mai veduto il Padre, nè la 
sua sembianza, uè udita giammai la sua voce > — Giov. I. 
18; V. 37. 

85. Ma che Dio sia Uomo, gli ò quel che difficilmente 
si può comprendere da coloro che giudicano ogni uosa dietro 
i sensuali dell'uomo esterno; l'uomo sensuale, in fatti, non 
può pensare relativamente al Divino se non dietro il mondo 
e dietro le cose che sono nel mondo; sicché ei non può pen- 
sare del Divino e dell'uomo Spirituale altrimenti che come 
d'un uomo corporeo e naturale: quindi conclude che, se Dio 
fosse uomo, ei sarebbe in grandezza come l'universo, e che 
se governasse il cielo e la terra, questo si farebbe per mezzo 
di molti, alla maniera de' re nel mondo: se gli si dicesse 
che nel Cielo non v'e estensione di spazio come nel mondo, 
ci certamente non lo capirebbe in modo nessuno; concios- 
siachò chi pensa in virtù della sua natura e del solo lume 
di essa, non pensa mai altrimenti che dietro un tnl'osteso 
quale egli ha dinanzi agli occhi; ma fortemente s'ingan- 
nano coloro che pensano cosi relativamente al Cielo; l'e- 
steso ch'esiste nel Cielo non è come l'esteso nel mondo; nel 
mondo l'esteso è determinato, e quindi misurabile; nel Cielo, 

al contrario, l'esteso non È determinato, e quindi non è mi- i 
Burabile; ma qual sia l'esteso nel Cielo, si vedrà nei seguenti 
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U2 DEL CIELO E bEtl' IMMHO 

Artìcoli, ove si tra tt crìi dello Spazio c del Tempo nel Mondo 
Spi ni Inoltro ognuno sa quanto s'estruda la vista del- 
l'occhio, poiché essa va fino al Sole e fino alle stelle, che 
sono ini nna rosi gran disianza; chi pensa più prò fondu mente 
conosee altresì clic In vista interna che appartiene al pensieri 1 , 
.s'estende ancor più largamente, e per conseguenza che una 
vista ancor più interiore ha mia portata vie più larga an- 
cora; che cosa non dev'esser mai la Vista del Divino, che 
è la vista più intima di tutte, la vista suprema? Essendo i 
pensieri d'una tal 'estensione, ne risulta che tutte le cose del 
Cielo ivi si comunicano a ciascuno, cosi si comunicano tutte 
le cose del Divino che fa il Cielo e lo riempie, come si è di- 
mostrato negli Articoli che precedono. 

8G. Coloro die sono nel Cielo si meravigliano degli uomini, 
che — pensando a Dìu, pensano ad un essere invisibile, cioè ìn- 
rom prensili] le sotto alenila forma — si credano intelligenti; e 
ch'essi chiamino non intelligenti eil anche semplici coloro 
che pensano diversamente, dove che però e il contrario; che 
coloro dunque che si credono tanto intelligenti, dicono gli 
Angeli, si esaminino essi medesimi, se per avventura in vece 
ili Mio essi inni veggano la natura, taluni quella che cade 
sono gli occhi, altri quella che non si presenta alio sguardo? 
E se per avventura essi non siano acciecati a tal segno da, 
non sapere quel che sia Dio, quel che sia un Angelo, quel 
clic sin uno Spirito, quel clic sia la loro anima clic deve vi- 
vere dopo la morte, quel che sia la viia del cielo appo 
l'uomo, e più altre cose che spettano all' intelligenza? E pur 
nondimeno tutte queste cose coloni, ch'essi chiamano sem- 
plici, le conoscono alla loro maniera; eglino hanno del loro 
Dio l'idea che sia il Divino in forma umana; dell'Angelo, 
l' idea che sia un uomo celeste, della loro anima che deve 
vivere dopo la morte, l'idea ch'essa sia come un Angelo; e 
della vita del cielo appo l'uomo, ch'essa consista nel vivere 
conforme ai precetti Divini; pertanto cotesti semplici gli 
Angeli li chiamano intelligenti e disposti per il Cielo; ma 
gli altri, invece, da loro si chiamano inintelligenti. 
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.. ARCANI CELESTI 



Che il Signore abbia avolo il Divino dallo stesso concepimento, N. 4041, 4963, 
mi. S157, 0716, 10125. — Che |*r il Signore solo il seme sin sialo il Divino, 
H. 1438. - Che la Sua Anima fosse Movi, N. 1999, STO, «WS, 2018, 2G2S. - 
Clic periamo l'intimo del Signore fosse lo Stesso Divino e che l'inviluppo ve- 
nisse dalia madre, N. 80*1. - Che lo Slcsso Divino fosse l'Essere della vita dei 
Signore da cui in seguilo propelle l'Umano e divenne l'Esistere procedente da 
quell'Essere, N. 3104, 3210, 10370. 10372. 

Che nel seno della Chiesa, dov'o la Parola, e dove per essa il Signore i co- 
nosciuto, non debbesi negare il Divino del Signore, né il Santo procedente da Lui, 
K. 2359. — Che coloro denlro la Chiesa, i quali non riconoscono il Signore, non 
::lilii:iu:i ri ingiunzione rol Divino, e elle oltrimenii avvenga per quelli che sono 
fuori della Chiesa, N. 40201). — Che l'essenziale della Chiesa sia di rir.mmsrere 
ii Divino del Signore e la sua unione col Padre, N. 40083, 10113, 10370, 10738, 
107,10, 10816, 10817, 10818, 10820. 

Che nello Parola in molti luoghi si tralci della CNnlìiuiinie ri<! Siinurf. 
N. I08Ì8. — E che nel scuso inlcrno della Parola se ne irmi dapperlulto, 
N. 9240, 21.23, 3218. - Die il Signore glorillcasse il suo Umano e non già il 
soo Divino, perche questi era gloriliealo in Sè, N- 10057. — Che il Signore 
sia venuto nel mondo per glor ideare il soo Umano, N. 3637, 4380, 0315. — Clic 
il .Situi vi! abbia gloriliealo il suo Umano per il Divino amore ch'era in Lui dalla 
concezione, N. 4727. — Che l'amore del Signore verso tulio il genere umano 
sia sialo la vita del Signore nel mondo. N. 32S3. — Che l'amore del Signore so- 
pravanzi ogni umano intelletto, N. S077. — Che il Signore abbia salvalo II ge- 
nere limono per ciò ch'Egli ha gloriliealo il suo Umano, K. 4180, 10019, 10452, 
1083S, 1O01Ì9, 10828. — Che diversamente tulio il genere umano sarebbe perito 
di morie eterna, N. 1670. — Dello stalo ili glnrilic.i/ione ••■ d'uiiiiluiiniLC iM 
Signore, N. 1785, lODIt, 3150, 6800. — Che la gì ori li cai ione, ove si tratta del 
.Signore, s:;i l'niiiune dri >m> I'iimno col .^no Dilino: c elle glorificare sia far 
Divino, N. 1003, I00S3, 10828. — Che il Signore, quando glorificò il suo Umano, 
si spogliasse di Icilio l'umano che tenea da sua madre, talmente da non esser più 
in line suo figlio, N. 2159, 3374, 2049, 3036, 10830. 

Che il Figlio di Dio ab trienni fosse il Divin Vero nel Ciclo, N. 2628, 2798, 
2803, 3I9S. 3704. - Che il Siporo abbia (allo Divin Vero eziandio il suo L'- 
imo in vino del Divin lienc che era in Lui quando era nel mondo, N.2803, 
3104,3193, 3210, 0716,6864. 7014, 7400, 8127,8724, 0100. — Che allora il Si- 
gnore abbia lutto disposto appo Se Medesimo in lorma celeste, ch'o secondo il 
Divin Vero, N. 1928, 3033. — Che perciò il Signore sia slato chiamalo la l'a- 
rola ch'i il Divin vero, N. 3533, 2818, 38E9, 2804, 3393, 3712. - Che sola- 
mente appo a Signore la percezione ed il pensiero derivassero da Esso medesimo 
e fossero al di sopra d'ogni percezione e pensiero angelico, N. 1904, 4914, 1919. 
— Clie il Signore abbia uuiio il Divin Vero, ch'era Egli Slesso, col Divin Rene 
ch'era in Sé Medesimo, N. 10047, 10052, 10070. — Che l'unione sia stala re- 



riproca, N. 900i, 10007. — Che il Signore, quando se n'andiì dal monda, abbia 
fililo anche Divin Bene il suo Umano, N. 3191, 3210, 6801, 7199, 8721, 91 93, 
10076. — Clip questo s'inlenda per quel che si dire ch'Egli sia proceduto dal 
Padre c sìa ritornalo al Padre, X. 3191, 3210. — Che cusl sia stato fatto uno 
tal Padre, K. 2731, 3701, 1780. - Clic Joi«. l'unione il Divin Vero proceda dal 
Signore, N. 3701, 3712, 30011, 1377, 3701, 7199. 8127,8211. l'Itti. . . - Con-- 
proceda il Divin Vero: illustralo, N. 7270, 9107. — Che il Signore abbia per 
propria r-,. san/a unii" l'I mano al Divino, N. lliili, 1719, 1732, 1813, 1021,2025, 
Strili. 2:>23. 3111, 31X13, 3013, 0710. — Che indi si possa Teiere clic l'Umano 
del Si.cmnv Muri ere n>inn J ' n no d'un, aiiro iinioo. poiclii: il Signore era sialo 
conceputo dallo Sicsso Divino, N. 10125, 10820.— Clic la sua unione col Padre, 
di Cui era la sua anima, non fosse come un'unione fra due, ma come l'unione 
fra l'anima e il corpo, N, 3737, 10821. 

Che gli Antichissimi non abbiano polulo adorare il Divino Essere, ma clic abbiano 
adorali' il Hit ini) E-d-lcrc, eh' è il I>iv i un Umano, e che perciò il Sicure sia venutone! 
ii lo per divenire lliiino Esistere procedente dal Divino Essere, N.4087, 8321. 

— Che gli Antichi ,i libimi i> ricini. i-cioio il Divino, emendo loro apparilo in (orma U- 
mana, celie questo Divini) fosse il Divino Umano, N. 5110.5003, 0810,10737.— 
Cile l'Essere Intimili non pulire influire nel Cielo appo gli Angeli, ni appo gli 
uomini se non per il Divino Umano, X. 1010, 1990, 9910, 2031. — Che nel Cicl,> 
non si percepisca altro Divino die il Divino Umanu, N. 0175, 9303. !B07, 10007. 

— Che il Divino Umano ab refei-Ho sin slato il Divin Vero nel Cielo, e il Divino 
lussami' per il Ciclo, raperò il Divino Esistere, che poscia nel Signore 0 dive- 
nuto il Divino Essere per si, da Cui procede il Divino Esisterò nel Cielo, N. 3001, 
0280, 08811. 111579. - Oliai Io-se In stalo ilei cielo innanzi l'avvenimento del 
Si-neri', 01(71, 6373, 0373. — Che il Divino non fosse percetliliilo se non 

Che gli aiutami di lune le terre adorino il Divino sotto forma Umana, e perii 
il Signore, N. 1)700, 8511 a 8517, 10730, 10737, 10738. - Che gioiscano allor- 
ché essi odono rhe Dio si i fallo Uomo in minatila, N. 0301. — Che i) Signore 
riceva tolti coloro clic sono nel liane e adorano il Divino sollo forma umana, 
K. 0359. — Che non si possa pensare a Ilio se non in (orma Umana, e the quel 
ch'i- iiiroinnreiisiliil,! zi . -j i pown esser «ascili > d'idra iilnm.i, rjdmli neppur della 

Icile, N. [1359, 01172. — Clic 1' no possa rrinler un rullo a quello di cui egli 

ha riualche idea, e non a onello di cui non lui idea veruna, N. 1733, 3110. 50:13, 
721 l.ilijjf., 10007. — Che periamo la maggior parie iiell iiiiiver.-« lerrestre ren- 
dano un cullo al Divino sello forma Uiuan.i, e che ciò aldda luono |ier l'iiillo-sn 
del cielo, N. 10150. — Che tulli coloro che son nel liene per quel che sibila, 
alla vita, quando pensano al Signore, pensino al Divino Umano e non già all'L'- 

pcnsino diversamente, N. 3320, 1721,1731,1760, 8878, 0103, 9198. — Cile og- 
gidì, rulla Chicca, coloro che sono nel male in quanlo alla vita e coloro che 
sono Bella fede separala dalia rarità, pcn-ino all'Umano dei Signore senza pensare 
al Divino, e che neppur capiscano quel che sia il Divino Umano: perchè)' X. 3212, 
3ill, HM'I. jiidS, S7ii, i7:ìl, 53ÌI. 0372,8878, 0193, 9198. - Che l'Umano del 
Simorc sia Divino, perche procede dall'Essere del Padre, ch'era l'anima del 
-•signore; illustrali! per la rassomiglianza d'un padre nei suoi figliuoli, N. 1O209, 



10372, 10823; — E perche procede dal Divino amore, olle fu l'Essere Meno 
della \ita del Signore sin dal concepimento, N. 6872. — Che ogni nomo sia tale 
qtial'è il soo amore, e che aia il suo stesso amore, ti. 15872, 111177. 10384. — 
Che il Signore abbia lauo Divino unto il suo l" marni, cosi l'inlerrio come J't- 
ilerno, N. 1603, IBIS, 1902, 1020, 2093, 2883. - Die perciò sìa risuscitalo in 
quanto a tinto il suo corpo, il elle non avviene per alron uomo. N, 1729, 3083, 
B078, 10325. 

die si riconosca che l'Umano del Signore sia Divino ibll:i Sua onn,:]irr>?o:iit;i 
nella Sanla Cena, N. 2343, 2339; _ e dalla sua trasfigurazione in presenza di 
ire de'snoi disrepoli, N.3212, — ed altresì dalla Parola del Vecchio Te.da- 
tnento ove si rliiama Dio, N. 10134; - ed ancora Jehova, N. 1(103, 1730, 1813. 
1902,1921, 3035. 31111, 0181, 6303, 8801. 9194. 9313. — Che nel senso della 

Signore, ma non nel senso interno della Parola in coi sono gli Angeli del ciclo, 
'K. 3035. — Che nei mondo Cristiano siani riionusciiil.. ITinann del Signore come 
non Divino, il elio in deciso ri '_- 1 Concilili a ragion ilei l'opa. acriiirclii' o.ifli (osse 
riconosciuto per Virimi* del Signore, N. 4738. 

Che i Cristiani nell'altra vita siano stali esaminili i|nal' idra usi avessero di 
un solo Dio. e eh" sia -lato srnpcr:o di' essi meiaiii r idea ili tre Itii. N\ 2:S29, 
6S50. 10736, 10737, 10738, 10821. - Che si possa concepire In Trinila « il 
Trino Divino in una sola persona, e cosi un solo Dio, ma non gii in ire Per- 
sone, fi. 1073S, I08Ì1. 10824. - Che nel Cielo si riconosca il Trino Divino nel 
Sigaore, N. li, 13, 1729, 2003, 5250, 0303. - Clic il Trino net Signore sia lo 
.-li-se Divino, che chiamasi Padri.', ii Divino limano, clic si chiama l'iglio, e il 
Dilino ]irnccil™ii\ dio chiamasi Spirito Sunto, e die ipirsto Trino Divino sii uno, 
N. aHO, 2150, 228t, 2321, 2339, 2117,3701,6993,7182, 10738, 10832. 10823. 

— Che il Signore medi'. > iinepni che il Padre ed Esso sono uno, N. 1729, 

2004, SOO», 30IK, 2025, 27B1. 3704, 3730, 4766: — e die il Santo Divino pro- 
ceda da Esso e sia di Esso, N. 3909,4073,6788, 0993, 7199,8127,8302, 9199, 
0228, 9229. 9270, 9407, 9818, 9820, 10330. 

Che il Divino Umano influisca nel Ciclo e faccia il Ciclo, N, 3038. — Che il 
Signore sia tulio nel Cielo e che sia la vita del Cielo, Ni 7211, 9128. — Che 
il Signore abili in onici che gli apparliene appo gli Angeli, N. 9338, 10123, 10151. 
10157. — Pcmni'i olir roli.ro che sono in c elo siano Nel Signore, R 3637, 
3638. — Che la cim.g.'imiicur del Sigrnrc con eli Angeli abbia luogo secondo la 
ricezione del bene dell'Amore e della tirila dm neccie da [.ni. :\. 91)1. t!9n. 
4205, -1211. 1220, 0280,6832,7042.8819, 9B80. 9682, 0G83, 10108, 40811. - 
Che tutto il Cicli, si riferita al Signore, N. 531, 532. — Che il Signore sia il 
centro comune del cielo, N- 303:1. — Che lutti coloro che son nel ciclo si vol- 
gano al Signore, che è sopra i cieli, K. 082", 10130, 10189. — Che con lutto 
ciò gii Angoli inni si rigano a! S gnorc, ma elio il Signore li volga a Se, N. 10189. 

— Che non vi sia pre-eii™ degli Angeli o|i|m il Signore, ma elio siavi presenta del 

Divino EssoSlesso nel Ciclo, ma che vi sia rongi uni ione col Divino Umano, N. 4211, 
4721, 5033. 

Che il Ciclo corrisponda al Divino Umano del Signore, e che ijuindi esso sta 
jicl comune come un sol uomo, e che perciò il Ciclo si chiami Crandissituo 



L'omo, N. 2390, 2D38, 3021 a 31)19, 3030 a 3043, 3741 a 3715, «Hi. - CU 

il Siiirwri! ri li Solo i: li. e clic coloro solamene siami lumini, i i;ig;ili rii-nviiii» 

ila Esso il Divino, N. 1891. — Che ]icr quanto essi ricevono, altreltuiilo (lena 
umilili.' td miiliasiui di Lui. N. 8517. — Clio per (jotslo ili Au r v!i sicim firme 
di amore e di carila in liguri umana, e clic ciò aia dal Sigiiiirt-. N. USCI. 17:13, 
171)7, 1!W3. M!ll), !M79, 10177. 

Clic Lullo quaiilo il Cielo appartenga al Signore, N. 2731, 7080. - Clic a Lui 
si appari elisa ogni potestà nei Cieli c nello lerrc, N. 1007, 100S9, 10827. — 
l'i ii I:' i; Sipuorc governa Lullo il Ciclo, Egli governa psrimeiili lune le coso 
vin: ne livellilo no, e per consegueuia ogni coso nel mondo, N. -.2020, 21)27, 132:1. 
1321. — Che al Signore Solo spelli la putidi ili re- pinate (il' in lenii, prescr- 
\arc dal male c uianlener nel tiene, cosi di salvare, N. 101)19. 



CHE VI SIA. CORRISPONDENZA. DI TUTTI! LE COSE DEL CIELO 
CON TUTTE QUELLE DELL'UOMO. 

87. Oggidì s'ignora fi io et); a si il la corrispondenza, e questa 
ignoranza deriva da varie cagioni; la principale è questa che 
l'uomo si è allontanato dal cielo per l'umor di se e del mondo ; 
in fatti, ehi ama sò stesso e il mondo sonra ogni cosa, quegli 
altro non considera l'uordic irli oggetti mondani, perchè quelli 
Umidiscono i sensi esterni e dilettano le sue inoli nazioni, e: 
punto non bada alle cose spirituali, giacchi esse blandiscono 
solamente i sensi interni e non dilettano se non che la mente; 
onde gli nomini le rigettano lungi da sé, dicendo che le 
sou materie troppo elevate per entrare nel dominio del pen- 



ni, ch'erano 

i Angeli, etl 
a. ila oggi 



(I) Quanlo la fciema delle corrisponderne sìa al ili sopra di tulle le allre 
seienic, N. 1280.— Clic la scienza delle corrispondenze sìa siala per gli Aniieiii In 



che 



dopo 



stieri dì dire che cosa è la corrispondenza, e qual'essa e: 
cosi eziandio ai prepara la via a quel che deve seguire. 

89. Primieramente s'ha a dire che cosa sia la corrispon- 
denza: Tutto il Mondo naturale corrisponde al Mondo spiri- 
tuale, nò soltanto il Mondo naturalo in comune, ma ben 
anche nelle singole cose; perciò qualsisia cosa che nel Mondo 
naturale esiste per una causa spirituale, dicesi Corrispondente. 
Bisogna sapere che il Mondo naturale esisto c sussiste in 
virtù del Mondo spirituale, a dirittura come l'effetto dietro 
la sua causa efficiente. Dicesi Mondo naturale tutta queliti 
il isteria eh' è sotto il Soli; e che ila esso riceve il calore e 



luee, ed a 
sussistono; 



> Mondo appartengono t 



1 Cil'l0 ; ! 



. que 



e che indi 



riferì 



- perciò appo 
:: gl'interiori 
no all'i 



odo- 



l Mente o 



: apparici) trono al suo 

:o quel che adunque 
o corpo e i 



'intelletti 
mondo spirituale; e gì 
corpo e si riferiscono ai sensi ed allo 
stituiscono il suo inondo naturale; tu 
nel suo mondo naturale — cioè, nel 3 

nelle azioni del corpo — esiste dietro il suo mondo spiri- 
tuale — cioè, in virtù della sua mente ed in virtù dell' in- 
telletto e della volontà di essa mente — si chiama Corri- 
spondente. 

91. tjual sia la Corrispondenza, si può vedere nell'uomo 
dalla sua faccia: sur una faccia, che non ù istruita a dissi- 
mulare, tutte le affezioni della mente si presentano alla vista 



|ir:m-i ; ,iLk. un, o t ' t i >ì:jsì t.ljliurala, S. 15(121. Hih>. 1290, Ì719, iSU, 
iOOi, *J6S, lìOOi, 77211, 102S2. - Clic jircsso gli OrimUili d in Efiilu iiurisx 
la scienza delle corrisponderne, ti. 3709, 0092, 71)07, 7779, 9391, 10407. 
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in una forma naturale come nel loro tipo, indi la faccia 
si chiama l' indizio dell'animo, cosi il mondo spirituale del- 
ie l'uomo nel suo mondo naturale; similmente quel che appar- 
tiene all'intcllettu si manifesta nel linguaggio, e quel che 
appartiene alla volontà, nei gesti del corpo. J,o cose pertanto 
ohe s'operano nel corpo, sia in sulla faccia, sia nel linguaggio, 
sia nei gesti, si chiamano corrispondenze. 

92. Da questo sì puù anche vedere quel ch'i l'uomo Interno 
e quel ch'è l'uomo Esterno; cioè, l'uomo Interno e quello 
clic si chiama umilio spirituale, e rumini Esterno quello che 
Chiamasi uomo naturale; di più si puù vedere ancora che 
l'uno è distinto dall'altro come il cielo e distinto dal mondo; 
e che tutte le cose che si fanno ed esistono nell'uomo Esterno 
o naturale, si fanno ed esistono dall'uomo Interno o spi- 
rituale. 

93. Questo va detto intorno alla Corrispondenza dell'uomo 
Interno o spirituale col suo uomo Esterno o naturale; ora 
poi in seguito s'avrà a trattare della Co rrispondenza di tutto 
il Cielo eolle singole parti dell'uomo. 

94. Si 6 dimostrato che il Cielo intero rappresenta un sol 
nomo, ch'esso e un uomo in immagine, e che perciò si chiama 
il Grandissimo Uomo; si è dimostrato inoltre che in conse- 
guenza le Società angeliche, di cui si compone il Cielo, sono 
disposte come lo sono nell'uomo le membra, gli organi e le 
viscere, talché esse sono alcune nella Testa, altre nel Petto, 
altre nelle Braccia, ed altre in ciascuna delie altre parti ; — 
veggaei di sopra N. 59 a 72 — Le Società pertanto che sono 
in un membro del Grandissimo Uomo corrispondono ad un 
membri) simile nell'uomo: per esempio quelle eh' ivi son nella 
Testa corrispondono alla testa nell'uomo; quelle ch'ivi sono 
nel Petto corrispondono al petto nell'uomo; e quelle ch'ivi 
sono nelle Braccia corrispondono alle braccia nell'uomo, e cosi 
delle altre. Per questa cor rispondenti sussiste l'uomo, impe- 
rocché l'uomo non sussiste altrimenti che in virtù del Cielo. 

95. Che il Cielo sia distinto in due Regni, di cui l'uno si 
chiama Regno celeste, l'altro Regno spirituale, ciò si vede di 
sopra nel suo Articolo: ìl Regno celeste in generale corri- 
sponde ili Cuore e a tutto quel che nel corpo intero dipendo 
dui Cuore; ed il Regno spìrìtunle corrisponde al Polmone c 
a tutto quel che da esso dipende nel corpo intero; il Cuore 
e il Polmone costituiscono altresì due regni nell'uomo, il 
Cuore vi regna per le arterie e le vene, ed il Polmone per 
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le fibre nervose o motrici , ambedue in ogni forza o in 
ogni azione. In ciascun uomo, nel suo mondo spirituale, cbiì 
sì chiama il suo uomo spirituale, vi sono parimenti due re- 
gni, l'uno appartiene alla volontà, e l'altro all'intelletto; la 
volontà regna per le affezioni del bene, c l'intelletto per le 
iifTiv.inni del vero: questi regni corrispondono eziandio ai re- 
gni del cuore e del polmone nel corpo: parimenti nei Cieli; 
il Regno celeste è il Volitivo del cielo, e là regna il beni: 
dell'amore, ed il Regno spirituale è l'Intellettivo del Cielo, e 
là regna il vero: queste sono le cose che corrispondono alle 
funzioni del Cuore o del Polmone nell'uomo, Egli è dietro 
questa corrispondenza che il Cuore nella Parola significa la 
volontà ed altresì il bene dell'amore, ed il soffio polmonare 
significa l'intendimento ed il vero della fede; di là proviene 
ancora che le affezioni sieno attribuite al Cuore, quantunque 

9G. La CorrispondenSi dei due Regni del Cielo col Cuore 
e col Polmone è la Corrispondenza culmine del Cielo ooll'unmn ; 
ma havvene una meno comune coi singoli mcrahrì, organi e 
visceri di lui; qual sin questa mrrispri'Kleìizii ancora si dirà: 
Nel Grandissimo Uomo, eh' è il Cielo, quelli che sono nella 
Testa, sono più. di tutti gli altri in ogni bene, essendo essi 
nell'amore, nella pace, nell'innocenza, nella sapienza, nell'in- 
telligenza, e quindi nel gaudio e nella felicità; qnest' influi- 
scono appo l'uomo nella testa e in tutte le parti della testa 
e corrispondono a quelle parli. Nel Grandissimo Uomo, ch'è 
il Cielo, quelli che sono nel Petto, sono nel bene della carità 
e della fede, ed influiscono altresì nel petto dell'uomo e vi 
cor rispondono. Quelli che nel Grandissimo Uomo o nel Cielo 
sono nei Lombi e negli Organi ivi dedicati alla generazione, 



[1) Dello Corrispondenza ilei Cuore e del Polmone eoi Granili^;™ L'nnn. 
clri- il Cielu. 'Iic:n> IVsporicran. N. 3K-S3 a WM. Clic il ruweciTr ignuda a quelli 
clic san nel Hegno celeste, ed il Polmone a ']'iel!i r!u; sono nel licpriii .viiritiiali.'. 
K. 3881Ì, 383(1, 3887. — Che nel Cielo vi sia un tinnito qual i; quello del Cuore, 

N. 3881, 3888, 3887. - Che il ballilo del Cuore ivi sia vario serenilo gli siali 
dell'amore, e la respirazione secondo eli stali dell' earila e della fede, N. 3SIÌ, 
3887, 3883. — Clic nella Parola il Cuore sia la votomi; die cosi quel clie nro- 
vionc dal cuore sii qnel che procede dalla volontà, ti. 2113(1, 78*8, 8010, 9113, 
1033IÌ. — Clic inoltre il Cuore nella Parola stralicili l'amore; sicché quel elio 
procede dal Cuore, proceda dairAmore, N. 7U4Ì, DUSO, 10336. 



sono nell'umor coniugale. Quelli clic sono ne' Piedi, sono nel- 
l'ultimo bene ilei Ciclo, che chiamici hene naturale-spirituale. 
Quelli Che sono nelle Braccia e nelle Mani, sono nella po- 
tenza del vero dietro il bene. Quelli the sono negli Ocelli, 
<i>:m lii'inuti-ìKliiìii'iiU'. Quelli che sono nelle Orecchie, sono 
nella attenzione e nell'obbedienza. Quelli che sono nelle Nari,, 
sono nella percezione. Quelli che sono nella Bocca e nella Lin- 
gua, sono nell'eloquio dietro l'intendimento e la percezione. 
Quelli che sono nei Reni, sono nel Vero elio investiga, distin- 
gue e corregge. Quelli che sono nel Fegato, nel Pancreas e 
nella Milza, sono in vario purificazioni del bene e del vero: 
cosi in modo diverso per tutte le altre parli. Essi iiiiluiscuno 
nelle partì simili dell'uomo e vi corrispondono. L'influsso del 
Cielo 6 nelle funzioni e negli usi de' membri, e gli usi, 
poiché procedono dal mondo spirituale, si formano per cose 
somiglianti quali sono nel mondo naturale, e così si presen- 
tano nell'effetto; quindi risulta la corrispondenza. 

97. Quindi è che quello medesime membra, organi e vi- 
siere significano nella Parola cose simili, conckissiuehe nella 
Parola tutto ha una significazione secondo le corrispondenze; 
là per la Testa vieti significata l'intelligenza e la sapienza; 
per il Petto, la carità; poi Lombi, l'amor coniugale; per lo 
Braccia e le Mani, la potenza dei vero; pei Piedi, il naturale; 
per gli Ocelli, l' ini elidi men tu ; per le Nari, la percezione ; per 
ie O reti: ìiie, l' obbedienza : [ier le Reni, la purificazione ilei vero ; 
e così del resto (1). D'onde proviene ancora che sia familiare 
all'uomo di dire, parlando di chi <• intelligente e savio, ch'egli 
ha della testa; di chi è nella carità, ch'egli È un amico di 
cuore jamteus poctorls); di chi è nella percezione, ch'egli 
ha il naso fino; di chi 6 nell' intelligenza, ch'egli ha l'occhi» 
ncuto; di chi È nella potenza, ch'egli ha il braccio lungo; 



(I] Cile il Peno nella Parola significhi li carili, fi. 393*, 40081, 10087. — Glia 
i Lombi e gli organi della se ritrazione significhino l'amor coniugale, N. 302t, 
i-m, 4462, 5030, 8051, 5053. - Che le Braccia e le Mani, la polena del vero, 
N. «7M.MII,. WM ;, mi, 0D47, 7Ì03, 10017. - Che i Piedi ìitnificliiJio ii na- 
turale, N. 2101, 3U7, 37111, 3980, 4280, 4938 a 1983, - Che gli Occhi, i'inlcl- 
lello, N. 2701, 4403 a 4121, 4323 a 4S34, 0923, DOSI, 10309. - Che le Niri, la 
percezione, N. 3377, 4034, 402S, 4748, 5S2I, 8286, 100S4, 10292. - Che le Orec- 
elne. luLbcdieriza, N. 2S42, 3861), 4323, 1633. [5017. 721ii. KiUt. «:i!10. !Uii, 
9300, lUOfli. — Che le Iteri, la purificazione e la correzione del vero, N. B3SO 
a 3380, 10031 



tìì clii vuole con amore, cli'ei vuole di cuore ; cotesto locu- 
zioni, c diverse altre che trovansi nel linguaggio dell'uomo, 
esìstono dietro la .corrispondenrat ; ini pi va echi'' .siffatte espres- 
sioni derivano dal mondo spirituale, quantunque l'uomo uol 
sappia. 

98. Che vi sia una tale corrispondenza di tutto quel che 
appartiene al Cielo con tutto quel eli' è dell'uomo, mi è stato 
d illustrato per tante esperienze, e cosi tante eh' io me ne 
sono confirmato come d'una cosa evidente e fuori d'ogni dub- 
bio; ma non k mestieri di addurre qui tutte quell'esperienze, 
e a cagione del loro gran numero neppur conviene; esse 
sono state riferite negli Arcani Cisliìsti, in quei paragrafi 
■ove si tratta dello Corrispondenze, delle Rapprese] ita /.ioni, 
dell'Influsso del mondo spirituale nel mondo naturale e del 
Commercio dell'Anima e del Corpo (1). 

93. Ma sebbene tutto quel che Spetta all'uomo in quanto 
ni corpo corrisponda a tutto quel che appartiene al Cielo, pur 
nondimeno l'uomo non è l'immagine del Cielo in quanto alla 
ri.iniKL e-tt'niii, ma egli lo è in quanto alla forma interna; 
esso ìi Incin' p-i" intcriori dell'uomo ricevono il Cielo, e i suoi 
esteriori ricevono il mondo; tonto dunque i suoi interiori 
ricevono il cielo, alt rettili ito l'uomo in quanto agTiiik-rìori 
medesimi è un Cielo in minima forma ad immagine del Gran- 
dissimo; ma per quanto i suoi interiori non lo ricevano, tanto 
egli non è, ne un Cielo, uè l'immagine del Grandissimo; tut- 
tavia i suoi esteriori che ricevono il mondo, possono essere 
in una forma secondo l'ordine del mondo, e quindi di varia, 
bellezza, cionciossiachè la bellezza esterna, che appartiene al 
corpo, trae sua origine dai genitori e dalla formazione nel- 
l'utero, e vieti poi conservata dall'influsso comune ch'emana, 
dal mondo: da qui emerge che la forma naturalo dell'uomo 



(1) Della coitis|ionienza di lutti i Membri del Corpo co! Grandissimo fcomn 
i.i5si3 il Ciclo, in generale c in [articolare; dietro l'cspericniD, N. 3021, 309i a 
3619,3741 a 37 Si, 3883 ■ 3806, 4030 a 4051, 4318 a 4228, 4318 a 1331, 4403 
a 1121, 1527 a 4.133, 4622 a 4033, 4032 a «(HI, 17!)i a 4805. 41)31 a 1033, 3050 
a COBI, 5171 a 5189, 5377 a 539S, 5552 a 3573, 5711 a 3727, 10030. — Del- 
IIiOusm ile) mondo spirituale nel mondo naturale o del Ciclo nel mondo, c 
■Ml'irir.i;-.i> ikll'anima in tutte le co.se del corp: dielro l'cs]i cricca, N. 6053 a 
«038, 0180 a 0213, 0307 a 63-27, 0460 i 6403, 0398 a 6626. - Del Commercio 
dell'anima e del (orno; dielro l'esperieraa, N. 0053 a 6058, 6189 a 8213, 0307 
a 6327, 6106 a 6*98, 8398 a «28. . . 
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si nulo simili- più lontano; in fatti v'ò In roiTispiindfiii'.u dei 

Cieli fra loro: Al Terzo o sia intimo Cielo corrisponde il Se- 
condo o medio Cielo; ed al Secondo Cielo o Cielo medio, cor- 
risponde il primo ovvero ultimo Cielo; e questi corrisponde 
alle forme corporee nell'uomo, che si chiamano membra, or- 
gani e viscere; di modo eh' b nel Corporeo dell'uomo che il 
Ciclo fi terni ina in ultimo luogo, e su quel corporeo sussisti! 
come sulla sua base. Ma questo Arcano sarà sviluppato più 



bel nuovo e evidente perchè il Signore si è fatto Uomo ed 

È evidente che ciò ebhe luogo per la ragione che il Divino 
Umano, per Cui esisteva il Cielo innanzi l'avvenimento del 
Signore, non era più sufficiente a sostenere ogni cosa, percliò 
l'uomo, ch'è la base de' cieli, avea rovesciato c distrutto 
l'ordine. Clic e qual ora il Divino Umano innanzi l'avveni- 
mento del Signore, e qual era allora lo stato del Cielo, si vede 
negli Estratti alla line del Capitolo precedente. 

102. Gli Angeli stupiscono quando odono che vi son degli 
uomini che attribuiscono lutto alla natura e niente al Di- 
vino; ed anco degli nomini che credono che il loro corpo,, 
nel quale sono riunite tante cose mirabili del Ciclo, sia stato 
composto dalla natura; e per di più, che quindi provenga 
eziandio il nazionale dell'uomo; mentre tuttavia essi possono 
vedere, se per poco elevano la loro mente, che di tali cose 
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procedono dal Divino, e non dalla natura; e che la natura è 
stata creata solamente per rivestire lo spirituale e presentarlo 
corrispondente nell'ultimo dell'ordine: ma, gli Angeli asso- 
migliano cotali uomini a' gufi che vedono nelle tenebre e 
nulla scorgono alla luce. 



CHE VI SIA CORRISPONDENZA DEL CIELO 
CON TUTTE LE COSE DELLA TliRHA. 

103. Nell'Articolo precedente si è detto che cosa è la Cor- 
rispondenza, e di più vi si e dimostrato che tutte e oiaseuna 
delle parti del Corpo animalo sono delle Corrispondenze ; ora 
bisogna, seguendo l'ordine, mostrare clie tutte le cose della, 
Terra, ed in generale tutte quelle del Mondo, sono Corri- 
spondenze. 

104. Tutte le cose che appartengono alla Temisi distinguono 
in tre generi elio si chiamano Regni, cioè il Regno animalo, 
il Regno vegetale ed il Regno minerale; quelle del Regno 
animale sono Corrispondenze in primo grado, perchè vivono; 
quelle del Regno vegetale sono Corrispondenze in secondo 
grado, perchè crescono solamente; quelle del Regno mine- 
rale sono Corrispondenze in terzo grudo, perchè non vivono, 
ia' crescono. Le Corrìspoudenze nel Regno animale sono gli 
esseri animali di diversi generi, tonto quelli che camminano 
e strisciano sulla terra, come quelli che volano nell'aria, i 
quali è inutile dì nominare in ispecie, perchè sono conosciuti. 
Sono Corrispondenze nel Regno vegetale tutto le cose che, 
nei giardini, nei boschi, nelle pianure e nei campi crescono 
e fioriscono; esse neppur si nominano, perchè son eziandio 
conosciute. Le Corrispondenze nel Regno minerale sono i mc- 
IìlIIì nobili ed ignobili in diversi gradi, le pietre preziose e 
non preziose, non che le terre di varii generi ed altresì le 
acque. Oltre' a tutte queste cose sono ancora Corrispondenze 
quelle che con esse, vengono preparate dall'umana industria 
per l'uso, come gli alimenti d'ogni specie, le vesti, le case, 
gli editìzi e più altre cose. 

lO.ì. Le cose che sono al di sopra della Terra, come il Sole, 
la Luna, le Stelle, ed altresì quelle che sono nelle Atmosfere, 
come le nuvole, i nembi, le piogge, i lampi, i tuoni sono 
ancora Corrispondenze. Quelle che procedono dal Sole, dalla 



tura, dalla più piccola fino alla più granile, sono Corrispon- 
denze (1). R*se sono Corrispondenze, perchè il Mondo natu- 
rale con tutto quel che lo costituisce esiste c sussiste in 
virtù del Mondo spirituale, e l'uno e l'altro in virtù del Di- 
vino; Si è detto anco che sussiste, per la ragione che tutto 
sussiste dietro quello da cui esiste, imperciocché la sussi- 
stenza è una perpetua esistenza, e perchè nulla può esìstere 
«la se, ma opni cosa sussiste dietro un anteriore a sé, cosi da 
un Primo, da Cui pertanto se si separa, addirittura perisco 
e si dissipa completamente. 

Ì07. Tutto ciò che nella Natura esiste e sussiste secondo l'Or- 
dine Divino è Co rrispo udente. Il Divìn Bene che procelle dal 
Signore cos'Unisce l'Urline llivinn; principia da Ksso, da Esso 
procede per i Cieli successivamente nel Mondo, e qui si ter- 

l'Ordini.', sono Corrispondenze: vi sono secondo l'ordini' tulle 
te co.se linone e porlelle per l'uso, "-iucche og'iiì bene è un ìieuc 

secondo l'uso; la forma si riferisce al vero, perchè il vero è 
In forma del bene: quindi è che tutte le cose che nel Jloudo 
intero e nella natura del Mondo sono nell'Ordine Divino, si ri- 
feriscono ai hene e al vero (2). 

108. Che tutte le cose che sono nel mondo esistano in virtù 
del Divino e siano rivestite di lali clementi nella natura pei 



[Il Cile tulle le cose che sono nei Mimile e nei suoi Ire Regni COTrìjpoDlisPu 
alle cose crini! che sono ed Ciclo, ossia clip lincile die seno nel monile natu- 
rile corrispondano a quelle che sono nel mondo spirituale, !J. 1032, 1881 , 2738, 
98» a 3893. S997 « 3003. 3213 a 3Ì27, 3483, 3ft2* a 3649, 4Ó44, 40\'i3, il 1(1, 
«W. fraglia, .1377, 3428, 3477, 9980. - Che per. le corrisponderne si eon- 
jiunga il mondo naturale col monito spirituale, N. 81Ì15. — Clic quindi la natura 
intera sia un tcalro rappresentativo del llcjimi rie! sonore, N U7^S, -*.W, :l'JUO, 
4383, 4938, 1939, 881B, 9380. 

(2) Che mite le cose nclITnivc-o, r,.ti nr-j Cleto rome nel monito, die sono 

'l'rm riinlinr, si rilc-rrsrono al tiene ed a! vero, N. 2151, 3105, 43M, 4100, 

5232, 74.10, 10122, - ed alta congiunzione dell'uno e dclraltro acciocché siano 
<iuak!ie cosa, N. 1033S. 
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con ni a pos demi dli cirro con luna le cose dell* iebui GS 

filali vi possono essere e far l'uso e cosi corrispondere , ciò 
emerge ad evidenza dalli' particolarità che si presentano tanto 
nel Restio animale, quanto nel Regno vegetale; in ambo i 
Regni re ne Fono di tali che ognuno può vedere, se pensa 
dietro l'interiore, ch'esse vengono dal Cielo: fra le innu- 
merevoli particola rifa conviene per isoli lari mento menzio- 
narne alcunché qui primieramente qualcheduna nel Retino 
Animale. Egli è noto a moltissimi qua! sia la scienza che 
comi' insili" possiede ogni animasi;; le Api sanno racco- 
gliere il miele riai fiori, eostruire colla cera le cellette nelle 
quali ripongono il loro miele, e cosi provvedere per esse e 
pei loro al nutrimento ani-lie pel futuro inverno; la iVmmiim 
(ti esse depone le sue ova, le altre servono, e le ricoprono 
d'un involucro a fin che ne nasca una nuova razza; esse vi- 
vono sotto una certa forma di governo ch'esse tutte cono- 
scono per l'insito: esse conservano le compagne utili, e le 
inutili le cacciano fuori, privandole delle ali; eccetto poi altre 
cose meravigliose che loro vengono dal Cielo a motivo del- 
l'uso; la cera in fatti serve in tutto il globo per luminare 
al genere umano, ed il miele per condimento de' cibi. Che 
non si vede appo i vermi che pur sono i più vili di tutti 
nel Regno animale? Essi sanno nutrirsi del succo di foglie 
proprie per essi, e poi. a tempo fisso, avvilupparsi da sé stessi 
in un involucro e seppellirsi come in un utero, e così pro- 
durre una prole della loro specie : alcuni si trasformimi) 
prima in ninfe e in crisalide; essi producono fili, e dopo 
aver terminato il lavoro, vengono adorni d'un altro corpo, 
soli ilei-orati ili ali. volano nell'aria come nel loro cielo, ce- 
lebrano connubi;, depongono le ova e provvedono alla loro 



posterità. Oltre 


questi animali in ispecie, tutti i volatili del 


cielo in general. 


; conoscono gli alimenti di cui si nutriscono. 


e non solnmeut. 


sanno quali sono, ma ancora dove sono; 




de' nidi, l'uno d'un genere diverso dall'altro, 


deporvi le ova, 


covarle, far nascere i loro pulcini, nutrirli e 



cacciarli fuori dal nido allorché ponno esser sufficienti a hè 
medesimi: essi altresì conoscono i loro nemici che sfuggono, 
e i loro amici co' quali si consociano, e ciò fin dalla prima 
infanzia: io non parlo delle mcmvi<rlie eh,, presentano ì loro 
ovi, dove son preparate nel lor' ordine tutte le cose neces- 
sarie alla formazione e alla nutrizione del pulcino allo stato 
d'embrione, oltre poi altri fatti innumerevoli. Chi è mai 
l'uomo, che pensando in virtù d'una qualche sapienza razio- 
ni culo t itWhfm», 5 
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l'uomo die pensa in virtù del mondo spirituale, egli, avendo 
pervertito appo se questa facoltà per una vita contro l'or- 
dine, cui il razionale favoriva, non può por conseguenza 
nascere altrimenti che in una mera ignoranza, e poi per 
mezzi Divini può esser ricondotto all'ordine del Cielo. 

109. In clic modo corrispondano le cose che sono nel Regno 
Ventilile, ni può vederlo ila molte particolarità; per esempio: 



li oggetti hanno una certa relazione, colle cose 
,e sono appo l'uomo; il che è Btato anche rico- 
tiiluni nel Mondo erudito. Che tutte lo cose die 
1 Restio siano eziandio delle corrispondenze, ciò 
evidente per me dietro molte esperienze; imper- 
io volte trovandomi nei Giardini ed esaminan- 
i frutti, i fiori ed i legumi, io rimarcai le cor- 
nei Cielo e parlai con coloro appo cai esse erano, 



corrispondenza 



Jose spirituali colle naturai 



muli della torta, in generale corrispondono alle affezioni ; i 
miti e gli utili, lille affezioni buone; i selvaggi e gl'inutili, 
alle affezioni cattive: in particolare i buoi ed i giovenchi 
<>o I- ri stonili ino lille all'emoni della mente naturale; le pecore 
e gli agnelli, alle aiTeziuui della mente spirituale; e i vola- 
tili secondo le loro specie, corrispondono ;ig]'iiitellctluali del- 
l'una c dell'altra mente fi). Da questo proviene che vari ani- 
mali, come buoi, giovenojii, montoni, pecore, eapre, eaprii, 
agnelli ed agnello, ed altresì le colombe e le tortore, siano 
stati ammessi ad un uso santo nella Clliesa Israelita, ch'era 
trilli Chiesa lìnppresentativa, e con quelli animali si t'ucevano 
i sueritmi e gli olocausti; dì fatti, in quell'uso essi corri- 
si mi ni evi: no alle cose spirituali che sono comprese nel Cielo 
secondo le orrispondea/e. Che gli animali secondo i loro ge- 
neri e le loro specie siano anche affezioni, gli è perchè essi 
vivono, ed ognuno non ha la vita che dall'affezione e secondo 
l'u !!''■;'.! une ; quindi è che ogni animale ha una scienti in- 
nata secondo l'affezione di sua vita; l'uomo anch'osso, in 
quanto al suo uomo naturale, È simile agli animali, perciò 
aneura nel linguaggio comunemente in uso si suol parago- 
narlo agli animali ; cosi a eagion d'esempio, s' egli ù mite, 
si dice eh' è una pecora o un agnello, so fiero, si dice oli' c 
un orso o un lupo, se astuto, si dice eli' e una volpe o un 
serpente, e cosi di seguito. . ' 

111. Una simile corrispondenza esiste cogli esseri che sono 
nel Regno vegetale: Un giardino in generale corrispondi' al 
Cielo in quanto all' ÌnU.'lligeuzji e alla sapienza, perciò il Cielo 
si chiama Giardino di Dio e Paradiso (2), e dall'uomo altresì. 



(i) Clic fili aniiiuli (liilrti In cm\'i -pendenza significhino le affezioni : idi ani- 
mali miti ed alili, le buone Dilezioni, e sii umiliali -titillici H ululili, le aCtii-iiii 
cattive, N. 41, M, \i% Hi, SW, 714, 7111, 710, 2179,2180, 3319,9280: illu- 
stralo dietro l'esperienza avuta nel munito S|>irilii:i|p, N. Miti, til'Jg, 11090. — 
Dell'influsso del mondo spirituale nelle vile delle bestie, N 11133, 30tU. — Che 
i Suoi e i giovenchi secondo li cor risponde ma signilkhino le affezioni ilei In incute 
nilunle, N. 2180, 2500, 9391. 10132, 10107. - Che cosa lignifichino le pecore, 
N. 4lfl9, 1809. — die, fili AurirNi. X. USMPi. 10132.- Clic i v„biili Fenili. bili., 
jjl'iaii'llriiiiali, N. io, -.i:;, 77(1, 77S, «Hi, s*i, !)!(;(, !il.ii),7Hl; — con varietà a 
scrinili:! ilei loro generi e delle luto specie; ilielro l'e^icrii'iuiii traila dal mondo 
spiri Ina le, N. 3319. 

(3) Che il Giardino e il Puraili-n, ilitiro la corriiìiuinìeiuu, .ign inchino I 1 in- 
telligenza e la sapienza, N. 100, 108. — IJielro l'espcrieinn. N. 3230. — Clio 

tutte le cose clic ciirri-|iuin[ si^ii.lichiiLO nirimnili n.lia l'.irula le cose ilio 

quali esse corrispondono, N. 2890, 2987, 20811, 2990, 2971. 3U02, 3339. 
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Paradiso celeste. Gli alberi, secondo le loro specie corrispon- 
dono «Ile percezioni eri alle conoscenze del bene c del vero 
da cui procedono l'intelligenza e hi sapienza; perciò gli An- 
tichi ch'erano nella scienza delle corrispondenze, aveano il 
loro culto santo in Boschi sacri (1); e da ciò proviene che 
nella Parola gli alberi sono tnnte volte nominati, e che ad 
essi si paragona no il Cielo, la Chiesa e l'Uomo; per esempio, 
alla Vite, all'Olivo, al Cedro e ad nitri, e che le buone opere 
S) paragonano ai frutti ch'essi producono. Anche gli alimenti 
che se ne traggono, quelli sopratutto che provengono dalle 
semente della messe del campo, corrispondono alle affezioni del 
bene e del vero, per la ragione che queste affezioni nutriscono 
Ja vita spirituale, come i cibi terrestri nutriscono 1» vita na- 
turale (-'}. Unindi il Pane in generali; eorrispomic all'affezione 

di vita, ed altresì per l'identica ragione i l'ani furono in 
uso santo nella Chiesa Israelita, perciocché essi venivano 
posti sopra l'Altare nel Tabernacolo, e si chiamavano Pani 
delle facce, e per la medesima ragione ancora tutto il Culto 
Divino che facevasi con sacrifìzii ed olocausti si nomava 
Pane: parimente per quella Corrispondenza l'atto più santo 
del Culto nella Chiesa Cristiana e la Santa Cena, nella quale 
si da il Pane ed il Vino (3). Da questi pochi esempi si può 
vedere qual'è la Corrispondenza. 

112. Bisognerà ancor (lire in poche parole in che modo la 
congiunzione del cielo col inondo si fa per le corrispondenze: 



a) Cile |li alberi significhi» lì percezioni e le conoscere, N. 103, 3IK), 
2722. 297-2, 7011-2. — die perei.) pili A Mirili lewwro il Inni rullìi Do ini. 
in nascili sarri. «mi» sii aliaci scrunilo in laro corrispondenia, N. 2754, «SS. 

— Dell'influsso ilnl Cirio nei sortili ih\ Regno vegetale, come negli alberi e 
nelle piarne, N. 3818. 

(i) Che i Cibi dieira la Oirrisnonrlenia signi lidi ino case analoghe che nutri- 
rono In lil.i spirituale. N. Jllii, 44311. 17112. -IDTrl. :il!7. MtlO. 3343, 5410, 

jiiii. swn, :;:kì tir;ws. :kì<ì. r.277. imi, om. 

13) Cile il Pane sipiilìrlii «.sui bene e he nuirisce la vili splriinnle dell'uomo, 

y.-m:.. 2177. :ii7n. ;i7:.:ì. :wi;i. 1211. .i-m. in:,, nm. ma, m\ì, I0ft»6. — 

Che i l'ani rh'rrano sopra l'aliare nel Tabcnuirole fijmiiciKsero la medesima fusa, 
\. 3170, !)jì:,. — Clic • s.irriiìni in (.-onoralo (u;-or,> chiamali il Pane, N. 2103. 

— Clic il Pane sia preso per ogni alimento, Pi. 31(13. — Cosi di' esso iipiniìicTii 
ogni nulrimemo celeste e spirituale, Pi. 27G, 680, 21G3, 2177, 3178, 0118, 8110. 



Il Regno del Signore è il Regno dei fini che sono gli usi, o, 
quel che tornii il medesimo, e il liegim degli usi che sono i 
finì: per questo l'Universo È stato creato e formato dal Di- 
vino di tal maniera, che gli usi possono dovunque essere ri- 
vestiti di cose per !c quali essi si presentano in atto o in ef- 
fetto, nel cielo in prima e poi nel mondo, cosi per gradi e 
successivamente fino agli ultimi della natura: quindi e evi- 
dente che la corrispondenza delle cose naturali colle coso 
spirituali, ossia del mondo eoi cielo, sì fa per gli usi, e che 
gli usi eougituigono; e che le forme di cui gli us>i sono 

quanto esse sono le forme degli usi. Nella natura del Mondo, 



Appo l'uomo perù, tanto egli vive conforme all'ordine Divino, 
per conseguenza nell'umore verso il Signore e nella carità 
rispetto al prossimo, altrettanto i suoi atti sono degli usi in 
una forma, e sono delle eoni spondei i/.^ mercè cui egli si con- 
giungc al Cielo; amare il Signore ed il prossimo si è in 
generale far gli usi (1). In oltre egli è a sapersi che si è 
per l'uomo che il mondo naturale si congiunge col mondo 
spirituale, o sia che l'uomo e il medium di congiunzione; 
imperocché in lui ve il mondo naturale ed anche il mondo 
spirituale — veggasi di sopra N. 57; — per quanto adunque 
l'uomo e- spirituale, tanto egli è un incintili di congiunzione, 
ma tanto egli e naturale e non spirituale, altrettanto non è 

(1) Clio ogni bene atilna il suo piacere dagli usi e secondo tfi usi. e altresì 
h sua iiiialilii, indi che tal sia l'uso qualVi il none, K. ma, 19S1, 7038. — 
Clic la vila degli Aliali rmi.Ma nei beni dell' aranvu e della rarità, per conse- 
guenza nel far gli usi, N. 153. — Che dal Signore e quindi dagli Angeli no:i 
Siena am.-idiTiili a|i|i<> l'uomo se non i fini the sono gli usi, N. 1317, 1013, 
!Ì8M. — Che il Regno del Signore sia i! Repo degli usi. \xr n.iispgnema il 
regno dei lini, \. .(!>:!, non, I UH. lìclii, 1031, 7018. - Che far gli usi sia 
servire il Signore, N. 7038. — Clie tulle e ciascuna cosa nell'uomo siano for- 
mato all'uso, J(. 3H0S, 1101, 5189, 9297; — e dietro l'uso, dimodoché l'uso e 
anteriore alle fornir nr^mi-lic appo l'uuino, per le quali si la l'usu. porcile l'uso 
irrocedo iill'influsso del Signore per il Cielo, N. 1321, 1920. — Clic gl'inleriori 
dell'uomo attinenti Illa sun mente siano, menlr'cgii cresce, formati ancora dielro 
l'uso e per l'uso, N. 1901, 0M13, 9297. — Che quindi l'uomo sia lale quali 
sono gli usi appo lui, fi. 15118, 3570. 1031, 0371, 11931, (111:18. 10281. - Che gli 
lui sieno i lini pei quali si agisce, ti. 3363, 4031, HOi, 6815. — Che l'uso sia 
il primo e l'ullimo, per conseguente tulio l'uomo, ti. 1901. 
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uso: si 6 detto di sopra che 
tìo, & congiunto ni Mondo na- 
'onde risulta che per le corre- 
zione col Cielo; in fatti gli 
:ome l'uomo dietro lo cose na- 
'. nella scienza delle corrispon- 
ell in quanto ai pensieri della 



àegl 



tali quali sono nel mondo, ma il senso spirituale consiste in 
cose tali quali sono nel Cielo; e poiché la congiuntone del 
cielo col inondo esìste per le corrispondenze, per questo ò- 
slata data una ['avola in culi tutto fino a un jota cru- risponde (•>). 

Sono stato informalo dal Cielo che sulla nostra Terra. 
jrli Antichissimi, ch'erano uomini celesti, pensavano dietro 
le stesso corrispondenze, e che le cose naturali del mondo 
ch'erano dinanzi ai loro occhi servivano loro di mezzi a. 
pensarc cosi; che quegli uomini, essendo tali, erano conso- 



(1) Clie la l'amia sia siala snrilla |ii'r mere cimspiirl.w, N. SliiS. — Che 
]ier la l'arnia vi sia [otigiuiiiione dell'uomo t-.il Cielii, lìllilì. !MÌG, iliim, 
ti Sili, lltll/ii, 10439. 

(2) Inlnnui al fciisu i-| tri Inali' ili'IU l'arnia, vcj.sii-ì l'Opuscolo Dei Cìullo. 
Busco di cui si |>arla ile]!' Apocalisse, 
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«inti agli Angeli, co' quali ancora conversavano ; e che a 
quel modo il Cirio era per essi eongiunto al Mondo; perciò 
quel Tempo fu chiamato Secolo d'oro; gli antichi Scrittori 
ilicono ancora, parlando ili quel secolo, che gli abitanti dei 

inliiiii' come d'amici con amici. Ma io sono stato inoltre in- 
formato, che. dopo i tempi di quegli uomini coloro che suc- 
cedettero pensavano, non secondo le stesse corrispondenze, 
ni n secondo la scienza dello corrispondenze, e che vi era 
anche allora una congiunzione del cielo eoli 'uomo, ma non 
cosi intima; il Tempo di costoro e quello che si chiama Secolo 
d'argento; — che più tardi ne succedettero altri, i quali co- 
nobbero bensì le corrispondenze, ma non pensarono secondo 
la scienza di esse corrispondenze, e ciò per la ragione che 
essi enino nel bene naturale, e non, come i loro predecessori, 
liei bene spirituale ; il loro Tempo fu chiamato Secolo di rame : 
— Che dopo i tempi di costoro l'uomo divenne successiva- 
mente Esterno ed in fine Corporeo, e che allora la scienza 
delle corrispondenze sia andata interamente perduta, e con 
essa la conoscenza del cielo e d'un gran numero di cose che 
Jippar lenirono ni Cielo. Che se quei Tempi sono stati chia- 
mati Srooli d'oro, d'argento, di rame, si fu ancora dietro la 
corrispondenza (1), dappoiché secondo la corrispondenza, l'Oro 

p.'nto, il bene spirituale in cui furono dopo ili loro gli An- 
tichi; ed il Rame, il bene naturale in «ni visse la loro po- 
sterità immediata; il Ferro poi, che ha dato il suo nome al- 
l'ultimo secolo, significa un vero duro e senza bene. 



116. Nel Cielo non apparisce il Sole del mondo, ne cosa 

alcuna proveniente da questo Siile, perchè tutto ciò è naturale, 
conclossiachè la natura incominci da questo Sole, e tutto quel 



(I) Clie l'Oro sfondo ].i i-;irri.|iiiiiilii:ii.i sisiiilii'iii il lidie rrirslo. S. UH, 

imi, i;ì:h, jìikìs. mu. roi7, «3io, ob74, ossi. - cim i-Ar^m -i f -n:n.iii il 

1» -|iinfii,ik o il vitii il" iiriiiint» .l'Ip-ti', X. 1:ì:ìI, i.i'iì, ai'H. !>058. — Che. 

il Itnntc s igni Scili il liene Murale, N. 423, 1381. — Clic il Ferro significhi il 
•vero nell'ultimo lidi' ordine, S. 423, 42fl. 
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clic si produce da esso si chiama naturalo : ora lo spirituale, 
nel quale e il Cielo, 6 al di sopra della natura e attimo di- 
stinto dui naturale, ni essi comunicano tra loro se non che 
per le corrispondenze. Si può comprendere qual n'ù la di- 
stinzione dalle cose già dette sui Gradi, K. 3H, e qual n'è la 
comunicazione da quel che sulle Corrispondenze si è esposto 
ne* due Articoli precedenti. 

117. Ma sehbene nel Cielo non apparisca il Sole del mondo, 
uè alcuna cosa di quanto proviene da questo Sol.', pur tuttavia 
nel Cielo v'è un Sole, v'è una Luna, v'è un Calore c vi sono 
tutte le cose clic sono nel mondo, e più altre ancora senza 
numero; perù esse non sono d'una origine simile, perciocché 
quelle che sono nel Cielo, sono spirituali, e quelle che sono 
nel Mondo, sono naturali. Il Sole del Cielo e il Signore; ivi 
la Luce i il Diviu Vero, ed il Calore, il Diviu Bene proce- 
denti entramhi dal Signore come Sole; da questa origine 
pri ivo ii fillio tutte lo eose ch'esistono od lippa risei ino ne' Cicli; 
ina della Luce e del Calore, come pure di quelle cose che 
quindi esistono noi Cielo, si t rutterà negli Articoli seguenti; 
qui si parlerà unicamente del Sole clfò nel Cielo. Che il Si- 
gnore nel Cielo apparisca come Sole, ciò è perchè Egli 6 il 
Divino Amore da Cui esistono tutte le cose spirituali, come- 
por mezzo del sole del mondo esistono tutte le cose naturali: 
Si è quell'amore ohe risplende come Sole. 

118. Che il Signore in attualità apparisca nel Cielo coma 
Sole, non solamente mi è stato detto dagli Angeli, ma mi ù 
statn dato ancora di vederlo alcune volte; io vo' pertanto 
qui descrivere in poche parole le eose da me vedute e adite 

conio Sole, non nel Cielo, ma in alto al disopra de" Cieli: 
non al di sopra della testa, o allo zenit, ma davanti le facce 

nell'altro, innanzi all'occhio sinistro, a una gran distanza: 
dinanzi l'occhio destro apparisce addirittura come un Sole, 
d'un fuoco quasi simile al fuoco del sole del mondo e d'una 
simile grandezza; davanti l'occhio sinistro poi non apparisce 
come un Solo, ma come una Luna, d'una bianchezza simile- 
a quella della luna della nostra terra, ina più sfolgorante 
e d'una grandezza simile ; ina quella Luna apparisce circon- 
data da varie altre quasi lunette minori, di cui ciascuna ha 
una simile bianchezza ed un eguale splendore. Se il Signo.ro 
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oppure in due luoghi con una tal differenza, ciò 6 perchè 

eirli uppui'isct: ini urinino sccoTiik.i'Hr ]'".>sn .Mr'.lcsiiiio vien ri- 
cevuto, e perciù altrimenti a coloro che Lo ricevono nel bene 
dell'umore, ed nltrimenti a coloro che lo ricevono nel bene 
della fede; a coloro che Lo ricevono nel bene dell'amore, ap- 
]i;ì?ì~(t L'Olili; un Sole infuocato e fiammey^iiiiite fccoiiilo la 
ricezione; questi sono nel Suo Regno celeste; ma a coloro 
che Lo ricevono nel bene della fede, apparisce come una 
Luna d'una biauchew-a e d'uno splendore secondo la rice- 
zione; questi sono nel Suo Regno spirituale (1); egli e cosi, 
perchè il bene dell'amore corrisponde al fuoco, donde ne 
segue che il fuoco, nel senso spirituale, è l'amore, ed il bene 
della fede corrisponde alla luce, e parimente la luce, nel 
senso spirituale, è la fede (*■>). Che se npjiarisee davanti agli 
occhi; egli è perchè tri' interiuri chi: appartengono alla mente 
veggono per gli occhi; in virtù del bene dell'amore per 
l'occhio destro, ed in virtù del bene della fedo per l'occhio 
sinistro (li); imperocché tutte le cose che sono dalla parte 
destra appo l'Angelo, ed ancora appo l'uomo, corrispondono 
al bene da cui procede il vero, c tutte quelle che sono dalla 
sinistra corrispondono al vero che procede dal bene (4); 



(il Che II Signore appnrisca In Ciclo come Sole e clic sic il Sole del Ciclo. 
N. (OS:!, 3630, 3643, 4060. — Clio il Signore apparisca come Sole a coloro clic 
sono nel Regno ideate, uve rogna l'amore inverso Lui, e conio Luna a coloro 
ohe sima nel Hcgno spirituale-, ove regna la carila rispello al prossimo, N. IMI, 
132(1, 1530, 1331, 1837, .10911. — Clio II Signore come "Sole apparisca ad all'al- 
tezza media damili Faccino destro, e come Luna innanzi l'occhio sinistro, 
fi. I0S3, IK2I, 1329, 1530, 1331,30315, 3(ll:U:i2l,!;tt97,7i>7)l. 70N3. 7173. 72711, 
8HI2, 1(1803. - Che il Sonore sii stalo veduto come Solo e come Luna, fi. 1331,. 
7173. — Che lo slesso Divino ilo! Signore sia ili gran lunga al di sopra dtfc 
suo Divino nel Ciclo, N. 7270, 8700. 

(2) Che il Fuoco, nello Porolo, significhi l'amore nell'uno e nell'altro scnsu, 
N. 931, 4906, (HIS. - Che il fuoco sacro o celeste significhi il Divino Amore, 
N. 034, 6314, G932, — Che il fuoco infernale slgnilìclii l'amor di si! c del mondo 
td for:cu|i.;ciTJia cliu ;i.i|::ir(;i:M aipc/li amori. K. Iivjl. ÌÌU7J, 11311, Liiltì, 
7373, 10747. - Clio l'amore sia il fuoco della vita, e clic la slessa vila in al- 
tualiiii no provenghi, N. 409fl, S07I, 6032, G3U.— Che la Luce sigmliHii 11 veri, 
della fede, N. limili. 3-tSII. ISfiffi, 3(113. 3903, WUJ, HI3. 4ilJ, (13(8, 0084. 

(3) Che la ìisla dell' urli iu siniMrn ror ri iji mi il a ai veri della lede, e la vista 
dell'occhio d«im ai beni di quei veri, N. 4410, 0939. 

(4) Che le cose che sono dal lato dcslro nell'uomo si riferiscano al Irene 
onde il vero procede, e quello che sono dal lato sinistro, al vero clic viene dal. 
bene, N. 9495, 9604. . 



in quanto all'amore, paragonato ni Sole, e alla Luna in 
quanto alla fede; ed inoltre che l'amore verso il Signore 
proveniente dal Signore aia significato per il Sole, e che la 
feiìc nel Sifrn'iTv prc'ivilr-nte dui Signore sin Mjrnifìcnta per 
la Luna, come nei seguenti passi : i La luce della Luna 
sarà come la Iure del Sole; e la luce del Sole sarà selle 
ralle, maggiore, come la. luce di scile giorni • — Isaia, XXX. 
215 — • Quando t'avrò spento, io coprirò i Cieli e farò im- 
brunire le loro stelle; io coprirò d'una nuvola il Sole, e 
la Luna non farà risplendere la sua luce; io farò scurarc 
sopra, te tutti l Utminari di luce ne' Cieli, e manderò te- 
nebre sopra la tua terra > — Ezech. XXXII. 7, 8. — Io 
scurerò il Sole al suo spuntare, e la Luna non farà ri- 
splendere la sua luce ■ — Isaia, XIII. 10. — Il Sole e la 



Sole, ciò consta parimenti 
lenza di Pietro, Giacomo e 
1 risplendeva come il Sole 



3-193, 28», «ST. 
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allorché erano nel culto Divino; da essi proviene il costume 
<ii fabbricare i Tempii in modo che dessero di prospetto 
verso l'oriente. 

120. Quanto sia grande il Divino Amore e qual'esso sia, se 
ne può giudicare per comparazione col sole del mondo, dap- 
poiché quell'Amore è ardenti ss imo, e se pur si vuol crederlo, 
esso e molto più ardente di detto sole: per intesto il Signore 
come Sole non influisce immediatamente ne' Cieli, ma l'ardore 
dell'Amor suo si rattempera per via gradualmente, le atte- 
nuazioni appariscono come cerchi radiosi intorno al sole; e 
di più gli Angeli sono velati d'una leggiera nube conve- 
niente, acciocché non siano lesi dall'Influsso (1): i Cieli per- 
tanto distano secondo la ricezione; i Cicli superiori, essendo 
ne! bene dell'amore, sono più vicini al Signore come Sole; i 
l'icli inferiori poi. essendo ueL Lem* della fede, sono da Lui 

tanto pili lontani, quanto più sono opposti al bene (2). 

121. Ma quando il Signore appare nel Ciclo, il che avviene 
di spesso, non appare circondato dal Sole, ma in una forma 
Angelica, distinto dagli "Angeli per il Divino che tniluee 
dalla sua faccia; in fatti Egli non è la in persona, impevoechè 
il Sigmire in persona è castaiitc'iiir-nV' circondato dal Sole, 
ma è in presenza per aspetto: nel Cielo, di fatti, è comunis- 
simo che si apparisca come presente nel luogo dove l'aspetto 
si ferma e si termina, abbenchò questo sia lontanissimo dal 



|1) Quale e i-usiilo sia il Divino Amor,' ilei Signori': illustrato per compara- 
rmi' cui (lineo li l'I siile ilei inumili. N. 0831. 6814, 0819. — Clic il Divino Amore 
d!l Signore sia l'amore vrrso tulio il genere iiinniiii per snKarlu. X. 18-20. IS!1j. 
-W, lis.72. - Clic l' aliiure. che iimrcde immodiaiamenlc dal fuoco dell'amore 

cerchio rr-iiic-so, N. 2770. — Clic eli Angcli'siano annlie volali d'una h^iei-.i 
nnlic cor ri spia l'I •■li te, inirìr- lini] siano lesi ilill'iiil'.ii^-, il.-ll'ardi'ii'.c Aii'orr, N. IM'.I. 

(2) Clic la presenza del Signore appo fili Angeli sia secondo la riespone ilei 
tiene ilcll-nniiiro c della fede procriliuili ila Lui, X. !N)i. 4108. «20, 0280, 11832, 
"70Ì2, 8811), 9080, 0G82, !)t>83, 1010(1, 1081 i. — Che il Signore apparila ■ cia- 
scuno secondo la qualità di ciascuno. X IMO!, ±2:Ci, .I1!M. .fSUIi. - Clic gl'in- 
ferni siano allonlanali dai Cieli per cin oli asi min nnssnau soslcncre la presenza 
del Divino Amore che procede dal Signore. X. i±vj. TJl:t, 77.'.S. Tll-iii. Si;,7, 
SaoS. 3327. - Cho per questo ci' Interni sicnu lontanissimi dai Cicli, e clic ciò. 
-cosliluisca il grande abisso. fi, 0348, 10137. 



71) DEI citio E bill' nVIUKI 

luogo ove si è iu attualità; quella presenza si chiama 435-. 
seuza della vista interna, di cui ai parlerà in seguito. Il 
Signore m'è apparso anche fuori del Sole, iu una forma An- 
gelica, un poco sotto del Sole, in alto; ed io l'ho visto an- 
cor (più) da vicino in una forma simile, colla faccia risplen- 
dente; anni una volta io lo vidi in menu degli Angioli 
sfolgorante come lo splendore della fiamma. 

322. Il Sole ad mutuiti uii::h:v agli Angeli eemo un certo 
che d'oscuro diametralmente opposto n] Sole ilei Cielo, e la 
Luna, come qualche cosa di tenebroso ili ;i mei miniente op- 
posto alla Luna ficl Cielo, e ciò costantemente, Egli è cosi, 
perchè l'igneo del mondo corrisponde all'amore di sè, e 
quindi il luminoso di esso igneo corrisponde al falso che 
proviene da quell'umore; ora l'Amore di si: è assolutamente 
opposto al Divino Amore, ed il falso proveniente dall'anioni 
ili sè e assolutamente opposto al Diviu Vero; e ciò eli 'è op- 
posto al Divino Amore e al Divin Vero è oscuro per gli 
Angeli. Quindi è che, nella Parola, adorare il sole del mondo, 
e la luna e prostrarsi innanzi ad essi, significa amare sè 
stesso e i falsi che p ri. "ve limono dall'umore di sè, e che sif- 
fatti idolatri si dovessero sterminare si può vedere Deiiter. IV. 
19; XVII. 3, 4, 5; Jerem. Vili. I, 2; Ezech. Vili. lo, 10, 18; 
Apoc. XVI. 8; Matt.-XIII.-6, (1). 

123. Apparendo il Signore nel Cielo a guisa di Sole, in 
virtù del Divino Amore cli'è iu Esso e che procede da Esso, 

:-|ii:-inuile, verso ili Lai come Luna; ma quelli che sono nel- 
l'Inferno sì voltano verso l'oscuro e il tenebroso che sono 
diametralmente opposti, dimodoché essi voltano le spalle al 
signore; c ciò per la ragiono che tutti quanti sono negl'in- 
ferni, sono nell'amore di sè e del mondo, e sono per conse- 
guenza opposti al Signore: coloro che si voltano verso l'o- 



(!) Che agli Angeli noti apparisca it Sole ilei menilo, ma die in Inuiio 'li 
ap|ar>a ili Jioirn a lem iinalclu- usi iti tenebroso, dlamelralmcote opposto al 
Sulc ilei Cielo o al Signore, N. 7078, 117 SS. - Che II Stilo in senso opposlo. 
signilichi l'amore di si, S. 3UI ■ — Che in i|uel senso per adorare il sole sii 

N.aiil, 10SB1, — Che il Sole del Cielo sia oscuriti per coloro clic sono negli 
inferni, N. 2111. 
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scuro, ch'è in luogo del sole del mondo, sono negl'Inferni 
situati di dietro, e si chiamano Genii; ma quelli che si vol- 
tano verso il tenebroso, ch'è in luogo della luna, sono negli 
Inferni situati davanti, e si eliiamano Spiriti : egli È per 
questo die ai dice elicgli abitanti degl'Inferni sono nelle 
tenebre, e quelli de' Cieli, nella luce; le tenebre significano 
il falso che proviene dal mule, e la luce, il vero ohe deriva. 
<lal bene. Se essi si voltano in queliti conformità, gli è perchè 
tutti nell'altra vita fissano i loro sguardi nello cose che re- 
gnano nei loro interiori, cosi verso i loro amori, e perche 
gì' interiori formano la Cincin dell'Angelo e dello Spirito; ed 
egli k anche perchè nel Mondo spirituale le plaghe non sono 
detcrminate come (lo sono le zone o le regioni) nel Mondo 
naturale, ma si bene è la faccia che le determina. L'uomo 
del pari in quanto ni suo Spirito, si volge similmente; chi 
è nell'amore di aè e del mondo, dà il tergo al Signore, e 
chi è nell'amore verso il Signore e rispetto al prossimo, 
volge la faccia verso di Lui; ma l'uomo ignora ciò perchè 
è nel mondo naturale, dove le plaghe vengono determinate 
secondo il sorgere ed il tramontare del sole: tuttavia, sic- 
come ciò difficilmente si può comprendere dall'uomo, cosi 
quello soggetto sarà illustrato in seguito quando si tratterà 

delle Plaghe, dello Spazio e del Tempo nel Ciclo. 

124. Poiché il Signore è il Sole del Cielo, e tutte le cose 
che procedono da Lui sono volte verso di Lui, ne risulta che 
il Signore è il Centro comune da Cui provieni.' ogni direziono 
e ogni determinazione (1). E ne risulta ancora che nella sua 
Presenza e sotto il suo Auspicio sono tutte le cose che sono 
di sotto, tanto quelle nei Cieli, quanto quelle che sono sopra 
le terre. 

125. Ciò posto, ora si può vedere in una luce più chiara, 
quel che si 6 detto ed esposto sul Signore negli Articoli 
precedenti, cioè, die (il Signore) Esso Stesso è l'Iddio del 
Cielo, N. 2 a 6; che il sito Divino fa il Cielo, N. 7 a 12; 
che il Divino del Signore nel Cielo à l'amore verso di Lui 
« la Carità rispetto ai prossimo, ET. 13 a IO; die v'è cor- 



di Che il Signore sia il Centro comune a cui si volgolo lune le cose del 
cielo, N. 3613. 



risìioni/i'iiza di tulle U' cose dei Mondo col Cielo, e me- 
diante il Cielo, col Signore, N. 87 a 115; {la ultimo, che il 
Sola del mondo e la Luna sono corrispondenze, K. 105. 



]2tì. Che ne' Cieli vi sia una Luce, gli è quel che non 
possono capire coloro dio pendino soliimeuto dietro In natura, 
iìi;i eppure v'è nei Cicli tanta luci*, cli'c^n eccede di molti 
gradi la luce meridiana nel mondo; io spessissime volte l'ho 
vista, anche in tempo di aera e di notte: in principio io ri- 
masi attonito ailor che udii gli Angeli dirmi, che la luce 
del mondo non e elio un'ombra appena relativamente alla 

cosi; la sua candidezza c il suo splendóre sono tali da non 
potersi descrivere. Le case ch'io Ilo veduto nei Cieli, le ho 



gnore come Sole, nei Cieli si chiama Divin Vero, esso è però 
nella sua Essenza il Divin Bene unito al Divin Vero; indi 
per gli Angioli Luce e Calore; dal Divin Vero gli Angeli 
Inumo la Luce, e dal Divin Bene, il Calore. Da questo si può 
vedere che la Luce del Cielo, avendo una tale origine, 6 spi- 
rituale e non naturale; parimente il Calore (1). 

128. Se il Divin Vero 6 Luce per gli Angeli, ciò e porcili; 
gli Angeli sono spirituali e non naturali, gli Spirituali vc- 
• dono in virtù del loro Sole, e i naturali in virtù del loro; 
ora, è dal Divin Vero clic procede l'intelletto appo gli An- 
geli, e l'intelletto è la loro vista interna che influisce nella 
loro vista esterna e la produce; quindi le cose clic appari- 



ci) Che osili Luce ne' Cicli raifi dal Signore come Sole, N. 1053, 1521, 3I9B, 
3311, :ma, 3613, «15, 0SiS,SH8Ì, 10800. — Che il Divin Veni imiredi'niii 
dal Signore appartai) nel Cielo come Luce c costituisca luna la Luce del Ciclo, 
N. 3195, 3222, 5400, 80ii, U39B, 9548, %8t. 
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scono in Cielo per virtù del Signore rima: Sole, apparisco»!' 
nella Luce (1). Emendo questa l'origino dulia Luce nel Cielo, 
perciò quella Luce vi si varia secondo la ricezione del liivin 
Vero che jirnrrde. dal Signore, o, quel che torna il medesimo, 
secondo l' in teli i (renna c la sapienza in cui sono gli Angeli: 
altra pertanto essa e ne! Itegno celeste, altra nel Ilcgno spi- 
rituale, ed altra in ciascuna Società : Nel lìegno celeste la 
Luco appare fiammeggiante, perchè gli Aliceli che vi sono, 
ricevono la Luce procedente dal riifi-in.u'c come. Sole: ma nel 
Itegno spirituale la Luce ò candida, perché gli Angoli che vi 
sono, ricevono la Luce che procede dal Signore come Luna 
— si vegga di sopra N. 118; - la Luce inoltre non 6 la 

in ciascuna Società; quelli clic sono nel centro vi godono 

nll' intorno — ^veggosi K. 43. — Iu una parola, gli Angeli 
hanno la luce nello stesso grado in cui ricevono il Divin 

nella sapienza prneedente <lal Signore (2j ; per questo gli An- 
geli del cielo si chiamano Angeli di luce. 

129. Essendo il Signore ne' Cicli il Divin Vero, e il Divin 
Vero ivi essendo la Luce, perciò il Signore nella Parola si 
chiama la Luce, ed ogni vero che procede da Lui si chiama 
parimente la luce, come ne' seguenti passi : — i Gesù dissel- 
lo son la Luce del mondo, chi Mi segue non camminerà 
lidie tenebre, anzi avrà la luce della vita. • — Giov. Vili. 
12. — ■ Mentre io sono nel mondo, io sono la Luce del 
mondo. • — Giov. IX. 5. — ■ Gesù, disse: Ancora un poco 
di tempo la Luce è con voi, camminate mentre avete la 
Luce, che le tenebre noti vi colgano. Mentre avete la Luce, 
credete nella Luce, acciocché ulule lìijliwli di Luce. Io (che 
sono) la Luce son venuto nel mondo, acciocché chiunque 
crede in Me, non dimori nelle tenebre. « — Giov. X. 35, 
36, 46. — La Luce è venula nel mondo egli uomini hanno 



(1) Che la Luce del cielo illumini e la vista e l'inlelletlo degli Angeli e desìi 
Spiriti, N. 2776, 3138. 

(2) Cile In Luce nel Ciclo sia in ragion dell' inlelligen in e deltn sapienza degli 
Aliseli. X. Ij2ì, 13211, 1530,3339. - Che vi siano ne" Cicli lanlo diuerenie di 
Luce, quante sono lo Società Angeliche, perchè osi Cieli vi sono della mieti 
perpetue in nuaulo al bene e al vero, così in quanto stia sapienza e all'intelli- 
geraa, X. M, 690, 3311, 3741, 3743, «14, ìiS'JH, 7236, 7B33, 7836. 



amato le tenebre più ette la Luce. • — Giov. ni. 19. — 
Giovanili jwl snido 'k l Signore dice: Questi è la vera Luce 
che illumina oijnl uomo. • — Giov. I. 4, 9. — ■ /; popolo 
vln' giacer» in tenebre ha veduta una gran Luce, e per 
colmiì che giiicci-anti neU'omìim tirila morie s'è levata la 
Luce > Matt. IV. 16. — t TI costituirò per patto del popolo, 
per Luce delle genti, ■ — Isaia, XLII. 6. — • TI ho dato 
■per Luce delle gejxti, per essere la mia salute in/Ino all'e- 
stremità della tetva. • — Isaia, XL1X. 0. — ■ Le genti 
che saranno salvale cammineranno alta sua Luce. > — - 
Apoc. XXI. 24. — • Manda la tua luce e la tua verità ; esse 
mi guidino. > — Salm. XLIII. 3. — In questi passi, ed in 
nitri ancora, il Signore dal Divin Vero che procede da Lui 
vìen chiamato la Luce; parimenti lo stesso vero si chiamala 



potrebbe imbiancare sopra la. terra. . — Matt. XVII. 2; 
jrli i> porcliè. ossi rappresentavano il Divin Vero che procede 



(I) Che le Vesti nella Parola si crii lìdi ino i veri, porci"- servono ili vestimento 
_. ..il bene, fi. \i>7:i.-'M<\. :;->«. :ì:wi. Mi. 1)21 lì, oilS-J, inasti- - r.lie le Vesti 
del Signore a Hurdu'' si (r;iflisur.'i ■i^iito^LTo il Divm Vero iiracedcnle dal Di- 
vina Amaro di Eoo, N. Sila, 0216. 

fi) Che li Luce del Cielo illumini l'ìnlcllello dell'uomo, e che perciò l'uomo sii 
raiionale, N. (itti, 3138, 31I1T, MOS. 61108, H707, 0I2B, B31KJ. 17361). - Clic l'in- 
(cileno Y«ig» illustralo perche e il rccipicr.lc del vero, N. Bi-ìì, CAOS, lOOStf. — 
-Che fi meli ci lo venga illusi rato in uni □ die l'uomo riceve il vero nel bene dalsignore, 
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la luce in virtù della quale l'Intelletto vede siffatte cose sia 
una luce reale, l'uomo naturale noi sa, perchè noi voile cogli 
ocelli e non lo scorge ool pensiero ; ma molti però ne hanno 
conoscenza ed altresì la distinguono dalla luce naturale, 
nella quale sono coloro clic pensano naturalmente e non spi- 
ritualmente: pensano naturalmente («loro che volgono i loro 
sguardi solamente sul mondo e tutto attribuiscono alla na- 
tura ; ma coloro ch'elevano i loro sguardi verso il Cielo ed 
iitirilmiscono tutto al Divino, pensami spiritualmente. Che vi 
sia una ve» Luce che illumina la mente, affatto distinta dalla 
luce die si' chiama lume naturale, mi è stato dato molte volte 
di percepirlo rd anche ili vederlo; io sono stato elevato in- 
teriormente per gradi in quella Luce, e a misura ch'io vi 
era elevato, il mio Intelletto veniva illustrato a seguo ch'io 
percepiva cose che non avevo mai percepito per l' innanzi, e 
finalmente cose tali che non potrei neppnr comprendere col 
pensiero in virtù del lume naturale; io m'indignava poi tal- 
volta perciò che quella cose non fossero comprese, dove che 
pure erano state da me chiaramente e nettamente percepite 
nella luce celeste (1). Poiché c'è una luce per l'Intelletto, 
perciò si dice di esso quei che si elice iteli' occhio, come per 
esempio, che vegga e che sia nella luce, quaiido percepisce. 



gonza e nella sapienza ed essere illustralo; por la qual 
cosa la Luco appo gli Angoli È assolutamente nello stesso 
grado della loro intelligenza e della loro sapienza. Poiché 



N. 3Ui!>. — Oh- l'iriìelklM sia tali- iiniIì suini i veri ilorAanli ila! hcne dai quali i- 
formalo, N, 100M. — Clic la Iure ch'emana dal pie-In sia all'iiiHIclln ipic) die 
Il luce che \\en ilal mando è per la viali, N. IS3*, liJM.0008, 0IS& — Che 

innuisci» sotirucnlc secondo che l'uomo è nel vero lìielro il lieno, N. «10, «13. 

(I) Che querulo l'uomo si olmi al di sopra del sensuale- ocii \mfa in un 
liane |>iù soave, o finalmente nella luce colwo. N. li:H3, «ll.'i. 1)107. - Che vi 
sia clcv,iiin!ii.' alleile orila Iute itnt cielo. quando l'uomo e elevalo noU'inicNi- 
=oir;a, :ll!)0. — Qual sran luce io nubili |icrce|iilu allur ch'io era distaccato 
dallo idee mondane, K. JS3B, 6o08. 

Del Citta e MCIafena « 
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la Luce del Cielo è In Divina Sapk'iiKii, perciò nella luce del 
cielo lutti si conoscono qual'essi sono; gl'interiori di cia- 
scuno ivi si n inni festn no in sulla faccia addirittura tuli quali 
essi sono, non rimanendone nascosta la minima cosa: gli 
Angeli interiori amano anche clie tutto appo loro sia 
senza velo, perchè essi non vogliono se non il bene; al- 
trimenti sono coloro che sono sotto il ciclo e non vogliono 
il bene, essi per conseguenza temono molto d'essere riguar- 
dati alla luce del cielo; e, que! ch'e sorprendente, coloro 
ohe sono nell'inferno appariscono fra loro come uomini, ma 
nella luce del ciclo, come mostri con una faccia spavente- 
vole e un corpo orrendo, addirittura nella forma del loro 
male (lj. Similmente apparisce l'uomo i" quanto al suo spi- 
rito quando vien riguardato dagli Angeli; s'egli 6 buono, 
appare come un uomo la cui bellezza uguaglia il suo bene, 
se malvagio, egli appare crime un mostro la cui deformità è 
in ragione del proprio male. Quindi è evidente elio tutto le 
cose si manifestano alla luce del ciole; esse si manileslano 
perchè la Luce del Cielo è il Divin Vero. 

132. Egli è perche il Divin Vero è la Luce nei Cieli che- 
tutti i Veri, dovunque essi sono, sia fuori dell'Angelo, o dentro 



non È qui il luogo di parlarne. ' 

133. Ora bisogna dire qualche cosa del Calore del cielo: 
Il Calore del cielo nella sua essenza è l'Amore; esse procede 
dal Signore come Sole, il quale, secondochè si è dimostrato 
nell'Articolo precedente, è il Divino' Amore nel Signore e 
procedente dal Signore; d'ond'emerge ad evidenza che il 
Calore del cielo c spirituale egualmente come la Luce del 



[I) Clic culuro clif snnn ricj]' inferii :-.|.|>.ir.<t;:i v fra loro come uoroiui nel Ioni 
barlume, ch'i simile a un ha^lio™ ili cadmili accesi, ma clic alla luce del cielo 
oii a^rinano come musici, N. 4S32, UM, ii!7.(, :ilK,7. ìiiWS, «fio», 0020. 
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ciclo, poicliè esso è delle stessa orìgine (1). Duo sono le cose 
c;l t« ■ procedono ila! Signori' ornilo Solo, il Uivin Veni o il Diviu 
Bene; il Divin Vero si manifesta no' Cioli oonic Luco, ed il 
Diviu Bone come Calore; perù il Diviu Veni e il Diviu Bono 
muri sìffiil tallio] ite uniti ch'essi liuti sono due, mn un solo; 
pur tuttavia appo ^li Angeli sono separati, imperocché vi 
sono degli Angeli elio ricevono il Dìvin Beno più del Diviu 

ilei Divin Bone; coloro che ricevono più il Divin Bene sino 
nel Regno coleste del Signore, quelli ohe ricevono più- il Di- 
vin Vero sono nel Regno spirituale del Signore; -sono Angeli 
jiortot ti^in li coloro olio ricevono l'uno e l'altro nel mede- 
simo grado. 

134. Il Calore del Cielo, come la Luce del Cielo, è vario 
ila [lertutto, altro esso ò nel Regno colente ed altro nel Kegno 
spirituale, ed altro eziandio in ciascuna società di quei Regni; 
■ 'Spili diUei'iscL' min sollauto nel gi'ado ina anelli' urlln ijualilà; 

6 più intenso e più puro uel Regno celeste del Signore, 
perche gli Angeli ivi ricevono maggiormente il Diviu Bene; 
e meno intenso e meno puro nel Hogno spiri Inalo dol Signore, 
perchè gli Angeli vi ricevono maggiormente il Divin Vero ; 
in ogni società esso differisce del pari secondo la recezione. 
Havvi un Calore audio negl'Inferni, ina osso e. immondo (2). 
ligli È il Calore del Cielo ohe s'intende per il Fuoco Saero e 
Celeste, ed il t.'alor dell'Inferno quello che s'intende per il 
Fuoco profano ed infernale, e per l'uno e l'altro fuoco s' in— 

o l'amore rispetto al prossimo ed ogni affezione che appar- 
tiene a quei due amori; e per il Fuoco infernale s'intende 
i'amorc di sé e l'amore del mondo ed Ogni concupiscenza 
che appartiene ad nmho questi amori (3). Che l'amore sia un 
Colore d'origine spirituale, ciò È evidente dal riscaldamento 



(l| die vi siano due «risine (li diluir, ed iillrcsì due nri^iiie ili luco, rumi del 
sole del mondo, l'ali» del Soli' M Ciri". N. :!:l:!H, :>i)3.732i. — Cile i] c-alore 
procederne dal Sismire rumi' S«le sia l'iifTu/iunc chi' Jin.artiem' aN'amcirc. S. »i, 
3013. - indi che il calure spiritiate sia nella sua essenia l'amore, N SUO, 

■mi, 3339, cai i. 

(8) Che necl' inferni vi sia un calore, ma ch'esso sia immondo, N. 1773, 27li7, 
33W; - e clic ninnili ne risalii un "dure runiV nel muntiti l'odi. « iMlu -lem) 
e dirgli cscremenii, e. nei uc E EÌtjri inferni come un tutor di cadaveri, N. 814, 813, 
817. 'JiJi, LJÌ(, safli. 

(3) Vedi Noia 2, noe. 73. 
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aifes 



ndo 



rial.n; <l:i questo altresì proviene che tifino ricevuti ì soffienti 
modi ili dire: Accendersi, Scaldarsi, Ardere, Bollire, Bruciare, 
trattandosi (Ielle affezioni cho yppiii'tonjrono Mll'jimi.iro del bene, 
ed anche allorché si tratta delle eoneii[ii.~eeti»i che sono del- 
l'amore del nulle. 

135. Se rumore clic procede dal Signore ermi.: .Sole si sente 
in Cielo come Calore, si è perchè gl'interiori defrli Angeli 
in virtù del Diviu Bene che procede dal Signore, sono nel- 
l'umore, onde gli esteriori ehe eonseglienlei nenie si riscaldano, 
sono nel calore: emerge da ciè che in Ciclo il Calore e l'A- 
more si cornspuriilniiii iniitiiiimenle, in guisa tdie ormino ivi 



1 tal c 



lidi! 



. qui 



BOprt 



lore del 



appo 



;..|.l:nllui 



che gli 



ehe spetta al loro spirito essi si scaldano 
i i loro amori; in quanto poi ni loro corpo, 
r l'uno e per l'altro, tuntu pel calore dei 
loro .spirito, quanto pel calore del mondo; il primo influisci- 
ne! .secondo, perchè essi corrispondono. Qual'è la corrispon- 
denza d'ainhidue questi calori, si può vederlo dagli Animali 
in ciò, che i loro Amori, — di cui il principale si 6 di pro- 
creare una razza della loro specie. prorompono ed operano 
secondo la presenza e l'afflussi] de! calore del sole del mondo, 
calore che si ha soltanto nelle stagioni di primavera o d'e- 
state. Grandemente s' infralimmo coloro i quali credono che 



la vita del loro 



(1) Ctie I '[urtili.-.) .Li .<p r.ln.ia! e inni lisin., ilimniliirli'- vi -i.i in Ics 1 o ■ S :j 1 mi.rnU 
^ìiriluult nel uiu:ili> lu-nrny, r limi iliil mnri'Jo iiilur.ilc nel tiior.Jj *;iir:tii:ili\ 

x. 32io, suo, sii.i. :ì{ì7, mix, -^ir, ibìj, ano, ohi. 
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Intelletto, perchè la Luce del Cielo è il Divin Vero e per 
conseguente la Divina Sapienza; il Dilavo del Cielo costituisce 
In vita della loro Volontà, perchè il Calore del Cielo è il 
Divin Bene e per conseguenza il Divino umore: la stessis- 
sima vita dojrli Aliarli procede dal Calore, e non dalla Luee 
se non in quanto in essa è il Calore; che la vita proceda dal 
Calore, ciò è evidente, imperocché tolto i] calori 1 perisce la vita; 
similmente avviene della fede senza l'amore, o del vero senza 
il bene, dappoiché il vero elie si chiama vero della fede, è la 



vero è congiunto al bene, o la fede all'amore, come la luce 
in tempo di primavera nelle terre è congiunta al calore. Da 
ciò etner^e con maggiore evidenti quella verità di cui si è 
trattato dì sopra nel suo Articolo, ?J. 13 a 1!>, che il Divino 
del Signore nel Cielo è l'Amore inverso Lui e la Carità ri- 
spetto ni prossimo. 

137. Dicesi in Giovanni: • Nel principio era la Parola e 
la Parola era appo Dio, e Pio era la Parola. Ogni cosa è 
stata falla per Essa, e senz'Essa twn è stato fatto nulla 
ili quel ch'è fatto. In Lei era ìa Vita, e la cita era la Luce 
ik'iili uomini. Era rwi mondo, e il ninnilo è sialo fatto per 
Essa. E la Parola ó siala falla Carne, ed è abitala fra 
noi, e noi ohhìain. ceduta, la sua gloria. • — I. 1, 3, 4, 10, 14. 



i,-rii»iBa die essi sk'Nd t i' un <mi|k> ssnz'ariiinii, N. Dilli. — Clic i ieri 

sema il bene non siano accetti al Signore, N. 4U68. - Qua] sia il vero sema 
il bere, o qu.il Ni friìc fcms raiiinrc. e •] uni sia il vero dietro II licne, o 
■inai sia la fede d.elro l'amore, .N. 1U4-J, lurjU, I'JjI. Ulil, :iS30, SSSl. - Che 
tomi il medesimo sia clic si dica il vero o la lede, sia il bene o l'amore, poiché 
il vero apuarlicnc alla Itilo ni il i.onc alt iiciurc. N. iW. l'JW, 717S, 7B83, 
7U2i, 10387. 
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testé riferito la Parola è il Divin Vero, ch'è nel Signore e 

olimaia la Luce, ch'è il Divin Vero, come si è addimostrato 
nel principio di questo Articolo: clic ogni cosa sia stata fetta 
e errata per il Divin Vero, gli è quel che ora si spiegherà. 
Nel Cielo Off ni pulenti apparti eia? al Divin Vero, e senza di 
esso non ve ne assolutamente nessuna (2); tutti gli Angeli 
in virtù del Divin Vero si chiamano Potenze, ed anche, per 
quanto essi sono recezioni o ricettacoli di esso vero, altret- 
tanto sono Potenze; per esso han potere su gl'Inferni e su 
tutti coloro che loro s'oppongono; mille nemici non sosten- 
gono quivi un sol raggio della Luce celeste, ch'è il Divin Vero; 
poiché gli Angeli sono Angeli ia virtù della recezione del Divin 
Vero, ne segue che tatto quanto il Cielo non proviene che 



strare per due compara 



t nel senso fiijiriTii.i c«a >i;i:ilk!ii il Divi.n \ ito n il jUrsorc-. .V. 0987 - Clic 
la l^rola sipjlìrlii il Divin Vero, N. 3803.388». Ì89-2. SU7B, S372, 7830, 0087. 
— Clic la JWoh sisitiliclii il Sipnme. N. 2B33, 3830. 

Uic sin il Divin \ ITi' liroci'lll'llle *C Li 9 SijilMO 1 mi .' a | ;i.: l ■ ::lii a 



,iif)ì, 8301,8193, 0338. 



vero e del Itene ìicII'iioi.w: Oyui qualunque cosa clic l'uomo 
fa, ci la fa in virtù dell'intelletto e dulia volontà, in virtù 
della volontà agisce [er il bene, u in virtù dell' intelletto pei' 
il vero; in fatti tutte le cose che sono nella volontà si rife- 
riscono al bene, e tutte quelle che sono nuli' intelletto si ri- 
feriscono al vero (1); per il bene ed il vera adunque l'uomo 
dà moto a tulio il corpo, ed a voglia e: beneplacito di essi 

ijiiimli è {■ridente che tutto il corpo è stato formato per es- 
dietro il bene ed il vero. J'iv In piAi-m-n (M nuore, e' della 

seono nel mondo, come gli alberi, lo biade, i liori, l'erbe, i 
frutti e j semi non esistono altrimenti che in forza del cn- 
lore e della luce del sole; onde si vede chiaro qual potenza 
di produrre v'è in quel calore e in quella luce: quanta mag- 
gior potenza non dev'essere inai nella Divina Luce, cli'è il 
Divi» Vero, e nel Divin Calore, uh'è il Divin Bene, se il Cielo 
esiste per essi, e se per essi eziandio esiste il Mondo, impe- 
rocché il Mondo esisto in virtù del Ciclo, come si è dimo- 
strato nei precedenti Articoli? Posto ciò, si può vedere in 
che modo si debbo intendere che ogni cosa sia stata fatta 
per la Parola, e che senz'Essa nulla sia stato fatto di quel 
eh e fatto, e che il Mondo ancora sia stato fatto per Essa, 
vale a dire, per il Divin Vero procedente dal Signore (2). 
J'ifrli è alnvsì por questo ohe nel Libro della e reazione prima 
si parla della Luce, e poi delle cose che procedono dalla luce 
— Gcn. I. 3, 4. — Ed t ancora per ciò che ogni cosa nel- 
l'universo, tanto nel Cielo intero, quanto in tutto il mondo, si 
riferisce al Bene ed al Vero e alla loro congiunzione, perchè 
siano qualche cosa (H, 107, pag. 54, Nota 2). 

133. Bisogna sapere che il Divin Bene ed il Divin Vero, 
elle sono ne' cicli in virtù del Signore come Sole, non sono 



(I) Che NiilcllelLo fin il recipiente del verri e la VuUiiii il reripjroti' del In™. 
S. -Mi-li. fiM'i, -,:m. [YiW. !I930. — Che perciò [urie le cose ehc soni, nell'in- 
telletto si riferiscano ai veri, che siano poi veri o che l'uomo crede essere veri, 

S. 803, 10192. 

7001, 8900. — Che ogni cosa sin slata (alla e crealo per il Divin Vero, N. 2803, 
3804, (B79, 783M. 
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:edono dal Signore; nel Signore v'è sc- 
ore, ch'è l'Essere* in virtù di cui esi- 
10I Vero; Esistere in virtù dell'l^scre 
de per Procedere. Questo si può ancora 



procedono dui Sole ; nel sole c'è solamente un fuoco, e da 
ijueato fuoco esistono e procedono quel calore e quella luce. 

140. Poiché il Signore come Sole è il Divino Amore, e 
poiché il Divino Amore è io stesso Divin Bene, perciò il Di- 
vino che procede dal Signore, ch'è il suo Divino nel Cielo, 
si chiama, a motivo di distinzione, Divin Vero, quantunque 
esso sia il Divin Bene unito al Divin Vero. Questo Divin Vero 
è quel che si chiama il Santo procedente dal Signore. 



nel Signore, ma pro< 
stono quel Bene c qi 



DELLE QUATTRO PLAGHE NEL CIELO. 

141. Nel Cielo, come nel Mondo, vi sono quattro Plaghe, 
l'Oriente, il Mezzodì, l'Occidente e il Settentrione, determi- 
nate nell'uno e nell'altro dal loro rispettivo Sole; nel Cielo, 
dal Sole del Cielo ch'è il Signore; nel Mondo dui sole del 
momlo; ina non pertanto fra le plaghe nel cielo e le plaghe 
nel mondo ri corre una gran differenza; la Prima si è che 
nel mondo ehiumasi Mezzodì il punto ove il sole è nella sua 
iirnssimu altezza al di sopra della terra, Settentrione quello 
in cui il sole è hi una posizione di sotto alla terra, Oriente, 
il punto dove esso sorge agli equinozi, ed Occidente, quello 
dove tramonta alle stesa' epoche ; cosi nel mondo tutte ìe 
plaghe sono determinate dal Mezzodì; nel Cielo pero ehiumasi 
Oriente il punto dove il Signore apparisce come Sole, liei 
pento diametralmente opposto è l'Occiiieute, a destra, in 
Cielo, è il Mezzodì, ed u sinistra è il Settentrione, e ciò Ìli 
qualsiasi maniero gli Angeli voltino le loro facce e i loro 
corpi; cosi nel Cielo tutte le plaghe sono determinate dall'O- 
riente. Se il punto dove il Signoro apparisco come Sole di- 
cesi Oriente, si è perchè ogni Origine della vita deriva da 



ili essi : per questo ancora si è che il Signore nella Parola 
chiamasi Oriente (I). 

142. La Rbcosda differenza si è che gli Angeli limino 
sempre in fìiociu l'Oriente, a tergo l'Occidente, a ilestra il 
Mezzodì, ed » sinistra il Settentrione; ma siccome ci6 può 
difiieiiineiile essere compreso nel mondo, per la ragione che 
i ntimo volge la sua faccia a tutte le plaghe, pereié. vuolsenc 
qui dare una spiegazione. Tutto quanto il Cielo si volge 
verso il Signore come verso il suo Centro comune, quindi 
tutti gli Angeli si voltano verso quel Centro: che ogni di- 
reziono anche sulla Terra tonila ad un Centro comune, ciò 
é notorio: tuttavia la direzioni: nel Cielo differisce dalla di- 
rezione nel mondo in questo, che nel Cielo gli anteriori sono 
quelli che sono volti verso il loro Centro comune, mentre nel 
mondo sono gì' inferiori ; la direzione e quella che si deno- 
mina Forza Centripeta ed altresì Gravitazione: gl'interiori 
degli Angeli sono anche in attualità rivolti In avanti; e sic- 

la faccia è quella ohe determina le plaghe ('2). 

143. Ma che gli Angioli abbiano in faccia ad essi l'Oriente 
ili qualsiasi maniura esxì rollino U: laro fiu-ee. e i tara corpi, 
ciò ancor più difficilmente puossi comp rende re nel mondo, 
per la ragione clic l'uomo ha in faccia a sé Ogni plaga se- 
condo la conversione, .sicché questo ancora vuol'essei'e spie- 
gato. Gli Angeli voltano e rivoltano le loro facce e i loro corpi, 
iiiedesiimiitii'iiti' eoiiic gii iioniiiii per ogni verso, e con lutto 
ciò essi hanno sempre davanti agli occhi l'Oriente, ina appo 
gli Angeli le conversioni di faccia e di corpo uon sono come 
appo gli uomini, imperciocché esse sono di un'origine dif- 
ferente; veramente esse paiono simili, ma pure non sono 
simili: l'origine e l'amore regnante; da esso provengono 
tutte le determinazioni appo gli Angeli e appo gli Spiriti, 
imperocché come testé qui sopra s'è detto, i loro intcriori 
sono volti in attualità verso il loro centro comune, così nel 



ti) Qie il Signore nel sciuo supremo sia l'Orionle, i«did« Kgli il àule de] Cielo, 
cli'é sempre il levanlc e mai ;il |ionciue. N. lui, ;illtl7, 9GG8. 

(3) Clic ne! Cielo tulli si Volita» verso il Signori', Ti. flfc», loiao, i(J!89, 
10219. - Che limavi! nuli siano gli Angeli vlic si vulgo™ verso il Sonore, mi! 
file sì» il Sìcnuro cùe li volge a Sé. N. 10183. — Clic In presentii degli Angeli 
non sia appo il Signore, ma clic li presenti del Signore sia tppc gli Angeli, 
Ti. BUS. 



DO DtL CULO 1 LiLLL' INrtnSO 

Cielo, verso il Signori.' come Sole; per la qual cosa, 
l'nraore è continuamente innanzi ni loro interiori — e la 
faccia esisti; dietro gl'interiori, giacché essa n'è )a forma 
esterna, — ne risulta clip innanzi la loro faccia c'è sempre 
quell'amor che regna nei Cieli, e per conseguenza o' è 
sempre il Signore come Sole, essendo Esso Medesimo Colui 
da cui l'Amore deriva (1); e poiché il Signore Ksso Stesso è 
nel suo amore appo pdi Angeli, perciò è il Signore ohe fa 
si clic gli Angeli guardino Lui Medesimo comunque si vol- 
tino: questo soggetto non può essere, per ora, dilucidato di 
più, ma negli Articoli scrunili, specialmente ove s'avrà a 
trattare delle Kappivsetiinziinii e delle Apparenze, non die del 
Tempo c delio Spazio nel Cielo, si presenterà all'intendimento 
con maggiore evidenza. Che gli Angeli abbiano il Signore 
eoslaitlcmente davanti la faccia, questo mi è stalo dato di 
saperlo ed altresì di percepirlo dietro multe esperienze; imper- 
ciocché tutte le volte ch'io mi soit trovato in società cogli 
Angeli, ho rimarcato innanzi la mia faccia la presenza del 
Signore, elle sebbene nini si vedesse, pure veniva percepito 
nella luce: che ciò sii cosi, spessissiroe volte ancora mi è 
stato attestino dagli Angeli. Poiché il Signore è costante- 
mente davanti la faccia degli Angeli, perciò ancora si dice 



Lo riguardino e Lo vedano: se l'uomo s'esprime cosi, ciò 
proviene da! mondo spirituale, ooncìossiaobè nell'umano lin- 
^'iia;i'L'io vi seno molte espressioni che vrtijroii'j di là, quan- 
tunque l'uomo non sappia che quindi derivino. 

144. Cotesta conversione di faccia e di corpo verso il Si- 
gnore È una tra le meraviglie del Cielo, dappoiché ivi pa- 
recchi possono essere in uno stesso lw><ro e volgere la faccia 
e il corpo, l'uno da una porte, l'altro dall'altra, e ciò non o- 
stante tutti vedono il Signore davanti a sé, e ciascuno ha 
alla sua destra il mezzodì, alla sinistra il settentrione, e di 



(t| Clic nel ni'iiiit.i eprriii:.-.!i> inai si udii ■is-i.mi.'ii rrnr \ctso i loro amori, 

e dir. Ili In piacilo principino c sicuo detcrminato dui là [accia, N. lUllìll. IMA», 
tO-t:!!). I07D2, — Che h faccia sia formila allo corri* non r!cn/.i ili'tl" interiori. 
N. 17111 a 1805, SIBS. — Che quindi si' in le ri uri rrauu udino luce per I" 'accia, 
V :y.ì-17. •llHiR. 47BS. — Che nnpo gli Ansali la fncr.ia [ormi mio cupi' intieri. 
N. iTOfi, 17B7, 179!), !ifi93, 8230. - Dell' iul'u-. ikjdi ii,ler,.jri nrtla (acca c nei 
jugl muscoli, K. 3031, lem 
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dietro l'occidente. Nel huiditi.) delle meraviglio c'è ancora 

questa, ohe seòliene og:ii .-giiai-dri degli A:ip'li sia verso l'o- 
riente, pur tuttavia essi hanno mio sguardo miche verso le 
altre tre plaghe, ma queste ossi le guardano in virtù della 
loro vista interiore clic appartiene al pensiero. Di più c'è da 
noverare fra le maraviglie questo, ohe nel Cielo non è nini 
lecito ad alcuno di staro dietro ad un altro e di guardare 
all'occipite di esso, perchè, ove ciò avvenisse, rinflunso del 
bene e del vero che procede dal Signore sarebbe turbato. 

145.' Gli Angeli vedono il Signore in un modo, ed il Si- 
gnore vede gli Angeli in un altro modo; gli Angeli vedono il 
Signore per gli occhi, ma il Signore vede gli Angeli in fronte; 
la ragione per cui li velie in fronte, si è perchè la fronte cor- 
risponde sili "amori 1 , ed il Signore per l'amore influisce nella 



pei 



!oro volontà e fa si che s 
corrispondono gli occhi 

146. Ma lo Plagile nei Cieli che costituiscono il Regno ce- 
leste del Signore differiscono dalle Plaghe ne' Cieli che co- 
stituiscono il suo Regno spirituale, a ciò perchè il Signore 

;ippm'is'V' iTiiH 1 Side agli Angeli che sono nel suo liognn ce- 
leste, ma come Luna agli Angeli che sono nel suo Regno 
spirituale; e l'Oriente è dove il Signore appare: la distanza 
tra il Sole e la Luna quivi è di trenta gradi; in conseguenza 
c'è una distanza simile trn le medesime Plaghe dei due Regni. 
Che il Cielo sia distinto in due Regni, che si denominano 
Regno celeste e Regno spirituale, ciò si vede nel suo Arti- 
colo, K. 20 a 28; e che il Signore apparisca come Sole nel 
Regno celeste, e come Luna nel Regno spirituale, si vede, 
N. 11K; ma con tutto ciò le Plaghe del Cielo non divengono 
per questo indistinte, stanteehè gli Angoli spirituali non 
possono ascendere tino agli Angeli celesti, né quegli possono 
discendere fino a quelli — veggasi di sopra N. 35. — 

147. Indi è manifesto qiml'è la presenza del Signore nei 
Cieli, cioè ch'essa è in ogni luogo, e appo ognuno nel Bene 
e nel Vero che procedono dal Signore; conseguentemente 



(I) Clic In Tronic corrisponda all'amore reli-sle, e rlir ptrKò i|iii-ll"»m<m' .in 
sijiiilìratn nella Parola per la fronte, N. 993(5. — Clin nitrirci rorri ponila ;il- 
l'iiilellcUo, perchè riattitelo é la visla allenta, N, 3701, ilio, i'.iìiì. Oli:;!. 
iff.m. — Perciò alzar gli occhi e vederi! sifriilini inlnuiiTi', iim-cpirc e con- 
siderare, N. 3789, 3829, 3108, .1502, 4033, iOSti, «99, !i08i. 
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ch'essa e in quel che a Lui s'appartiene appo gli Angeli, 
come si è detto dì sopra, S. 12- In percezione della presenti 
■ lei Signore è nei loro intcriori in virtù de' quali gii Ocelli 
vedono, cosi essi Lo vedono fuori di essi, essendovi continuità ; 
dietro ciò si può vedere come si debba intendere che il Si- 
gnore sin in essi e ch'essi siano nel Signore, secondo le pa- 
role del Signore stesso ■ Diinorate in Me, ed Io (dimorerò) 
in voi • — Giov. XV. 4. — Chi mangia la mia Carne e 
bere il mio Sangue (limerà in Me, ed Io in lui. i — Giov. 
VI. 56; — la Carne del Signore significa il Uivin Bene, ed 
il Sangue, il Divin Vero (1). 

148. Ne' Cieli tutti abitano distinti secondo le Plaghe; ad 
Oriente e nd Occidente abitano colorò ohe sono nel bene del- 
l'amore, ad Oriente coloro che hanno una percezione chiara 
di esso bene, ad Occidente coloro che ne hanno una perce- 
zione oscura, a Mezzodì ed a Settentrione abitano coloro ohe 
«ono nella sapienza di quel bene, a mezzodì coloro che sono 
nella luce chiara della sapienza, a settentrione coloro che 
sono in una luce oscura della sapienza. Gli Angeli che sono 
nel Regno spirituale del Signore abitano nella stessa guisa 
cnme quelli che sono nel suo Regno celeste, con una diffe- 
renza perù secondo il bene dell'amore e In luce del vero pro- 
veniente dal bene: attesoché l'Amore nel Regno celeste è l'A- 
more verso il Signore, e la Luce del vero che ne deriva è 
la sapienza; laddove che l'amore nel Regno spirituale è l'a- 
more rispetto al prossimo, che si chiama Carità, e la Luco 
del vero che ne deriva 6 l'inteliigeii'ii. che chiamasi ancora 
Fede; — reggasi di sopra. N. — essi differiscono di più 
in quanto alle plaghe, pereioi-elit 1 tra le plaghe nell'uno e 
nell'altro Regno ci corre una distanza di trenta gradi, come 
si ò detto testé di sopra, N. 14G. 

149. In ciascuna Società del Cielo gli Angeli abitano fra 
essi nella medesima maniera: quivi ad Oriente abitano coloro 
ohe sono in un grado maggiore di amore e di carità, ad Oc- 
cidente coloro che sono in un grado minore, a Mezzodì co- 
loro che sono in una luce maggiore di sapienza e d'intelli- 



non ette il Divin Bene del suo Amore, N. U8I3, 7SS1, 0127, 10->S3. - E ri* il 
Sangue del Signore sìjdiErlii il Disili Vero ni ii .'Arilo Ji'IIj Itrii'. N. -Ì7U5, 41178, 
7317, 733C, 7BIU, 7S30, 7B77, 0127, 0303, ÌU028, 10033, lOiliì, ltfìOl. 
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genia, a Settentrione coloro che sono In una luce minore. 
Se essi abitano distinti a quel modo, gli è perche ciascuna 
Società rappresenta il Cielo ed è altresì il Cielo in inni forma 
più piccola — veggnsi di sopra N. 51 a 58: — In slessa cosa 
avviene nello Assemblee. A ootesfordine si è portati dalla 
forimi di'l Cielo, in virtù della quale ciascuno conosce il 
.suo posto. Il Signore provvede miche a che in ciascuna .So- 
cietà vi sieno Angeli d'ogni genere, acciocché il Cielo sia 
in quanto alla forma in ogni luogo simile a sé medesimo, 
mn non 1 ; 1 11 r < j I"' v 1 1 1 s i - s i ; n ■ 1 1 ' ■ j del l.'iel'i i : l ) ; ■ j ■ i > differisce dal- 
l'ordinamento d'una Società, come il comune differisce dal 
particolare, stantechè le Società che sono all'Oriente soprd- 
vatizuno in eeecllenai quelle che sono all'Occidente, e quelle 
del Mezzodì sorpassano quelle del Settentrione. 




cezionu oscura; il' Mezzodì, la sapiens, e riiil.dii-eima in una 
luee chiara; ed il Settentrione, le stesse cose in una luce o- 

quellc Plaghe, perciò per esse le identiche cose vengono signi- 
ficate nel senso interno o spirituale della l'aiolà (1), giacché 
il senso interno o spirituale della l'arnia ,'■ del tutti) conforme 
alle cose elio sono nel Cielo. 

151. Il contrario è per coloro che sono ncgl' Inferni : coloro 
che soni) là non volgono i loro sguardi al Signore come Sole 
o come Luna, ma eglino guardano dal lato opposto al Signori- 
verso quel non so che d'Oscuro ch'è. in luogo del sole del 
mondo, e verso quel non so che di Tenebroso ch'è in luogo 
della lumi della temi; quelli che si chiamano (lenii, guar- 
dano verso l'oscuro ch'è in luogo del sole del mondo, e quelli 
che si chiamano .Spiriti, verso il tenebroso ch'è in luogo 
della luna della terra (2). Che il solo del mondo e la luna 



(1) Clic nella l'arnlj 1 ' ( Jricnrc si^uiulii l'smirc in min [nTiv/i.nn dnnr;i. 
N. l-j: : 0, ;ì7iw. --- I," Orci J L'iilc. l'iiiiinre in mia nrrmidn,' scura, N. :!7(M, \ 
— il Mrazodì, uno sialo di Iure o di sapienza o d' lo1t[iig«na, N. ItSS, 3708, 
xm-l ; — ed il Sctitìitriuiii'. quello stalo nell'oscuro, N. 3708. 

{% Chi e liliali sodo quelli dia si chiaainno Gemi, c cbi c quali quelli che 
si chiamano Spirili, n. Ui7, MS^, 11077, 8393, 60-22, 81ìij. 
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della k'i'i'n iid:i il [jjjurÌHciHii i :n.'l .Mutui') spit'ilnali'. Jiiii che in- 
vece, di quel sole api >;i risi: il un certo che d'oscuro diamelnil- 
rneute opposto ni Mole del Ciclo,*' invece di quella luna ap- 
risca un certi] che di tenebroso diametralmente opposto nl!n 
Luna del Cielo, ciò sì vede di sopra, X. 122; laonde essi hanno 
plagile opposte alle plaghe del Ciclo; il loro Oriente è dove 
si trova quell'oscuro c quel tenebroso, il loro Occidente, dove 
b il tìole del Cielo; per essi il Mezzodì è a destra ed il Set- 
tentrione a. sinistra; e questo eziandio in qualsiasi conver- 
sione del loro corpo- né possono Iure altrimenti, per la raLfi'>nc 
clicofriu" direzione de" loro interiori, ed ojrni determinazione 
che ne risulta, volfresi e tende con inforzo da quella parte: 
che la direzione dc^l' interiori, e quindi ìii determinazione 



ma su questo soggetto in seg-u 
tratterà degl'Inferni. 

15S. Allorché qualche cattivi 



(1) Che rotore flic siw nidi amori ili e do] morulii iILuiii il lergo al Si- 
priore. N. 10130, 10189, 10120, 1070*- - Clic l'Amimi verso il Signore e la Ca- 
rili ribello al itrwsLiiii) lardano il Cielo, e che. l'Amore ili si"; e l'amori! ilei 
[lunula Svinili, l'inferno, ramilo amori o|i;ios li. N. Stila i-'-'ii, 177li, leild. 
73WÌ, 73fj9, 741)0, B*H, BCTtì, lOiìSB, 10741 a I071S. 
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liifiiiile losio clic sl nvuiumo -.i-In loro plaghe, essi non 
limino più alcuna intelligenza e percezione del vero, dicendo 
allora che i veri che udirono c percepirono 11011 sono veri 
ma si bene falsi; essi vogliono anche che i filisi siuno veri: 
io sono stato informato in propositi! ili quell'atto di rivol- 
tarsi, che cioè, appo i malvagi fri' intellettivi si possono vol- 
gere cosi, ma non già i volitivi: e che a ciò siasi provveduto 
dal Signore a fin che ognuno possa vedere e riconoscere i 
veri, ma che nessuno li riceva, eccetto che non sìa nel bene, 
perchè il bene è quel che riceve i veri, ed il male non mai: 
parimenti, che il medesimo sia appo l'uomo, a fin on'ei possa 
essere riformato pei veri, ma che nondimeno ci non si rifornii 
al di lii del grado in cui egli è nel bene; e ohe da ciò pro- 
venga che l'uomo possa similmente rivolgersi al Signore, 
però se esso è nel male in quanto alla vita, che tantosto sì 



BELLE MUTAZIONI DI STATO BEGLI ANGELI NEL CIELO. 



154. Per le mutazioni di stato degli Angeli s'intendono le 
loro mutazioni in quanto all'amore e alla fede, e quindi in 
quanto alla sapienza e all'intelligenza, cosi in quanto agli 
stati ilella loro vita. Gli stati si dicono della vita e dello coso 
che appartengono alla vita; e poiché la vita Angelica è la 
vita dell'amore e della fede, e quindi della sapienza e del- 
riiitellìgciiai, pendè gli stati si dicono di codeste cose e si 
chiamano stati d'amore e di fede, e stati di sapienza e d'in- 
tellìgenza. Ki vuoisi ora qui dire come questi stati appo gli 

1-jo. Gli Angeli non dono costantemente nel medesimo stato 
in quanto all'amore, e quindi nemmeno nel medesimo stato 
in quanto alla sapienza, perchè ogni sapienza lor viene dal- 
l'amore e secondo l'amore; talora essi sono nello stato d'un 
amore intenso, tal' altra nello stato d'un amore senza inten- 
sità ; quell'iiinore decresce per gradi, dal suo massimo fino al 
suo minimo: quando essi sono nel massimo grado d'amore, 
essi allora sono nella luce e nel calore della loro vita o nella 
loro chiarezza e giocondità; ma quando sono nel minimo 
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■■■nido, allora ossi ."Olio nell'ombra e nel freddo o nel loro 
oscuro ed injrioeondo : dall'ultimo stato essi riedono di nuovo 
al primo, c così di seguito: rn teste alteri lazioni si succedono 
l'ima dopo l'ultra con varietà. Questi stati susscguonsi come 
le variazioni di stato della luce e dell'ombra, del ealdo e del 



amore e di m^m. i . .p.iuii: ma -,.1, « . sap. ivi che non 
Vè corrispondenza della notte cogli stati della vita di quelli 
clic sono nel Cielo, ma v'è corrispondenza dello spuntar del 
giorno ohe precede la mattina; la corrispondenza della notte 
è per coloro che sono nell'Inferno (1). lìglì è dietra quella 
corrispondenza die il Giorno e l'Aimo nella Parola significano 
{di stati della vita in generalo; il Calore e la Luce si^nitieain) 
l'amore e la sapienza; la Mattina, il primo e sommo grado 
d'amore; il Mezzodì, la sapienza nella sua luce; la Sera, 
la sapienza nella sua ombra; lo Spuntar del giorno, l'oscuro 
elio precede la mattina; e la Sotte, la privazione totale del- 
l'amore e della sapienza (2). 

lòO. Con lo stalo de-ì'iiiterir.ri che appurici: -olio all'amore 



Uè si dirù ne' seguenti Articoli, ove si tratterà dei 
sento ti vi e delle Apparciiw nel Cielo. 



(il CIjp nel Cielo non vi sin min flato curri.- jiiinrlo ni e alla nolle. ma si none 
ilio spuntar Mei piornu eli'i prima della mi» Ina, N. GiiD. — Clic In Spuntar del 
;ionio filili libili In sialo medio fra l'ultimo e il nrimo, S. 1013*. 

1% Clic nel Ciclo vi siium ni leena iiimi di Sialo in inianlii all'i il mira; ione p 



rede k. a-ii, 709, 23v;i, eaoo, e 
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157. Ciascun Angelo subisce e percorre di siffatti cangia- 
menti di stato, c parimenti ciascuna Società in comune, ma 
perù in ciascuna Società l'uno diversamente dall'Altro, perla 
ragione che tutti differiscono in amore e in sapienza; di fatti 
coloro che sono nel mezzo sono in uno stato più perfetto di 
quelli che sono d'intorno fino ai lìmiti, — reggasi di sopra, 
N. 43 e 128; — ma specificarne le differenze sarebbe prolisso, 
dappoiché ciascuno subisce delle mutazioni secondo le qualità 
del suo amore c della sua fede; ondo avviene che uno sia 
nella sua chiarezza e giocondità, mentre, l'altro è nel suo 
«scuro ed ingiocondo; e ciò accade nello stesso tempo in seno 
della medesima società; ed ancora in una società diversa- 
mente che in un'altra; e nelle Società del Uegno Celeste al- 
trimenti che nelle Società del Regno Spirituale. Le differenze 
delle mutazioni del loro stato in generale sono come le va- 
riazioni dello stato de'giorni nei diversi Climi Milla Terra; in 
filiti sulla ferra ve n'ha di quelli che hanno il mattino ijuììihìh 
gli altri hanno la sera, ed altresì di quelli che hanno il ca- 
lore quando gli altri hanno il freddo, e viceversa. 

158. Sono stato informato dal Cielo perchè vi hanno luogo 
siffatte mutazioni di stato; irli Angeli mi dissero che vi sono 
di ciò parecchie cagioni: La Prima si è che la gincnmìità 
della vita e del Cielo che essi godono per effetto dell'amore 
e della sapienza che procedono dal Signore, diverrebbe gra- 
dualmente insipida s'eglino rimanessero continuamente in 
quella giocondità, come accade a coloro che rimangono senza 
varie là nelle delizie e negli spassi. La St'cùiitki. cagione si è 
ch'eglino hanno egualmente come gli uomini un proprio, e 
che questo proprio consiste in amarsi; che tutti coloro che 
soiio nel Cielo son distolti dal loro proprio, e per quanto ne 
sono distolti dal Signore, tanto essi sono nell'amore e nella 
sapienza, ma in tanto che non ne sono distolti, essi sono 
iieH'iiiiioiv ili se medesimi ; e poiché ciascuno ama il suo pro- 
prio ed o attirato da esso (1), perciò eglino hanno delle mu- 
tazioni di stato o delle successive alternazioni. La Tersa 
causasi è elu; cos'i essi si perfezionano, poiché cosi sì assue- 
fanno ad esser tenuti nell'amore del Signore, e ad esser di- 



ti) Clic il Proprio dell'uomo sia d'amar si mrdesimo, K. (iOi, 731, J317, BD60. 
— Clic il Proprio de' esser separalo perché il Signore possa esser predente, 
H. 1093, lOii. — Clic <li fìlli esso si separi in alludilo altorcluj ano i DB nlara la 
nel bene dal Signore, N. 9331, 0333, 9339, 9113, 943-2, 9133, «Si, 9938. 
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: ciò veniva da essi illustrato por ima comparazione 
u del mondo, cioè, che la causa di cambiamenti di stato 
>re e di freddo, di luce e d'ombra in ciascun anno e in 
ii giorno non è già nel Sole, poiché esso sia immobile, 
e la eausa è nella terra. 

Ili è stato mostrato qualmente il Signore come Sole 
sco agli Angeli liei Regno celeste nel loro primo stato, 

modo nel secondo, a in che guisa nel terzo: Io vidi il 
■e come Sole dapprima rosseggiante e folgorante iti uno 
ore tale da non potersi descrivere; mi fu detto che il 
■e come Sole in quella guisa apparisca ngli Angeli nel 



ciò per gradi sino a che divenne finalmente 
a guisa d'un bianco risplendente; mi fu detto che il Sole ap- 
parisca ad essi così nel loro terzo stato: dopo di che, io vidi 
quel bianco risplendente progredire a sinistra verso la Luna 
del Cielo ed aggiungersi al lume ili essa, onde allora la Luna 
risplendò fuori nioilo; mi fu detto che quello fosse il quarto 
stato per coloro che sono nel Regno celeste, ed il primo per 
quelli che sono nel Regno spirituale, e che le mutazioni di 
staio in ambo ì Regni alternano cosi i loro ritorni ; non perù 
nel tutto, ma nelle Società l'una dopo l'altra; oche quei ri- 

o più tardi all'insaputa degli Angeli. Di più mi dissero che 
il Sole in sé stesso non si muti cosi c ne cosi progredisca, 
ma che nullameno apparisca così, secondo ic progressioni sne- 



lli Cho gli Angeli si pcrleiionino eiemamenlc, N. 4803, UUi8. — Che nei 
ai uno sialo sin del lullo simile a un allro slato, e che quindi vi sin. 
eros lua. N. 1 0-200. 



perfeiione perpelga, N. 10300. 
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censivo degli slati ;ip(io di essi, perchè il Signore apparisce a 
ciascuno secondo hi qualità dello stato di ciascuno, cosi, ros- 
:,l'j-^;ìhi[l' pei 1 c-si (|:.iai;di.i tono iiell'iiiteiisilà dell'amore; mono 
rosseggiante ed infine d'un bianco risplendente allorché l'a- 
more diminuisce; e elio la qualità del loro stato sia rappre- 
sentata per quel Cerchio seuro che dava al Sole quelle varia- 
zioni apparenti in quanto alla fiamma e alla luce. 

160. Quando gli Angeli sono nell'ultimo stato, che ha luogo 
allorché essi sono nel loro proprio, cominciano a divenir mesti: 
io ho conversato con essi quando erano in quello stalo ed 
ho veduto la loro mestizia; ma essi mi dicevano the avevano 
la speranza ili ritornar quando prima nel loro pristino slato 
e cosi quasi di nuovo nel Cielo, imperocché il Cielo per essi 
si è d'esser distolti dal proprio. 

161. Vi sono anche uejrl'hiferni dello mutazioni di stato, 
ma di esse si avrà a parlare più tordi, quando si tratterà 
dell' Inferno. 



LEI. TEMPO SEI. CIELO. 



1G3. Se gli Angeli non sanno quel ohe sia il Tempo, quan- 
tunque tutte le cose appo loro progrediscano successivamente 
come nel mondo e con tanta somiglianza da non lasciar 
luogo a differenza d'alcuna sorte, la ragione 6 questa, che 
nel Cielo non vi sono Anni ne. Giorni, ma vi sono Mula/ioni 
di stato; or là dove sono gli anni e i giorni quivi sono i 
tempi, e là ove sono lo mutazioni di stato quivi sono gli 
Stati. 



apparenza esso gira intorno alla terra e fa i tempi, che E 
chiamano tempi del Giorno, c questi e quelli por regolari ri 



dal tempo come le hanno gli uomini nel mondo, perciù essi 
non Inumo neppure aleuti' idea conce mente il tempo e le cose 
che si riferiscono al tempo; essi non sanno nemmeno quel che 
ai siano le cose che sono proprie del tempo, come l'Anno, 
il Mese, la Settimana, il Giorno, l'Ora, Oggi, Domani, Ieri; 
quando gli Angeli ne odono parlare dall'uomo, — che vi sono 
.-sempre degli Angeli aggiunti all'uomo dal Signore, — invece 
di quelle divisioni di tempo essi percepiscono degli slati, e 
"di tali cose che concernono lo stato; cosi l'idea naturale 
dell'uomo cangiasi in un'idea spirituale appo gli Angioli. 
Quindi è che i Tempi nella Parola significano Stati, e che le 
cose che son proprie del tempo, come le predette divisioni, 
.sigiiifii-iiiio gli spirituali che corrispondono (I). 

ltìlì. Il medesimo awien di tutte le cose ch'esistono dietro 
,il Tempo, come i quattro Tempi dell'Anno che si chiamano 
Primavera, Estate, Autunno ed Inverno; i quattro Tempi dei 
Giorno che si dicono Mattina, Mezzodì, Sera e Notte; le quat- 
tro età dell'uomo, che si chiamano Infanzia, Adolescenza, Viri- 
lità e Vecchiezza; e di tutte le altre cose che, o esistono dietro 
il tempo, o si succedono secondo il tempo; l'uomo pensa dietro 
il tempo quando egli pensa a quelle cose, ma l'Angelo 
pensa dietro lo Stato, sicché quel che v'è in esse di derivali] 
dal tempo appo l'uomo, si volge appo l'Angelo in idea di 
stato; la Primavera e la Mattina volgonsi in ideo di stato 



(I) Che i Tempi nella Parola significhino slati. Pi, 2788, 2337, 32S4, 3330. 
4810, i!M(i, 41110, 7518, 8070, 10133, 10603. - Die gli Angeli pensino sema 
Uea ili lentpa e di spailo, N. 3404, - Quali no sieno le cagioni, Pi. 1271, 1382, 
lìiìjli. i**->. (Idi. Olio. 7-J18, 7381. — Quel che significhi l'Anno nella Parole, 
N. 487, 483, 403, 393,2000, 7828, 10209. - Cliecosa il Mese, fi. 3814. - Che. 
!■ SrUMiinna. N. sui. is. - eie, Il Giorno, N. 23, 487,488,0110, 7430, 8Ì20, 
«il l'DIii, i 1)005. - aie, Offli, N. 2833, 31198, 1301. 0105, 0981, 9939. - Clic, 
Domani, N. 3398, 10497. - Clic, Ieri, N. 0983, 7121, 7140. 
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d'amore e di sapienza quali sono l'amore e la sapienza appo 
gii Aii^li nel primo stato; l'Estate e il Mezzodì si volgono 
in idea d'amore e di sapienza quali sono nel secondo stato; 
l'Autunno e la Sera, quali sono nel terzo; la Notte e l'In- 
verno in idea d'uno stato qual' esiste nell'Inferno; quindi 6 
cito di simili cose sono significate nella Parola per quo' Tempi 
— vengasi di aopra N. 155. — D'onde emerge ad evidenza 
in che modo i naturali che sono nel pensiero dell'uomo, di- 
vengano spirituali appo gii Angeli che sono appo l'uomo. 

167. Siccome gii Angioli non hanno alcuna nozione del 
tempo, cosi crai hanno dell'Eterniti un'idea differente da 
quella degli uomini della terra; per l'Eternità gli Angeli 
percepiscono uno Stato infinito, e non un Tempo infinito (I). 
Un giorno io meditava sull'Eternità, e per l' idea del tempo 
potei percepire quel che fosse in a-lemo, che cioè era senza 
fine, ma non potei percepire quel che si fosse «6 aterno, Dà 
per conseguenza quel che Dio facesse ali Aeterno avanti 
ht Creazione; essendone nata in me dell'ansietà, io venni ele- 
vato nella sfera del Cielo, e cosi nella percezione in cui sono 
frli Angeli su 11' Eterni Ut, ed al Ioni essendo illustrato, io vidi 
che non bisogna pensare sali' Eternità dietro il tempo, ma 
dietro lo stato, e che allora si percepisce ciù ciré ab Aeterno; 
come ù avvenuto a me medesimo. 

168. Gli Angeli che conversano cogli uomini non par- 
lano mai per idee naturali proprie dell'uomo, le quali tutte 
derivano dal tempo, dallo spazio, dal materiale e da cose 
a ciò analoghe, ma eglino s'esprimono per idee spirituali 
che tutte derivano dagli stati e dalle diverse mutazioni di 
essi fuori e dentro degli Angeli; ma non pertanto quando le 
idee angeliche, clic sono spirituali, influiscono appo gli no- 
mini, esse in un momento e da per se sì cangiano in idee 
naturali proprie dell'uomo interamente corrispondenti alle 
spirituali: che ciò avvenga cosi, gli Angeli noi sanno, gli 
uomini neppure: tal' È anche ogni influsso ilei Cielo appo 
l'uomo. Vi furono certi Angeli ch'erano stati ammessi piti 
da presso ne' mici pensieri, e fino ne' miei pensieri naturali, 
ne' quali v'erano molte cose provenienti dal tempo e dallo 
spazio, ma siccome allora nou comprendevano niente, eglino 



(1) Clio fll uomini abbiano l'idea dell'Eterniti col tempo, ma che Eli Angioli 
abbiano queir idea sena tempo, N. 13B3, aiOi, 8323. 



si ritrassero subitamente, e dopo die furonsi ritirati, io li 
udii parlare e dire ch'essi erano stati nelle tenebre. Mi ò stato 
tinto di sapere per esperienza qnal sin l' ignoranza, degli An- 
geli relativamente al tempo: erari un abitante del Cielo il 
quale era tale che poteva snelle essere introdotto nell'idee na- 
turali qual ne ha l'uomo ; pertanto dopo che me ne fui ac- 
corto, io conversai con esso come un uomo con un' uomo; 
dapprima ei non sapeva che cosa si fosse ciò ch'io chiamava 
tempo, ond'io dovetti informarlo minutamente in che modo 
il sole pare che giri intorno alla nostra terra e faccia gli anni 
e i giorni ; che quindi gli Anni si distinguano in quattro tempi, 

che quindi si hanno i tempi: udite tali spiegazioni, ei rimase 
molto mnravifrliìito, dandomi ch'egli non conosceva siffatte 
-''cose, ma che sapeva quel ch'erano gli stati. Durante la nostra 

nel Cielo non esiste tempo; gli nomini, di fatti, parlano come 
avendone conoscenza, perciocché dicono di coloro che muoiono 
ch'essi abbandonano le cose temporali e che trapassano ilal 
tempo, per lo che intendono ch'essi trapassano da questo 
inondo. Io gli dissi ancora che vi sono alcuni uomini che 
sanno che ì tempi nella loro origini- sono slati, peri-iucche essi 
sono pienamente conformi agli stati delle affezioni in cui uno 
si trova, brevi per coloro che sono in uno stato di piacere 
v d'allegrezza, lunghi per coloro che sono in uno stato di 
dispiacere e di tristezza, e variabili in imo stato di speranza e di 
aspettazione; che perciò i Dotti ri cerea siero che cosa fosse i! 
tempo e lo spazio, e che taluni sapessero anche che il tempo 
non è che per l'uomo natili-ale. 

169. L'uomo naturale può credere eh 'ci non avrebbe nessun 
pensiero se l'idee del tempo, dello spazio e delle cose mate- 
riali gli fossero tolte, i rn perciocché su quelle idee si fon- 
dano tutt'i pensieri dell'uomo di; m:i che sappia che i pensieri 
sono tanto piii finiti e ristretti, (punito maggiormente tengono 
del tempo, dello spazio e del materiale, e sono tanto più non 
finiti ed estesi, quanto meno ne tengono, giacché la mente 



il) Che l'uomo non pensi senza l'idea del tempii, diversamente dagli Angioli, 
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tanto più elevasi al di sopra delle cose corporee e mondane: 
quindi proviene agli Angeli la sapienza, e tal sapienza che 
dicesi incora prensibiic, perchè essa non carie nelle idee elio 
consistono puramente di sifTiitte cose. 



DEI HAPPHESENTATIYI E DELLE APPARENZE NEL CIELO. 



170. L'uomo che pensa in virtù del solo lume naturale non 
può comprendere clic nel Cielo vi sia qualcosa di simile a 
quel eh "esiste nel mondo, e ciò perche in Tirtù di quel lume 
egli ha pensato e s'è eonfirmato in tal pensiero che gli 
Angeli non siano che Menti e che le Menti siano come Solili 
eterei, sicché essi non abbiano i sensi che l' uomo possiede, per 
conseguenza non occhi, e so non vi son' occhi clic neppur vi 
sinno oggetti ; mentre che tuttavia gli Angeli bau tutt' i sensi 
che possiede l'uomo, ed anzi casi li hanno di molto più squi- 
siti ; anche la luce in virtù della quale essi vedono è di gran 
lunga più chiara della luce in virtù della quale vede l'uomo. 
Che gli Angeli siano uomini in perfettissima forma e godano 
di tutt'i sensi, ciò si vede di sopra, N. 73 a 77; e che nel 
Cielo la luce sia di gran lunga più chiara della luce nel 

171. Non è possibile di ik'.-jci'iven' in poche paiole quali 

per la più gran parte somiglianti a quelle che sono sopra la 
Terra, ma più perfette in quanto alla forma e più numerose 
in quanto all'abbondanza. Clic vi sieno di tali cose nel Ciclo, 
si puù rfcoiio.sciTlo .lu quelle che videro i Profeti, per esempio, 
<la quelle che vide Ezechiele in riguardo al Suovo Tempio 
ed alla Nuova Terra, e di cui se ne ha la descrizione dal Cap. XL 
a. XLVIII; da quelle che vide Daniele, Cap. TI! a XII; da 
quelle che vide Giovanni, dal Primo sino all' Ultimo Capi- 
tolo dell'Apocalisse ; e da quelle vedute da altri e di cui si 
parla cosi ne gì' Istorici come ne' Profetici della Parola; essi 
han veduto quelle cose dopo che il Cielo erasi loro aperto, 
ed il Cielo si dice che s'apre, quando la vista interiore, eh 'è 
la vista dello spirito dell'uomo, s'apre: in fatti le cose che 
sono ne' Cieli non possono esser vedute cogli occhi del corpo 
dell'uomo, ma lo ponno essere cogli occhi del suo spirito; e, 
quando piace al Signore, gli occhi dello spirito s'aprono, 
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essendo l'uomo sottratto dal lume naturale nel qunl'egli 6- 
dietro i sensi del corpo, ed egli elevasi nella luce spirituale 
in eui egli 6 in virtù del suo spirito. In quella luce io ho 
veduto le cose che sono ne' Cieli. 

172. Ma le cose clic appariscono ne'Cielì, quantunque nella 
maggior parte sicno somiglianti a quelle che sono nelle 
terre, pure esse non sono simili in quanto all'essenza; con- 
fiossiiii'hè quelle che sono ne 'Cieli esistono in virtù del 
Sole del Cielo, dovechè quelle che sono nelle terre esistono 
in forza del Sole del inondo; quelle ch'esistono in virtù del 
Soli' del l'ielo dit'onsi Spirituali; quelle poi che esistono in forza 
del Sole del mondo si dicono Naturali. 

173. Lo cose ch'esistono ne' Cieli non esistono nella stessa 
guisa come quelle che sono nelle terre ; ne' Cieli tutto le cose 
esistono d:il Signore, secondo le ni r ri sponde n /.e cogl' interiori 
degli Angioli: gli Angioli in fatti hanno interiori ed esteriori, 
]e cose che sono ne' loro interiori si riferiscono all'amore ed 
alla fede, per conseguenza "Ha volontà e all'intelletto, dap- 
poiché la volontà e l'intelletto sono i ricettacoli dell'amore e 
della fede; gli esteriori poi corrispondono agl'interiori; che 
gli esteriori corrispondano agl'interiori, ciò si vede di so- 
pra, N. 87 a 115. (Juesto può esser chiarito da quel che s'è 
giù. detto sul Calore e la Luce del Cielo, cioè che gli Angeli 
hanno il Calore secondo la qualità del loro amore, eia Luce 
secondo la qualità della loro sapienza, — veggasi di sopra 
N. 128 a 135. — Il medesimo ù parimenti di tutte le altre 
cose che appariscono davanti ai sensi degli Angeli. 

174. Essendomi stato dato d'essere in consorzio cogli An- 
geli, io ho veduto le cose che sono ne! Cielo in tutto e per 
tutto come quelle che vedo nel mondo, e eoi) tanta eMsurzza, 
ch'io non avrei potuto credere altrimenti se non che d'essere 
nel mondo e quivi nella corte d'un He: io ho anche con- 
versato cogli Angeli come l'uomo coll'uomo. 

175. Poiché tutte le cose che corrispondono agli interiori 
li rappresentano ancora, perciò esse si chiamano Rappresen- 
tativi; e sieeome esse variano secondo lo stato degl'interiori 
appo gli Angeli, per questo si dicono Appauexsìk, contuttoché 
le cose che appariscono ne' Cieli davanti gli occhi degli An- 
geli e si percepiscono dai loro sensi, appariscano e si perce- 
piscano cosi al vivo come quelle che sulla Terra si veggono 
e si percepiscono dall'uomo, anzi molto più chiaramente, più 
distintamente e più perecttihilmente : le Apparenze che nei 
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Cieli derivano d'una tale sorgente si dicoiio Apparenze Reali, 
perche (.'aziono realmente: vi sono eziandio delle Apparenze 
non reali, le quali sono quelle che appariscono bensì, ma non 
corrispondono agl'interiori (lì; ma di ciò in seguito. 

176. Per mostrare più chiaramente quali sono le cose che \ 
appariscono agli Angeli secondo le Corrispondenze, io vorrei » 
riferire qui uh solo esempio: innanzi a coloro che sono nel- 
l' intelligenza appariscono Giardini e Paradisi pieni d'alberi 
e di fiori d'ogni specie : gli Alberi vi sono piantati in un or- 
dine bellissimo, combinati co' loro rami trasversali in modo 
che formano tutto all'intorno viali a volta e passeggiale co- 
perte, il tutto di una bellezza tale che non si saprebbe descri- 
vere: coloro che sono nell'intelligenza vi passeggiano anche,, 
vi colgano fiori e n' intrecciano gli irliimle di cui essi decorano 
i fanciulli: vi sono parimenti in quo' giardini alcune specie 
d'Alberi e di fiori che non sono stati mai veduti nel mondo e 
che neppure vi possono esistere; gli alberi inoltre hanno dei 
frutti secondo i beni dell'amore in cui sono gl'intelligenti: 
questi vedono siffatte cose, perchè il Giardino e il Paradiso, ed 
altresì gli alberi fruttiferi e i duri corrispondono all'Intelligenza / 
e alla Sapienza (2). Che nei Cieli vi siano di cosiffatte cose, ciò 6 / 



(1] Che tulle le coso clic appariscono appo gti Angeli sicno Rajipr, ■■dilativi,. 
N. 1971, 3213 a 3220, 3137, 3475, 3183, ili-SI , 9j71, Bj7(ì, 'J577. — Che i Cieli 
sieno pieni di Rappreseli lati vi, N. 1591, 1333, 1019. — Glie i Rappresenti! ivi sicno 

Luce del Ciclo, N. 3489. — Che l'influsso Divino si cangi in' Rappresenta Livi 
ne' Cicli superiori, e rju indi ancora ne' Cieli inlrrmri, S. 217!). li-ili), !ti'i7, 9481, 
0570,9377. — Diconsi Rappresentai ivi le cose che appariscono uaauul sii ocelli 
degli Angeli in tali forme quali fono nella natura, cosi qunl'csse sono nel mondo, 
N. 0S74. - Che gl'inlcrm in lai guisa si cannino in esterni, S. 1032, 2087 a 
3002. — Quali siano i Rappresentili ivi ne Cidi, illusimi per il. versi c-e^ipii, 
K. I1Ì2I, 15112. 1019, 1828, 1807,1073,11)74, ID77,lU80,tyBI,22BS), 21101,2702, 
3217, 3210,3220, 3348, 3330, BIOS, 0000, 10278. — Cho lulto le cose die ap- 
pariscono ne' Cieli sieno sete min le cditì-iiuisiIi'iuh e si L - Jii:i;i:i :n> re-ciituiiic, 
N. 3213 a 3220, 3457, 3175, 3485, 0481, 0574, 0370, 0377. - Clie le cose che 
corrispondono nppTOMflllM auclie e ^significhino eiiondio delle cose del Gelo, 
N. 2890, 2087, 2971, 2389, 2990, 3002, 3225. 

(2) Clie il Giardino e il Paradiso significamo l' intelligenza e la sapienza, N. 100, 
106,3330. — die cosa sia it Giardino nell'Eden, ed il Giardino di Jcliuva, N. 09, 
100,1588. — Do' Giardini di Paradiso urti' «lira vita quanlo sono magnifici, 
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anche conosi'iuln sitile terre, ma .solamente da coloro che sono 
nel bene, e i quali non hanno estinto appo se la luce dei 
Cielo per il lume naturale e per le illusioni ili esso; concios- 
-jiiachè trattandosi del Cielo, eglino pensino e dicano ch'esso 
contiene cose tali che mai orecchio non udì n6 occhio-vide. 



DELLE VESTI DI CUI QU ANGELI APPA 



Siccome gli Angioli sono uomini e 
ivono tra loro gli uomini delle terre 
omictlii e più nltrc cose simili, con 
.e per gli Angeli tutte poteste cose s 



i guisa di 
i guisa 



N. 1132, I9S3, 2230, 4SÌ8, ISifl. - Che gli Alberi Sicilie 
le conoscerne di etti proviene la Ktpicma e P intcllìcensi, 
2722. 2D79, 7602. - Che ì (rulli signltlclilno i heni deirai 



laonde dire che gli Angeli sono vestiti secondo l' intelligenza, 
o dire che lo sono secondo il Divin Vero, è la stessa cosa: se 
le vesti degli uni scintillano a guisa di fiamma, e quelle di 
certi altri risplendono a guisa di luce, si è perchè la fiamma 
corrisponde al bene, e la luce al vero proveniente dal 
bene ()): se alcuni hnnno delle vesti candide e bianche senza 
splendore, ed altri ne hanno di diversi colorì, ciò è perchè 
il Divin Bene e il Divin Vero rifulgono meno ed altresì ven- 
gono diversamente ricevuti appo coloro che sono meno in- 
telligenti (2); il candido e il hinneo corrispondono anche al 
vero (3), e i colori alle varietà, di esso vero (i). Se nel Ciclo 
intimo gli Angeli aono nudi, ciò è perchè essi sono nell'In- 
nocenza, e l'innocenza corrisponde alla nudità (5). 

180. Essendo gli Angeli nel Cielo vestiti di vesti, perciò 
quelli che furono veduti nel mondo apparvero nneln' (Aperti 
di vestimenti, per esempio quelli che apparvero ai Profeti, ed 
iiltresl quelli che furono visti presso il Sepolcro del Signore: 
/( toro aspetto era comò un folgore, e i loro veitimétUi 
scintillanti e bianchi — Ha». XXVIII. 3; Marc. XVI. 5; Lue. 
XXIV. 4; Gio. XX. 12, 13; — e quelli che Giovanni vide nel 



(1) CI* le Vesti nella Parola significhino i veri ilici™ la corrispondenza, ti. 1073, 
'->:>7«. !,:ìI!), !i!>34, 9212,9211:, 9932, \tr.m. - Allf.'uclic i veri r,ve.l<m<, il liiw, 
H, B248. — Cke il .-ijiii^ki l' jnH'lh>tiivi>. pi-n-lir r inL'Ileilo e il recipiente 
ilei vero, N, 0378. — Che le Vesli candide ili liisw Validi ino i veri che sono 
tini Divino, N. !i319, 94(19. — Che In fiamma significhi il bene spirituale, e la 
luce che ne proviene significhi il vero che viene da quel cene, N. 3222, 6832. 

(2) Che gli Angeli e gli Spirili appariscano vestili di vestimenti secondo ; vivi, 
«pperò secondo T inlelligcnia, H. 133, S218, S034, 9212, 0216, 981 1, 0033, 1033IÌ. 
— aie le Vesli degli Angioli sieno con isplcndorc e senza splendore, K. 3218. 

(3) Che il candido ed il Manco, nella Parola, significhino il vero, perche esso 
deriva dalla lue;- ufi riclu. N. 33(11. 31193, 1001. 

(4) Che i Colliri n,.| Ch'In iieim vsrhuiurii di'lla luce del Cielo, N. 1013, 1043, 
loia, IMi. 3093,1830, 4742, 4922. — Clic i Culnri fisnilirliiiw varie rose nf.pjir- 
lencnli all'inlelligenia e alla s a pie ma, N. 4330, 4922, 4077, 94W. - Che le Pietra 
[imiii-e iHITHin i> nel Tliumini tip ilici ■-pro ni.i, secondo i colori, le cose spel- 
lanti al vero dietro il tiene nei Cieli, N. 98QS, D8B8, 9903. — Clic i Colori in 
quamo traggono al rosso sipifichino il bene, e in quanto tengono del bianco, il 
vero, N. UÌ70. 

(3) Che tulli gli Angioli nel Cielo intimo sieno tanti Innocenze, c che perciò 
Appariscano nudi. N. l'H, US. 2117, 9736, 3887, 8373. 99G0. — Che P innocenza 
si manifesti nel Cielo per la nudila, N, ICS, 8373. 0980. — Che coloro che sona 
innocenti e easli non abhiano vergogna della nudila, essendo quella per essi scita 
scandalo, N. 103, 213,837». 
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Cu:'.o, avetm resHiiii'iifi di lino puro e bianchi — Apoc. IV, 
4; XIX. 11, 13. — V. poiché l' intelligenza procede dal Divin 
Vero, perciò ( Vestimenti del Signore, allorché si fu trasfi- 
gurato, erano risplendenti e candidi come la Luce. ~- Matt. 
XVII. 2; Marc. IX. 3; Luo. IX. 29; — che la Luce sia il Divìn 
Vero procedente rial Signore, ciò 9i vede di sopra IN". 129: per 
questo È chi; le Vesti nellii Parata significano i Veri, e dietro 
; vi-"'.-: r inU'lUf.TiiKa, rim::: in Giovanni; < Coloro ohe non 
hanno contaminato le loro vesti cammineranno Meco (in 
vestimenti) bianchi, perciocché ne sono degni: chi vince sarà 
vestito di vestimenti bianchi • — Apoc. III. 4, 5. — • Beato- 
chi veglia e custodisce i suoi vestimenti > — Apoc. XVI. 15. 

— E in riguardo a Gerusalemme per la quale s" intende: ì;l 
Chiesa ch'e nel vero (1), si legge ia Isaia: ■ Risvegliati, ri- 
vestiti della tua farsa, 0 Sion, rivestiti diH vestimenti della 
tua iiìiiyirili'-i'nzn, ù Gerusalemme • — LII. 1. — E in K- 
zcchiel: Gerusalemme! io ti cinsi di finissimo lino, e ti co- 
prisi diselli; i tuoi l'usi /inanti erano di bisso e di seta > 

— XVI. 10, 13, — ed altrove in molti altri passi. Chi per 
lo contrario non È nei veri, si dice non essere rivestito d'una 
veste da nozze, come in Matteo: — i Entrato il Ite, vide un 
uomo non vestito iti vestimento da nozze, e gli disse: Amico, 
come set entralo qua, senz'averi' vestimentii da nozze/ perciò 
esso fu gitlato nelle tenebre esteriori • — XXII. 12, 13; — 
per la casa delle nozze a' intende il Cielo e la Chiesa dietro la. 
(.'('ìiir-iuiLSiioiic dui Signore con esso Cielo e con essa Chicca me- 
diante il suo Divin Vero; perciò nella Parola il Signore si chiama 
Sposo e Marito, ed il Cielo eon la Chiesa Sposa e Moglie. 

181. Che le Vesti degli Angeli non appariscano soltanto 
come vesti, ma che in realtà esse siano vesti, ciò e manifesto 
in questo che non solamente essi le vedono, ma altresì le sen- 
tono al tatto; di più in questo che essi hanno parecchie vesti, 
e che se ne vestono e se ne svestono, e conservano quelle di 
cui non fanno uso, e le riprendono dacché ne hanno a fare 
uso; ch'eglino si vestano di varie vesti, questo l'ho visto io 
migliaia di volte. Io li richiesi d'onde loro venissero le vestì, 
ed essi mi dissero che le ricevono dal Signore, e che talfiata 
ne sono rivestiti a loro insaputa, ili dissero anche che le loro. 



(1) Glie Gena»! amine ligalflchl li Càia dov'è li gcnninii Dot Irina, S.iffi^ 
2aSi,UI(iG. 
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vesti si cangino secondo le loro mutazioni di stato; che nel 
primo e Del secondo stato le loro vesti siano risplendenti e 
candide, ohe nel terzo e nel quarto siami un po' più oscure, 
e questo parimente per effetto della corrispondenza, essendovi 
appo loro delle mutazioni di stato in quanto airiiiti.'li;gi.'::zu 
e alla sapienza, intorno a che si vegga di sopra, N. 154 a 161. 

182. Siccome nel Mondo spirituale ciascuno ha delle vesti 
iwr.'iiiio l'intelligenza, e perù secondo i veri onde proviene 
l'intelligenza, così coloro che sono uegl' infami, essendo privi ' 
di veri, apparisco;»! bensì coperti dì vesti, ma di vesti lacere, 
sporche e nerastre, ognuno se cou do la propria pazzia; eglino 
non possono indossarne altre : il Signore loro concede d'essere 
vestiti, acciocché non appariscano nudi. 



DELLE ABITAZIONI E BELLE DIMORE DEGLI ANGELI. 



183. Poiché in Cielo vi sono delle Società, e poiché gli An- 
gioli vivono come gli uomini, essi hanno per conseguenza 
delle Abitazioni, e quelle abitazioni sono anche varie secondo 
lo stato della vita di ciascuno; magnifiche per coloro clic sono 
in uno stato più degno, e meno magnifiche per quelli che 
sono in uno stato inferiore. Io ho parlato talvolta cogli An- 
gioli in proposito alle Abitazioni che sono nel Ciclo ed ho lor 
detto che oggidì hnvvi appena qualcuno che possa credere 
ch'essi abbiano Abitazioni e Dimore; gli uni, perchè non le 
vedono, gli altri, perchè non sanno che gli Angeli siano uo- 
mini, certi altri perchè credono che il Cielo Angelico sia il 
Cielo ch'essi vedono co' propri occhi intorno a loro; or siccome 
quel Cielo par vacuo, ed essi si figurano che gli Angeli siano 
forme eteree, cosi ne conchiudono che vivono nell'etere; ol- 
tracciò essi non concepiscono che nel Mondo spirituale vi sian 
cosi; simili a quelle clic sono nel Mondo naturale, Don avendo 
alcuna nozioni 1 tirile spirituale, (ili Angeli mi risposero ch'ossi 
sapevano che una siffatta ignoranza regna oggidì nel mondo, 
e, quel che li sorprendeva, ch'essa regni soprattutto nel seno 
della Chiesa, e li assai più appo grintelligenti che non appo 
coloro che questi chiamano semplici; aggiunsero poi, che si 
possa sapere dalla Parola che gli Angeli sono uomini, giacché 
quelli che sono stati veduti, sono stati veduti come uomini ; — 
similmente e del Signore il quale prese con sè tutto il suo 
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Umano ; — e poiché sono uomini, ch'eglino abbiano Dimore ed 
Abitazioni, e die contro l'opinione Ignorante ili certi uomini, 
opinione che ehiainavan follia, ch'essi non volino nell'aria, o 
ohe non siano soffli, quantunque si chiamino spiriti: che cui 
si possa concepire purché uno pensi al di fuori de'prim.'ipii 
che s'è formulo su gli Angeli e sugli Spiriti, lo che avviene 
quando non si mette in questione nò sotto il proprio pensiero 
diretto, se ciò sia vosi; conciossiachè vi sia appo ciascuno 
l'idea comune che gli Angeli sono iu forma umana, ch'essi 
han domicilii chiamati Abitacoli del Cielo, i quali sodo ma- 
gnifici in confronto alle abitazioni della terra; ma che questa 
idea comune ch'esiste dall'influsso del Cielo, s'annienti ad un 
tratto quando sotto l'intuizione e il pensiero si pone in mezzo : 
la cosa é riessa così? quel che avviene principalmente appo 
gli Eruditi, che per la propria intelligenza bau chiuso di- 
nanzi a sé meditimi il Ciclo c il sentiero della iuce che ne 
procede. Similmente avviene della fede concernente la vita 
dell'uomo dopo la morte, chi ne parla, e non pensa nel tempo 
stesso dietro quel che la scienza ha dotto intorno all'anima, 
né secondo la dottrina circa la riunione del corpo, crede elio 
dopo la morte ei vivrà come uomo, che sarà fra gli Angeli sa 
visse belìo, e ohe allora vedrà cose iiiuguitiche e percepirà ilclle. 
gioie, ma tostochò si rivolge ai dottrinali concernenti la riu- 
nione del coqio, o all'ipotesi sull'anima, e sopravviene questo 
pensiero: È per acccnluru l'auinia tale / e per conseguenza :■ 
K flrssa eerainentt! cosi? la sua primiera idea è. dissipala. 

Ma gioverà addurre intanto gl'insegnamenti dell'espe- 
rienza ; Tutte le volte ch'io ho parlato cogli Angioli a bocca 
a bocca io ero con essi ne' loro abitacoli: i loro abitacoli sono 
in tutto e per tutto come sulla terra gli abitacoli che si chia- 
mano easy, ma più belli; si trovano in essi stanze, gabiuelti 
o camere in gran numero; vi sono vestiboli e intorno intorno 
giardini, aiuole e eampi. Là dove gli Angioli sono consociati 
quivi gli Abitacoli BOno contigui, l'uno accanto all'altro di- 
sposti in forma di città, eon piazze, vie e fori, in tutto a so- 

m liliali za delle eiltà sulla nostra terra ; mi è sialo dato audio 
dì percorrerli e d'esaminarli in ogni senso, e talfiata d'en- 
trare nelle case: questo m'è avvenuto in piena veglia, quando 
la vista interiore m'era aperta (1). 



Ili Clic eli Angeli abhiaoo GIÙ, Patauì e Case, circa le quali, N. 9*0, 911, 
9i% 1110, 1090, 1627, 102S, 1030, 1031, «33. 
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185. Io ho vìnto i PuliiiKi del Cielo; essi erano tanto nia- 
guirlei clic non si possono descrivere; in ulto essi splendevano 
come se fossero stati d'oro puro, d'abbasso come se l'ossero 
stati ili pietre preziose ; un palazzo era più splendido dell'altro; 
di dentro erano simili; gl appartamenti erano adorni di co- 
siffatti [inmmeiiti rJie né espressioni nè scienze basterebbero 
per descriverli : dal lato che guardava il mezzu (domo v'era» 
ile' giardini-paradisi, ove del pori tutto risplendeva, ed in 
certi siti le foglie erano come d'argento e i frutti come d'oro; 
e i liori nell'aiuole ]«i loro colori presentavano come dell'iridi ; 
in fondo a quei giardini si vedevano aucora dei palazzi coi 
quali si terminava la vista: i Monumenti architettonici del 
Cielo sono tali che si direbbe che l'Arte ivi è nella sua arte; 
e non è da stupirne, dappoiché essa stessa quest'urte vien dal 
Cielo, Gli Angeli dicevano che tali cose ed altre in numero 
indefinito che sono ancor più perfette, siano poste dal Signore 
davanti ai loro occhi; ma che nondimeno esso dilettino più 
le loro menti che i loro occhi, e ciò perchè nelle singole cose 
essi veggono corrispondenze, e mediante le corrispondenze. 



compone ii bene (I), e tutto quel cli'è al di fuori delle case, 
ai veri che procedono dui bene, ed altresì aLlo percezioni ; 

ed ai veri che sono appo loro dal Signore, ch'esse corri- 
spondano al loro amore, e quindi alla loro sapienza ed alla 
loro intelligenza, attesoché l'amore appartiene al bene, la 
sapienza appartiene ai bene ed insieme al vero, e. l'intelli- 



(i) Che la Casa con quel che e'i di dentro signìCchi le cose che appo l'uomo 
appartengono alla sui menle, e perii i suoi iiili r uri, N, 71(1, 2233, 2234, 8719, 
31-Jti. :v:m. 4973, 3023, «U9, GtóK), 73;tf, 7HÌW. 7;>ll), 7J :>■:>. lutili. -Percon- 
segnenia le cose che appartengono al heoe ed al vero, N. 2-233, SSSi, SBH9, 
49S2, 7H4H. M. — Glie ì Elie-incili e le camere sipnilichto le ro-c inlfriuri 
in pf>n inculi', N. 3990, SÌ94, 7303. — Che il Tello della caso srgninchi r imi dio 
N. Slììiì, mm. — Che In Casa di legni sipilichi le toso clic spenna» ni lune, 
e la casa di pietre qnelle che appartengono al vero, N. 3720. 



faenza ni vero dietro il bene; elio tali sieno le cose che per- 
cepiscono gli Angeli allorché essi mirano quegli oggetti, e 
che perciò quelli ricreino ed affettino più le menti che gli 
«echi, loro. 

187. Indi io vidi chiaramente perchè il Signore si disse il 
Tempio ch'era in Gerusalemme, — Gio. II. 19, 21 — (1); e 
perché la Nuova Geni sa lem me apparve d'oro puro, avendo le 
sue porte di perle, e i suoi fondamenti di pietre preziose — 
Apoc. XXI; — cioè, perche il Tempio rappresentava il Divino 
Umano del Signore; la Nuova Gerusalemme significa la Chiesa 
che dovea essere instaurata per l'avvenire; le dodici porte 
significano i veri ohe condneono al bene; e i fondamenti, i 
veri sui quali essa sarà fondata (2). 

188. Gli Angeli di cui si compone il Regno Celeste del Si- 
gnore abitano per lo più in luoghi elevatissimi che paiono 
conte monti coperti di humo; gli Angeli di cui si compone il 
Begno Spirituale del Signore abitano in luoghi meno elevati 
che appariscono come Colli; gli Angeli poi che sono nelle 
infime parti del Cielo abitano in luoghi che appariscono come 
Rocce di pietre: queste cose parimenti esistono dietro la cor- 
i'ÌS]i'!!!iIc)i/;l; in fiuti LTinli'fiori l'on'isiionduno ili superiori e 
gli esteriori agi' inferiori C-i): perciò 6 che, nella Parola, i 
.Monti significano l'amore Celeste, e i Colli, l'amore spirituale, 
e le Rocce la fedo (4). 



({) Clic la Cosa di Dia Hi scuso supremo ilgnlffchl il Divi™ Umana del Si- 
Enore iti quanto al Divin Bene, ed II Tempio Io significhi io quanlo al Divin 
Vero: e nel senso rispettivo, il Cielo e la Chiesa in quanta si hctie ed al vero, 
N. 3720. 

(2) Che Gerusalemme significhi la Chiesa" ov'é la genuina dottrina, K. 402, 
.Hilil, flllili. — r.lji' le Porli: sipiilirliiii i nrilrudiui.irie alla [Intigna [Iella Chiesi, 
<■ nirdiariir' la dottrina nella Chiesa, Pi. 23(3, 4478. — Clic il Fondamento si- 
giiltlil il Vero su cui si fonda il Ciclo, la Chiesa e la Dottrina, N, 9013. 

(3) Che nella Parola gl'interiori sieno espressi per i superiori, e etie i supe- 
riori si B nilleliiito pl'inleriori, N. 2148 3084. 4B9G, 6140, 8323. - Ctie l'Alto si- 
gnifichi l'interno ed altresì il Cielo, Pi. 4733, 2148, J2I0, 4B9», 81S3. 

(4) Clic nel Ciclo appariscono Monti, Colli, Hocco, valli e terre, assolutamente 
tome nel mondo, N. 10008. — Che su f monti abitino gli Angeli che sono nel 
bene ' 1 1. 1 : . 1 1 - 1 ... r - . sui rolli coloro che sono nel bene della carili, sulle rocce co- 
loro che sono nel tiene della fede, N. 10438. — Che perciò por i Manli, nella 
Parola, sia significato il bene dell'amore, N. 70a, 421(1. W.i. B3i7. S?;iS, 
10138, 40008; — per 1 Colli il bene delia carila, N. 6435, 10438; .— per le 
Rocco il bene e il Vero della Tede, Pi. 8384, 10380. — Che In Pietra di cui 



189. Vi sono ancoro degli Angeli che vivono non consociati, 
ma separati, casa per casa; questi abitano noi mezzo del 
Cielo, poiché dessi sono i. migliori degli Angeli. 

190. Le case nelle quali abitano gli Angeli non son co- 
strutte come le case nel mondo, ma loro si danno gratuita- \ 
mente dal Signore, a ciascuno secondo la recezione del bene * 
e del vero: quelle case eziandio variano alquanto secondo lo 
mutazioni di Stato dogli interiori degli Angeli — veggasi di 
sopra .N. 154 a 160. — Tutto quel che gli Angeli posseggono 
dicono di averlo ricevuto dal Signore, e qualunque cosa fa 
loro bisogno vien dota ad essi in dono gratuito. / 



DELLO SPAZIO NEL CIELO. 



101. Quantunque tutto le cose noi Ciclo appariscano in tutto 
e per tutto come noi mondo in un luogo o in uno spazio, 
pur tuttavia gli Angeli non hanno nessuna nozione ed alcuna 
idea di luogo e di spazio: siccome ciò non può non sembra re 
un paradosso, io vorrei porre in luce questo soggetto, per- 
ciocohè esso è d'una grande importanza. 

192. Tutte le progressioni nel mondo .■spirituale si fauno per 
cambiamenti di stato degli intcriori, di maniera elio le pro- 
gressioni altro non sono che cambiamenti di sialo (1). Si è pure 
così ch'io sono stato condotto dal Signore ue'Cioli c parimente 



liì-.'iì. 800!l, I037(>. — Quindi i tìw |nt i .limili sin ■isniìieulo il Cielo, 
N. 8327. 8W>, B120; — e per h velia del uranio, il supremo del Dolo, N. 0122, 
dia'., IMWS. — Clie perciò Animili nve.swu un cullo salilo sopra i inutili, 
N. 7!)<>. 2722. 

(Il Che melili Parola i Inizili e fili spati sistiiliHiiini stali, N. ilii'l. 23 !7, 
:ì;i:,(ì, :ì:M7. 7:lsl, io:ì7S: - illuslr;, 1m rli,- Lm [V<pei-;™.i, N. 127-1, 1277, 137fia 
)3HI, 4:131, 4834, 1UI1C, 40378. - Clic Ni disiarli,! sijinilir.lii In i];neren/n .Min 
sialo ilrlla vila, K. nidi, MOT. - Clic i movimenti c i lamuiamcnli di luogo 
nel niMiirln sji:r.liiiili! sii'im di 1 ' iMUil)initie-i!i 'li sl.eti ridia \ i M . pcn'ln- iìltìvdfiu 
'li In. N. 127.1. 1271, i->7:,. L377. :5:i:i0. IH (11. - Si miioicnH- le jiiirlenw. N !)1KI, 
4l>7:li; - illii..|r.ilo diei™ l'e.pcrieira. K. 1273 a 1277. filila. - Clic Trinili. ncUn 
Parola, partire sL-nilielii vivere e sifinilielii allresi il iirn.re.-sivrj della viln, si- 
miloioMs l'espressione viai^iiirc, K. XVt'i. m\. li» 4Ni2. ma. NWIj. tillLlli. 

8:i!i7. MU7, SI21I. Kjj7. — Andare cui sicure, die sia vivere eoe, Lui, 
K. I05G7. 

Stl CUÌa c deir Infimo t 
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lille Terre che sono nell'universo, e ciò quanto allo spirito, 
! dimorando il corpo nel medesimo Infiori (1); così p rog re discoli o 
tutti gli Aureli; indi per essi non esistono distanze, e se non 
esistono distanze. neppure esistono spazi, ma invece esistono, 
stati e mutazioni di stati. 

193. Poiché le progressioni si fanno in questa guisa, egli 
, è evidente che gli avvicinamenti sono delle somiglianze in 
/ quanto allo stato degli intcriori, c gli allontanamenti dello 
! dissimiglianze ; quindi risulta che coloro che sono in uno stato 
* simile, sono vicini, e lontani coloro clic sono in uno stato 
| dissimile, e che gli spazi nel Cielo non sono se non che stati 
; esterni corrispondenti agli stati interni. N'on altrimenti e che 
J i Uielt eoo tra loro distinti; poi le Società di ciascun Cielo, 
[ e ciascheduno nella sua Società: da ciò viene altresì che gli 
Inferni sono interamente sepurnti dai Cieli, imperciocché essi 
sono in uno stato opposto. 

!94. Si è parimente per questa ragione che nel mondo spi- 
rituale uno si rende presente ad un altro, sol ch'ei desideri 
/ con intensità la sua presenza, essendoché così lo vede cnl 
pensiero e si mette nello stato di lui, e viceversa che uno 
s'allontana da un altro secondo l'avversione che ha per lui: 
e siccome ogni avversione deriva dalla contrarietà delle affe- 
zioni c dalla discrepanza dispensieri, ne risulta che molti 
che son là in un medesimo luogo, sono visibili gli «ni agli 
f altri fin tanto che son d'accordo, ma non si veggono più dal 
y' momento che sono di sentimenti opposti. 

1U5. Parimenti quando qualcuno va da un luogo in un altro, 
vuoi che sia nella sua città, vuoi ne' vestiboli, o ne' giardini, 
o presso altri fuori della sua società, egli giugno più. presto 
quando lo desidera, e più tardi quando non lo desidera; la 
stessa via s'allunga o si raccorcia secondo il desiderio, quan- 
tunque sia la stessa: spesse volte ho veduto ciò e ne sono 
riinasto sorpreso. Per tanto e di bel nuovo evidente che In 
distanza, e per conseguenza gli spazi sono assolutamente se- 
condo gli stati degl'interiori appo gli Angeli j2); e che es- 



ili Clic I'iihiji'i, ninni" illii spirili), jniisj essrr rombilo luiiUim per lliula- 
iiolii di stai", ilimorando il corpo nel suo lnusu- illn.lnl.) raiiindio dietro l'espe- 
ritili, N. DilO, «907, 10731. — Che cosa sia esser trasportalo dallo spirito in 
un altro lungi), N. IBHi. 

li) i.ha i luoghi e gli sp.ui si imi :iì^;iìim nllu ssunriìu vyiimiIii gli stili degli 
interiori itegli Angeli e defli Spirili, N. SUO*, DUO, lOttó. 
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scudo cosi, La nozione e l'idea di spazio uon possono entrare 
nel loro pensiero, contuttoché presso di essi vi sitalo spazi 
egualmente come nei mondo. 

ioti. Questo può esser chiarito pur mezzo de' pensieri del- 
l'uomo, da che per essi nemmeno esistono spani, iinpci'oreht'i 
lo cose clie l'uomo intuiste con intensità di pensiero gli sono 
come presentì: chi riflette sa pure che per la sua vista nep- 
jiur ci sono spazi, se non se a esigimi dogi' ijiiemiodii elle vede 
insieme sulla terra, o dietro la conoscenza, ilacchù sa che g-li 
oggetti sono a mi distanza: quieto avviene perditi c'è con- 
tinuità, e nel continuo il distante non si numi lesta se non elle 
per le cose che non sono continue; tanto più ciò avviene appo 
gli Angeli, perchè la loro vista fa una sola cosa col loro pen- 
siero, ed il pensiero una sola cosa con l'affezione, e perchè 
fri i oggetti vicini e Insilimi appariscono ed altresì variano se- 
condo gli stati rie' loro interiori, come s'è detto di sopra. 
197. Quindi risulta che, nella Parola, per i Luoghi e per 
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i! largo in ragione dello spaziti, medesimamente dell'alto; ma 
nel Cielo, dove non si pensa iliet.ru In spaziti, per la Lunghezza 
s'intende lo Stato del hene, per la Larghezza lo stato del vero, 
ti per l'Altezza la differenza di questi stati secondo i gradi — 
veggasi N". 3«. — La ragione per eui s'intendono siffatto cose 
per quelle tre dimensioni, si è perchè il Lungo nel Cielo è 
dal l'Oriente all'Occidente, e là riseggono coloro che son nel 
hene dell'amore; si è perchè il Largo nel Citilo è tini Memidi 
al Settentrione, e là dimorano coloro che sono nel vero in 
virtù del hene — si vegga di sopra, N. 148; — e si è perchè 
l'Alto nel Cielo è l'uno e l'altro secondo i gradi: quindi è 
che nella Parola, la Lunghezza, la larghezza e l'Altezza hanno 
tali significazioni, come in Hzechiel dal Capìtolo XL lino al 



XLVIII, ove per le misure in lungo, in largo ed in alto si 
descrivono il Nuovo Tempio e la Nuova Terra, co' vestiboli, 
le stanze, le porte, grilleresti, le finestre e le attinenze, per 
le quali cose vien significata la Suova Chiesa, come pure i 

nell'Apocalisse con queste parole: i La Città è quadrangolare, 
lo, sua Lunghezza e uguali! alta sua Larghezza: ed egli mi- 
surò la rifili cui! la eiiiiiia funi a iloilirimila sitali, e la Lun- 
yhesza. In Larghezza e l'Altezza sua- erano uguali • — XXI. 
16. — In quest'i passo poiché la Nuova ( ; e r usa lemme signi- 
fica la Nuova chiesa, pernii) per le .sue misure son significate 
le rase ohe speditilo alia Chiesa; per la Lunghezza, il bene 
ilei suo amore; per la Larghezza, il vero derivante da quel 
bene; per l'Altezza, il vero ed il bene in quanto ai gradi; 
per i dodici mila stadi, ogni iiene ed ogni vero in complesso; 
altrimenti che cosa sarebbe mai un'Altezza di dodici mila 
stadi ugnale alla Lunghezza e alla Larghezza 1 .' Clic nella Pa- 
rola la Larghezza significhi il Vero, ciò è evidente in David: 
• Jelioea, tu non mi rinchiudesti, in man ilei nemico, tu fa- 
cesti star ritti i mìei piedi al largo > Sai, XXXI. 9. — . Es- 
sendo In distretta io infocai Jah, ci mi rispose aa'ltendoa/i 
al Largo > — Sai. CXVI1I. 5: — ed inoltre altrove, per esem- 
pio in Isaia — Vili. 8, — ed in Habacuo — 1, 6; — cosi pure 
negli altri libri della Parola. 

108. D'onde si può valere chi 1 nel Ciclo iihlieiichf! vi siano 
spazi come nel mondo, pure non vi si valuta nulla se- 
l'ondo gli spazi, ma lutto vi si slim;i secondo gli stati; cosi 
che gli spuzi hi non si possono misurare come nel mondo, ma 
si vedono solamente dietro lo stato e secondo lo stato degli 

199. La stessissimr. primaria cagione si è che il Signore b 
presente a ciascuno secondo l'umore e la Tede (2), e che ogni 
i-osa apparisce da vicino o da lontano secondo la Sua presenza, 



(I) Che, Dolio l>arola. In Liinalir/ja sipiilichi il Iiene, N. 1613, 9S87; - la 
T.,r:lii'za. il veni, N. 1613. 3WIS, ;ll:!S. lini (Hs7. 11117!): - e l'Allena, il 
bene ed il nero in niinntn ai gradi, N. 9489,0773, 10181. 

(SI Clic la l'urKl.lUHMHi' i' la [irf-™:i .li'l Si.:i:---r..- a|!j.o ;r|j Ail.JCli sin itr.nlilii 
1,1 ricezione dell'amore e nella parili die pmcedwia ria Lui. N. S9II. lisi. IIILii. 
S'ViS, «Ssiì, 2s!j» : I.ILIOI, 3711, 3712, :!7l:i, MI*. Cild, .UHI, 7311,0188. 



nc'Cieli: per essa- eziandio gli Aureli ti;m lii sapitMiza, essen- 
doché per essa eglino Lamio l'estensione de' pensieri, e per 
essa v'ò comunicazione di tutte le cose clic sono ne' Cieli; in 
una parola, per essa gli Angeli hnn la facoltà di pensare spi- 
ritualmente e non natura! mento come gli uomini. 



DELLA. FORMA DEI. CIELO 
SECONDO LA QUALE VI SI STABILISCONO LE CONSOCIAZIONI 
E LE COMUNICAZIONI . 

200. Dalle cose esposte negli Articoli precedenti si può in 
qualche modo vedere quale è la forma ilei Cielo, per esempio, 
ohe il Cielo è simile a sé stosso nei massimi e nei minimi, 
X. 72; indi che ciascuna Società è il Cielo in una forma più 
piccola, e ciascun Angelo lo è in minima forma, N. 5] a 58; 
elio siccome lutto il Cielo rappresenta un sol uomo, cosi ogni 

■■ li -lil M- lv r*(^r»~.«.ij>>» un <• -.(»■- ■ a ■ ■ r..rnia più per- 
cola, e ciascun Angelo iti minima forma, N. 59 a 77; clic nel 
mezzo abitano quelli che sono i più sa vii, e intorno intorno 
inaino ai limiti coloro che sono meno suvii, e che la mede- 
sima cosa è in ciascuna Società, N. 43; che dall'Oriente al- 
L'Occidente nel Cielo abitano quelli che sono nel tiene del- 
l'amore, e dal Mezzogiorno al Settentrione coloro che sono 
ne' veri derivanti dal bene, e che lo stesso è in ogni Società, 
N. UH, 149. Tutte coleste cose sono secondo la forma del 
Ciclo, ila esse sì può dunque arguire quale ivi 6 la forma 
in comune (1). 

201. Egli importa sapere qual' è la forma del Cielo, giacché 
non solamente tutti gli Angeli son consociati secondo quella 
forma, ma secondo essa ancora si fa ogni comunicazione, e 
poiché ogni comunicazione si fu secondo ([EielHt forma, secondo 
la medesima ai fa pure ogni estensione di pensieri e di affe- 
zioni ed esiste per conseguente ogni intelligenza ed ogni sa- 
pienza degli Angeli. Quindi risulta che tanto uno è nella forma 



(i) Che il Cidu [alerò, in quanto n tutte le snelliti Angeliche, sia disposto 
(LI Sifniiri! ^cromili il fini Online limita, (innlir il l)iv;m> ilei Signore appo {li 
Aliseli costiluifcc il Odo, N. 7H1, UI2S, 9338, 101:18, 10151, 10157. — 

Della forma celeste, S.tìMO, iO*l, 4)12, «13,6607, US77. 
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del Cielo, ed è così uit:i forma, dui Ciclo, nlt rei tanto 6 savio: 
sia ohe si dica essere nulla forma del Cielo, o nell'ordine del 
Cielo, è In stessa possi, g-ùicehè In forma eli cinscuna cosa pro- 
viene dall'ordine od è secondo l'ordine (1). 

21)2. Qui s'ha primieramente a dire qualche cosa sull 'arro- 
stato creato ad immagine del Cielo e ad immagine del Mondo; 
il suo Interno ad immagine del Cielo, e il suo Esterno ad im- 
magine del Monilo — veggasi di sopra N. 67; — m'a che si 
dica ad immagine, o secondo la forma, torna 11 medesimo: 
ma poiché l'uomo per i mali della sua volontà e quindi pei 
fnl.si del suo pensiero ha distrutto appose l'immagine del Ciclo, 
per conseguenza la forma del Cielo, ed ha posto in sua vece 
un'immagine ed una forma dell'inferno, perciò il suo Interno 
fin dal primo suo nascere è chiuso; i! che è eap'ione clic l'uomo, 
diversamente dagli auiuiiilì d'ogni genere, nasca in una com- 
pleta ignoranza; ora, a fin che l'immagine o la forma del 
Cielo sia restaurata in lui, fa d'uopo oli * ei sia istruito nelle 
cose che appartengono all'ordine; imperocché, come si 6 detto 
dianzi, la forma e secondo l'ordine. La Parola contiene tutte 
le leggi dell'ordine Divino, dappoiché le leggi dell'ordine Di- 
vino sono i precetti ch'essa racchiude; tanto ndunquel'uomo 
conosce quei precetti e vive conforme ad essi, altrettanto gli 
s'apre l'interno ed ivi di nuovo si forma l'ordine o l'imma- 
gine del Cie'ri; quindi si vede eliiaro clic cnsa sin essere nell.-i 
Janna del Cielo, ehe cioè si ù vivere conforme ai precetti 
che sono nella Parola* (2). 



sia uomo, N. .Jivii'. MAS, limi!. — Clic sa iii'li'iniiiHi [tic min' Ir' fo<( ilei]' Or- 
dine Divino situo raccolte, e erta per rrcjiinrie ci sia l'Ordini! Divino in lumia. 

n. tn% m\ im. «J3, km, sui, rais, cma. «037, oonti, «120, 07r.fi, 

lOtBil, 1(1472. — Clic l'uomo non tmsca nel tane e nel verri, ma nel male e 
nel falso, cosi nel contrario dell'ordine Divino: clic quindi ilcrii ì th'ei nasca in 
una completa ifrwrann , e clic nero' iìe!iti;i riTi-^.riiiniciili' iis-crre di nuovo, 
ifoi' rtfsrro rÌBcncv;it:>. il clic si fri ]icv nu-im ilei Divini Veri tini Sisnore. al- 
lineile sia inaugurali) ne [l'ordine, N. *0.i7, 3307, 2Ì0S. 8SI8, 3812. SINO, 8SS1. 
10S83, 102S1. 10286, 10731. - Che il Signore ollnrtli* forma l'uomo di nuovo, 
rioc lo rifciKr.i , disponga oimi cosa a)ip lui secondo l'ordine, il che si è di- 
sforia torma del ciclo, N, 5700, 069O, 0931, 10303. 
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203. Tanto uno è nella forum del Cielo , altrettanto k nel 
■Cielo, anzi altrettanto egli ù un Cielo in minima forma, N. ">7: 
c perciò altrettanto è nell'intelligenza e nella sapienza; dap- 
poiohf, come si è detto di sopra, ogni pensiero del suo intel- 
letto ed ogni affezione della sua volontà s'estendono da per 
tutto nel Cielo secondo la forma di esso e comunicano mira- 
bil niente con le società che vi sono, c queste reciprocamente 
eoimniicuno i.vm lui (1). Vi sono taluni clic credono clic i pen- 
sieri e le affezioni non ^'estendano in attualità intorno riti essi, 
ma che siano dentro di essi, e ciò perchè quel che pensano 
essi lo vedono interiormente in sé medesimi, e non come di- 
stante; ma eglino s'ingannano di molto 1 ; in fatti, siccome la 
vista dell'occhio ha un'estensione verso gii oggetti distanti, 
■ed è affetta secondo l'ordine delle coso che vede in quella 
astensione, così ancora là vista intcriore che appartiene al- 
l'intelletto dell'uomo ha un'estensione nel mondo spirituale, 
quantunque l'uomo non percepisca ciò per le ragioni esposte 
ili sopra, X. 196: v'e soltanto questa dili'ercnza. che la vista del- 




ira) mondo spirituale, i quali tutti si riferiscono ni bene ed 

sa che esiste una luce che illumina l'intelletto, mentre tut- 
tavia, senza quella luce che illumina l'intelletto, è all'uomo 
assoluti) meulr impossibile di pensare — in proposito di quella 
luce si vegga di sopra N. 12G a 132. — Eravi uno Spirito, 
il quale credeva anche di pensare da st\ cosi senza alcuna 
estensione fuori di se , e quindi senza alcuna comunica- 
zione con le Società Ch'erari fuori di lui; acciocché sapesse 
che egli era nel falso gli fu tolta la comunicazione eolle 
società più vicine; in conseguenza di che non solo fu privo 
del pensiero, ina cadde anche come privo di vita, nullaineno 
agitava le braccia come un bambino neonato; dopo qualche 
indugio gli fu gradualmente rcstituifa la comunicazione, ed 
a misura che gli veniva restituitaci rientrava nello stato del 



Cielo per ciascuno nelle Socictì Ancelicbe do per ugni lato secondo la quo il li là 
i< h qiuliù del licite. Pi. 87lli, W7U7. — Che I pensieri e le afteiioni abbiano 
una [ale estensione, N. 2175, (130B a 0013. — Clic siasi tonfimi! o disgiunti 
secondo le afldìcni regnanti, N. 4111. 



suo pensiero. Gli altri ispiriti ohe videro questa provu confes- 
sarono poi elio ogni peusiero ed ogni affezione influisce se- 
condo !a comunicazione, e poiché è cosi d'ogni pensiero e di 
ogui affezione, cosi è del pari di tulio quel che appartiene alla 
vita, giacché il tutto della vita dell'uomu consiste in questo 



204. Ma fa d'uopo supere che appo eiascuuo l' intelligenza, 
e la sapienza variano secondo la comunicazione; per quelli 
la cui intelligenza e sapienza seno forniate di veri e di beni 
genuini v'ha comunicazione colle società secondo la forma, 
del Cielo; per quelli poi la cui intelligenza e sapienza non 
sono formate di veri e di beni genuini, ma ad ogni modo 
di veri e di beni che concordano, havvi una comunicatone 
rotta e coerente di diverse maniere, dappoiché essa non esisto 
colle società nella serie in cui h la forma del Cielo; ma per 
coloro che non sono noli' intelligenza e nella sapienza, essendo 
nei falsi dietro il male, la comunicazione esiste con le società 
che sono nell'inferno : l'Estensione è in ragione della quantità 
di confi rmazione. Inoltre e a sapersi che quella comunicazione 
eoa le Società non è già una comunicazione con esse a segno- 
che vi sia percezione manifesta di coloro elio le compongono, 
ma è una comunicazione colle qualità nelle quali essi sono 
c che procedono da essi (2). 



(1) Clic non vi sia che un'unico Vito di cui tulli vivono cosi nel Ciclo come 
nel mimilo. N. lillil. 2(fc!l. ii:i3ti, iOuU 2S81Ì a 2880, 31(01, 3(81, 37.12, IÌB47, 
G407. — Clic 'lucila vini derivi dal solo Signore, .\. 2880 a .28811, 33*1, 348), 

4310, «ali, jiéìi. iwì, Niisii. va:;, nm, nw.i. iii;n. siì;iì. uhm. — ch'essa 

ii'lliii-i'ii ..li Ari-i ih . ii|i|.u jili .nini; ,■ u|i|ni di un nini in un modi) iliaca- 
vi S lii.sn. N. 2SSIÌ ii SS-*), :ì:W7. 3Msi, 3712. - ('.fui il sicure influisca in 
vimì del suo Divino Amor?, ch'i! late che vuol che sia d'altri quel che è suo, 

X. 37 li. 1351). — Che iirrciii la villi n)i|i;iri'pj rinite si: rossi' nell'ini! ■ dime 

se inni influisse in lui. Pi. 3742, 4320. -- nel gaudio clic provano gli Angeli 

che mi e stalo confirmalo dalla lur propria bocca, n' G4GU. — Che i malvagi non 
vigliami esser nmviNli die la vila inlluisce, N. 3743. — Che la vita clic pro- 
cede dal Sicnnrc inlluisca anche appo i iiinlvufii, N. '27011, 371:!, 4417, I01B0. - 
via ch'essi cangino il bene ili male ed il vero in falso, dappoiché qual'e l'uomo 
lai' è la ricciioiie ilclla vita ; illustralo, K. M19, 432n, 4417. 

(2) Che il pensiero si diffonda ucllc socicl ii ilcpli spiriti e defili Angeli da per 
ii^ni ib.ic. ,\. (iCi.'U ii ccitì. — Che nondimeno tiù non agiti ne turbi i pensieri 
delle Società, N. 0001, 0(503. 



205. In Cielo tutti sonu consociati secondo le ulHnità spiri- 
tuali, che nel lor'ordine appartengono al bene ed al vero; 
[■jdi è l'osi in tutto ii Giriti, cosi in ogni società. i 1 cosi in o|_'ni 
casa i quindi ne risulta che g-li Angeli, che sono in un bene 
e in un vero simili, si conoscono come sopra le terre i pa- 
renti e gli affini, appieno, «mwsesi fossero^ conosci u ti dal- 

eglino si conoscono pwimetrtf, Vsicc^^^^ 
pure si congiun^ono (1). Coloro adunque appo ì quali i veri 
c i beni sono congiunti secondo hi fonim del Cielo, veggono 
in serie le conseguenze delle cose, ed in lontananza intorno 
intorno, com'esse s'incatenano: altriuieute è per coloro appo 
i quali i beni ed i veri non sono congiunti secondo la forma, 
del Cielo. 

20G. Tal"è iu ciascun Cielo la forma secondo la quale gli 
Angeli hanno comunicazione ed estensione di pensieri e d'af- 
fezioni, per conseguenza secondo la quale essi hauuo l'intel- 
ligenza e la sapienza; ma è diversa la comunicazione d'un 
Cielo coli' altro, quella cioè, del Terzo o Intimo col Secondo 
o Medio, e dell'uno e dell'altro col Primo 0 Ultimo: tutta- 
via la comunicaziooe fra i Cieli non dev'esser chiamata co- 
municazione, ma Influsso di cui ora si dirà qualche cosa. Che 
vi siano tre Cieli e clic essi siano tra Ioni distinti, ciò si vede- 
di sopra nel suo Articolo, H. 29 a 40. 

207. Che fra un Cielo e l'altro non vi sia comunicazione, 
ma Influsso, ciò si può ben vedere dalla situazione de' Cieli 
stessi fra loro: il Cielo Terzo o Intimo è in alto, il Cielo Se- 
condo o Medio e di sotto, e il Cielo Primo o Ultimo è ancor 
più busso: in mi ordine simile sono tulle le Società di ciascun 
Cielo; per esempio, quelle che seno iu su luoghi elevati che 
appariscono a guisa di monti, N. 188, sulle sommità di essi 
abitano coloro che sono del Cielo Intimo, di sotto a quelle, 
le Società del Secondo Cielo, ed ancora di sotto a queste, le 
Società che sono dell'Ultimo Cielo, ed in questa guisa do- 
vunque, sia in luoghi elevati, sia in luoghi non elevati: una 



(I) Che il lune riconosci il suo vero ed il vero il suo bene. N. 3(29, 3101, 
3103, 3101, 31711, 3180, 4358, 3107, 8688, 0637. - Che quindi provenga la con- 
fininone del beilo e del vero. N. 3«li. 409<>. 4007, 4301, 43iì>, 4393. 43oM, J3I3B, 
Ò365, 7023 a 70S7, 77BÌ n 77G3, 8330, 1858, 10333. - E che ciò oblia luogo 
in virtù dell'influsso del Cielo, N, 9070. 
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Società d'un Cielii superiori! non hit comunicazioni; coti una 
Società d'un Cielo inferiore fuori che per le cor rispondenze 
— vengasi di sopra K. 100; — e la Comunicazione per le cor- 
rispondenze è quel elie si chiama Influsso. 

20S. Dal Solo Signore si congiunse un Cielo con un altro, 
o una Società d'un Cielo con una Società d'un altro Cielo 
mercé l'Influsso, immediatamente e mediatamente; immedia- 
tamente dal Similoro Essn Stesso, e mediatamente per i Cieli 
superiori influendo in ordine ne' Cieli inferiori (ì). Poiché la 
ciiti^i il ìi /ione de' Cieli per l'Influsso é fatta dal Solo Signore, 
perciò si prendono le più grandi precauzioni, acciocché alcun 
Angelo d'un Cielo supcriore non abbati i suoi sguardi verso 
ima Società d'un Cielo inferiore e non parli con qualche a- 
bitaute di quel Cielo; dove ciù avvenga, l'Angelo è privo al- 
ì'isluiii.i' della suri intelligenza e della sua sapienza; vuoisene 
dire auclic la ragione: In ogni Angolo vi sono tre gradi di 
vita, come vi sono tre gradi del Cielo: api io coloro elle sono 
nel Cielo intimo è aperto il terzo grado o il grado intimo, 
ma il secondo ed il primo sono chiusi ; appo coloro che sono 
nel Cielo medio è aperto il secondo grado, ma il primo ed il 
temi sono chiusi; e appo coloro che sono nell'ultimo Cielo il 
primo è aporto, ma il secondo ed il terzo sono chiusi: per- 
tanto subito ehe un Angelo del terzo Cielo abbassa i suoi 

ugnimi: verso unii Su:det;ì del secondo Cielo e parla con qual- 
cuno di questo Cielo, il suo terzo grado si chiude, e questo 
chiuso, egli è privo delU sua supini za, imperocché la sua sa- 
lienza risedè nel terno grado, ed egli non ne ha alcuna nel 
Kecondo e nel primo. Questo È che s' intende per le parole del 
Signori' iu Matti*-.: < Chi è sopra il le/lo non Iscenda per to- 
gliere rosa alcuna di quel ch'è in sua casa; e chi è nella 
<-om]iniwo non torni addietro per togliere la sua veste > — 
XXIV. 17, 18. — lì in Luca: « In quel giorno colui che sarri 
sopra il tetto ed avrà le sue masserizie Aentro la casa, non 
iscenda per toglierle; e chi sarà nella campagna non torni 
addietro: ricordatevi della moglie di hot. > — XVII. 31, 32. 

203. Non esiste influsso dai Cieli inferiori ne' Cieli superiori, 
perché ciò e contro l'ordine, ma l'influsso esiste dai Cieli su- 



di Clip l'influsso sia inrniedialo dui Signore, e medialo ptr il Ciclo, N. 60*3. 
(13117, (117-2, 0flK-2. nf»a - Cli" l'iniluss., immillimi, ilei Kijmiri! sin nei finp.ilu- 
rasimi dltjucniieou, N. (ifl!i8, 0t7i a C17R, 8717, 8798. - Dell'inllusso me- 
dialo del Signore pur i Cicli. N. Wtì7, 0989, 0083, 0090. 



periori ne' Cieli inferiori: anche la sapienza degli Angoli r 



sopra liei rapo; ina. gli Angeli d'un Cielo superiore possonu 
vedere quelli che sono in un Ciclo inferiore, ma loro è vie- 
tato dì appiccar discorso con essi sotto pena dì perdere la 
loro sapienza, come s'è detto di sopra. 

210. I pensieri e le affezioni, non che : discorsi degli An- 
geli del Cielo intimo, non ai percepiscono mai nel Cielo medio, 
essendo troppo trascendenti ; ma quando piace al Signore essi 
appariscono come un non so che di fiammeggiante nei Cieli 
inferiori ; e quelli che hanno luogo nel Cielo medio, come un 
certo clie di luminoso nell'ultimo Cielo, e faldata come una 
nuvola d'un bianco risplendente o di diversi colori ; da quella 



per l'influsso, ciò non puù esser compreso, ove non sì sappia 
quali sono ì gradi d'altezza e in che questi gradi diffi:riscf>tin 
dai gradi dì lunghezza e di larghezza, — quali sono tutti co- 
tcsti gradi, ai vegga H. 38. 

212. Per quel che concerne la forma del Cielo in particolare, 
ed in che modo essa si dirige e si spande, ciò 6 incompren- 
sibile anche per gli Angeli ; se ne puù presentare qualche cosa 
all'idea per la forma di tulle le cose che sono nel corpo li- 
mano esaminato e scrutato da un uomo perspicace e savio; 
dappoiché e stato mostrato di sopra in peculiari Articoli che 
tutto quanto il Cielo rappresenta un sol uomo, — veggasi 

spondouo ai Cicli, — ÌJ. 87 a 102: — quanto quella forma sia 
incomprensibile ed inestricabile è evidente in comune sol- 
tanto dalle fibre nervose per le quali sono congiunte tutte le 



parti; l'occhio non putì nemmeno discerné re quali siano quelle- 
libre, e come nel Cervello essi: si dirigono e si diramino, per- 
cioi.'chè ijilìvi havveuo d" innumerevoli , e rosi eoinplirare che. 
prese, insidine esse si presentano come una massa molle con- 
tinua, mentre die pur seguendo quelle fibre, tutte e sitinole 
le cose spettanti alla volontà e all'intelletto passano dislhitis- 
Bimamente in atto; in ohe modo quelle libre di nuovo s'in- 
trecciano nel corpo, si vede dai diversi Plessi, come dai plessi 
Cardiaci, Mesenterici ed altri, ed ancora dai nodi clic si chia- 
mano Ganlionari, ne' quali entrano moltissime fibre da tutte 
lo provincie e quivi si mescolano insieme, e n'escono altri- 
menti congiunte a compiere le loro funzioni, e ciò di nuovo 
c di nuovo; oltre a simili cose in ciascun Viscere, in ciascun 
Membro, in ciascun Organo e in, ciascun Mnseolo. Colui che 
Cini occhio sagace esamina quelle fibre e lant'altre maraviglie 
del corpo umano, rimarra a dirittura stupefatto; e con tutto 
ciò assai poche sono quelle che l'occhio vede, quelle che non 
vede sono ancor piit maraviglio.*?, essendo esse nella natura 
interiore. Che quella forma corrisponda alla forma del Cielo, 
ciò emergo ad evidenza dall'operazione di tutte le cose del- 
l'intelletto e della volontà in quella forma e secondo quella 
l'orma, impereioeeliè tutto quel che l'uomo vuole, viene se- 
condo quella l'orina spiiiiluneiininili. 1 in itilo, e tutlu quel che 
pensa, percorre le fibre dai principi! ria esse insino ai fini, 
d'onde risulta il senso; e poiché dessa è la forma del pensiero 
e della volontà, dessa e la forma dell' intelligenza e della sa- 
pienza. Sì è questa forma che corrisponde alla forma del Cielo; 
indi si può sapere ch'è secondo una tal forum che s'estendono 
tutte le affezioni e tutt'i pensieri degli Angeli, e ch'eglino 
tanto sono noli' iute lligcnm e nella sapienza, quanto sono in 
quella forma : che quella forma ilei Cielo provenga dal Divino 
Umano del Signore, si vede di sopra, N. 78 a Su'. Queste cose 
sono state riferite, acciocché si sappia ancora che la forma 
celeste è tale ch'essa non può mai, in quanto a' suoi comuni, 
esser 'esaurita, e cosi ch'essa ò incomprensibile anche per gli 
Angeli, come s'è detto di sopra. 
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DEI GOVERNI NEL CIELO. 



213. Poiché il Ck'lo è distinto in Società, e le Società mag- 
giori si compongono d'alcune centinaia ili migliaia d'Angeli, 
K. 50; e tutti dentro una Società, sono hcnsl in un bene si- 
mile, ma non tutti cono in una simile sapienza, N. 43, ne 
segue necessariamente che vi piano anche de' Governi; im- 
petoìocchè fa d'nopo clic l'Ordine sia osservato e che tutto le 
cose dell'ordine siano sorvegliate. Però i Governi ne' Cieli 
sono diversi : altri sono nelle Società che costituiscono il Regno 
celeste del Signore, ed altri nelle Società che costituiscono il 
Restio spirituale ite] Signore; essi differiscono anche secondo 

«siste altro Governo che il Governo dell'amore scambievole, 
e il Governo dell'amore scambievole è il (inverno celeste. 

214. Il Governo nel Regno Celeste del Signore si chiama 
Giustizia, perchè tutti coloro che vi abituilo souo dal Si- 
gnore nel bene dell'amore inveivo il Pignoro, e tutto quel che 
si fa in virtù di quel bene chiamasi Giusto. Ivi il Governo 
appartieni' al Solo Signore; Esso Stesso li conduce e l'istruisce 
nelle cose della vita : i veri che si chiamano veri di Giudice, 
sono iscritti ne' loro cuori; ognuno li sa, li percepisce e li 
vede (1), perciò le cose ili Giudizio non vi son mai messe in 
questione, ma bensì vi sono messe le cose di Giustizia clic 
appartengono alla vita: i meno savi sopra queste materie 
inlrn'i.jrano i pili savi, e questi iiilerrufraiio il Signore e rife- 
riscono i responsi. 11 loro Cielo o il loro intimo gaudio si e. 
di vivere Giustamente dal Signore. 

215. Il Governo nel Regno Spirituale del Signore si chiama 
Giudizio, perché quelli ili quel Regno sono nel Bene spiri- 



(1| Che gli Angeli cetesli non pensino ni 1 parlino <lieiro i veri crime gli Angeli 
fpiriiiiaìi. i'«e:i<I-> Sij.Ti.jri' mila pereciione ili dille le co<o die npp.ir; ni.-iniu 
al lem. N. 203, SD7, 007, 78i, UH, 13K7, 13U«, IU% 191!», 70*1, 7S77, 

87S0, «277, 10330. — die (li Angoli «Mi dirami, ira» Insidi veri: si, sì: no, 

no. ilo ve elle pli Aliseli spiriliinli in; r:i.=i ir:i-- per sapere fc la cesa É cosi, 

o non i cusl, N. 271ìi. 3210, «ÌC, Dililì. 107.%: mesi spii-ran» le parole ilei 

.Si,: ni. IV : <:.',.■ il 'i/.^f .-il /.tirlur' 'l'ir / .<i. *r : mi. HO- ^>U'l th'i dì \ ■■ ■ I >T h in 

•opra quale (jiarole), proctite dal male „ — Moli. V. 37. 
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tuale, ch'è il Bene della Carità verso il prossimo, e questo 

dizio e il Bene alla Giustizia (2). Questi sono anche condotti 

Governatori in piccolo o in gran numero, secondo il bisogno 
.Iella Società in cui sono: eglino hanno ancora delie Leggi, 
M'coiirin le quali debbono vivere tra loro. I Governatori aiti- 
ittinistnitKi tutto secondo le leggi, essi l'intendono perchè 
*ono sapienti, e nelle cose dubbie vengono illuminati dal 

216. Poiché il Governo dietro il bene, qual'è nel Regno ce- 
leste del Signore, chiamasi Giustizia, e il Governo dietro il 
vero, qual'è nel Ite-rito spirituale del Signore, si chiama Giu- 
dizio, perciò nella Parola, dove >.i tratta del Cielo e della Chiosa, 
.si parla di Giustizia e di Giudizio, e per la Giustizia vien 
sifrriiiie;Uo il Bene eelcstc, e per il Giudizio, il Bene spirituale, 
il qunl bene, come sì È detto di sopra, è in sua essenza il vero; 
come nei seguenti passi : < La pace sarà senza fine sopra il 
Irono di Duriti e solini il suo Regno, por /stabilirlo e. soste- 
nerlo in Giudizio ed in Giustizia da ora fino in eterno » — 
Isaia, IX. (i; — 11 per David s'intende il Signore (3), c per il 
Sun Regno, il Ciclo, eonte si vede chianitiietite dai sussegnemi 
passaggi : • lo faro sorgere u David un Germoglio Giusto, 
ed ci regnerà da Re ed agirà con intelligenza, e farà Giu- 
dizio e Giustizia in terrai — Jerem. XXIII. 5. — i Usai tato 
sia Jehova, perciocché Egli abita (in] aito. Egli empì Sion 
■li GlUDIOlO e di Giustizia > — Isaia XXXIII. 5; — Sion si- 
gnitìcn anche il Cielo e la Chiesa (4) • Jo, Jehova, die fo Gir- 
melo e Giustizia in terra, perciocché in tali cose prendi' 



(1) Clip collira clir su™ nel Ucpim spirituali! siami ne' veri, e cuIum clip -mui 
nel Hegiio rclf*ie siano nel tiwm, Iv. &Ì3, 87!l, 927, IOS.% 1043, 10U, lliHN, 
•i-2't(t, 132S, 1193, ai 13, USUO. - Clic il Urne del Regno spirituale sia it Bene- 
«iella rarità verso il prossimo, e che questo bene in sua essenza sia il vero, 
N. 8UJÌ town. 

(2j Clic nelli Parola la Giusliiia si dica ilei bene, ed il Giudizio del vera, e 
eie .[Hindi far ciustiita e eiudicio sia (aro il viro ed il bene, N. iBS, 881Ì7. 
- Clic i Graniti Giudizi sieuo le lesili dell' ordine Divino, cosi i ieri Divini. 
M. 7200. 

|8] Che per David ne' Profetici della Parola s'intenda il Signore, 1888, MW. 
(Il Cile |kt Sion, nvlla Parola, s'intenda b Chiesa, c spcoiilmonle In Chiesa 
celeste, ». 3362, KQKi. 
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HI COVERSI KXL cna.ll IÌ7 

mio compiacimento • — Jerem. IX. 2:). — /« ti sposa;) 
eterno, e ti sposerò in Giustizia e in Giudichi. . — Hos. II. 
19. — Jehoca! ne' Cieli la tua Giustizia ù come i monti HI 
Dio, e i tuoi Giudizi, come un granite abisso > Salm. XXXVI. 
li, 7. — . M'interrogano per Giudichi di Giustizia: che 
cerchino l'avvicinamento di Dio ■ — Isaia l Vili. 2; — ed 
altrove. 

217. Nel Regno spirituale del Signore il Governo assume 
diverse forme, in una Società non è il medesimo come in 
un'altra; havvi varietà secondo le funzioni a cui adempiono 
le Società: I- 1 inni fuii/ir.ni sono conforme alle fini/inni <;i 
tutte le parti del corpo dell'uomo alle quali i-ssi! i-i'ri-is|HH]- 
ili.inu, e che, siccome é noto, sono varie; impure io celi è altra 
é la funzione del Cuore, altra quclÌJi del Polmone, Filtra quel!», 
ilei Fegato, altra quella ilei Pancreas e della Milza, ed altra 
ancora quella di ciascun Organo sensorio: siccome gli oflicii 
di questo parti nel Corpo sono varii, cosi pure varie sono le 
HtiiiEiiuisinizioiii delle Società noi Grandissimo Uomo, eli 'è il 
Cielo, attesoché vi sono Società elio corrispondono a quelle 
parti. Che siavi Corri spou densa di tutte le cose del Cielo con 
tutte quelle dell'uomo, ciò si vede di sopra nel suo Articole, 
87 a 102. Ma tutte le forme di Governo s'accordano in 
questo ch'esse considerano il tiene pubblico come fine, e in 
questo bene il Bene di ciascuno (1); e ciò ha luogo perche 
tutti gli Angioli in tutto il Cielo sono sotto l'auspicio del 
Signore, che li ama tutti, ed in virtù del Divino Amore sta- 
bilisce un tal ordine ch'è dal tiene Comune che i singoli ri- 
cevono il loro bene; ciascuno anche riceve il bene secondo 
che ama il Comune, imperocché per quanto alcuno ama il Co- 
mune, tanto egli ama tutti e ciascuno di coloro che lo com- 
pongono ; e poiché quest'amore appartiene al Signore, perciò 
altrettanto egli é amato dui Signore e riceve il bene. 



|l] Cta'osni uomo e ocni sorteli, poi la Palria e la Chiosa, e in staso onl- 
irrìale il Regno dot Signore pia iì Prossimo, e che far loro del bene per amor 
liti bene, secondo la qualità del loro studi, sia amari; il | ri siimi, cosi clic il lorc- 
hene, ch'i anclie il henc comune a cui si deve contribuire, sìj il prossime, H. B6I8 
a GifH, Hisa.— Clic il tene civile, ch e il Binilo, sia anche il prossimo, N. 2013, 
4730, B130, 8123. — Qnindi che la Carità verso il prossimo s'estenda a lune 
e singole le cose della vita dell'uomo, e che amare il beile e lire il bene per 
umore del bene e del vero, ed allresl il simln |ht amrir ilei sinslo, in 'inalumme 
luminile ,\\ in njiiii lavoro, <ia amare il prossimi), N. S117, 8121, Slii. 



che dessi son coloro che sono più degli nitri nell'amore e 
nella sapienza, e perù coloro che in virtù dell'amore vogliono 
31 bene por tutti, e in virtù della sapienza sanuo provvedere 
n, clic il bene si feccia; coloro clic sono tali non dominano 
m': comandano, ma amministrano e servono, perciocché far 
del bene affli litri per amor del bene si è servire, e prov- 
vedere a clic il bene si faccia sì e amministrare ; essi non si 
fanno già più grandi degli nitri, ma piit piccoli, dappoiché 
in primo luogo osi pungono il bene della società c del pros- 
simo, e in ultimo luogo il loro: quel eh "è in primo luogo è 
maggini-e, quel eh'è in ultimo luogo è minore. Ad ojrn i modo 
però, onore e gloria sono ad essi resi; abitano nel centro della 
Società in un luogo pili elevato degli altri, od altresì in ma- 
gni liei Y>:iìi\y.v.\ ; csì-ì accettano anche quella gloria e quell'onore, 
perù non per se. ma allineile vi sia (ibbi'dicnxa. inqa-ivìoivhè 
la sanno tutti che quell'onore e quella gloria vieu loro dal 
Signore, e che perciò devono essere obbediti. Questo e. che 
s'intende per le parole del Signore a' suoi Discepoli: Chiunque 

•il Ffgliuoi dell'uomo è venuto non per esser serrilo, «n;r 
per servirà ■ — Matt. XX. 29, 27, 28.— • Chi fra voi è « 
pili granili' rhe. sia rome il più p/erolo, r quei/li che governa, 
coma colui, eh? amministra. • — Lue. XXII. 2(5. 

210. Un governo simile india più piccola forma esiste pa- 
rimente in ogni casa; havvi là un Padrone e vi sono servi- 
tori: il Padrone ama i servitori, e i servitori amano il Pa- 
drone, d'onde risulti! che per amore eglino si servono mu- 
tuamente ; Il Padrone insegna come si deve vivere c dice quel 
che s'ha da l'are, i servitori obbediscono e adempiono ai 
loro offici; adempier l'uso e per tutti il piacere della 
vita. Quindi è evidente che il [legno del Signore è il Regno 
degli usi. 

220. Vi sono Governi anche negl'Inferni, che se non vi 
fossero governi non si terrebbero in freni; ma i governi là 
son riposti ai governi nei Cieli ; tutti si riferiscono all'amore 
di se; là ciascuno vuol comandare agli altri ed aver la su- 
premazia; coloro clic non sono favorevoli ad essi, essi li hanno 
In odio, esercitano vendette contro di loro e li trattano con 
crudeltà; perciocché tal'è l'amore di sè: per la qual cosa essi 
hanno per capi i più maligni, acciocohò loro obbediscano por 



'timore (]). Ma di ciò si parlerà più tardi quando si tratterà 
degl'Inferni. 



BEL CULTO div 

ulto Divino ne'Ciel 



un intelletto ed una volontà, e l'intelletto è di tal natura da 
potersi perfezionare continuamente, e la volontà parimente, 
l'intelletto per i veri spettanti all'intelligenza, e la volontà 
per i beni che appartengono all'amore (2). 

222. Ma lo stesso Culto Divino ne' Cieli non roitsisto nel fre- 
quentare i Tempii e Dell'ascoltar Prediche, bensì nel vìvere 
nell'amore, nella carità e nella fede conforme alle dottrine; 
le prediche nei Tempii servono soltanto come nirazi per Istruirsi 
nelle cose della vita. Io ho conversato cogli Angeli un questa 



(i i Clic Vi ! 
l'altro diclro I 

l'amufL' uT-n il |ìru--irii(i |-riH'etiJNo [ulti i beni e lime le Micilà, N. 101(50, 
10314. — Clip in din ri05simii inolia coniìiruhre diclm l"amur ili s*. ma i-lic 
intii vtijl'iirm inumili.- rnre, r clic quieto fin n> ma in In ni in v.riii d^l'amcni iitfo 
il prossimo, e the quindi tanta fir.nnde sia il loro potere, N. B733, — Che dal 
[intere die si c-<Tc;ia in dirai d^l'inunir di -e iiroieii^iim tuli i inali. N. 10(138. — 

Olle ililjnl clic l'I i anneri tliséftlel mimilo rfini ini- i:i r, .un :i ri'-ii ire. ci ilici simili 

Mali cu>lreiti li, mettersi ■ntUi arini|icri, allìn d'essere al sicuro, N. 73111, 101(50, 
10814. 

(3. Clic rrnli'IIHIn ■in il rwi|iinnw del veni, c In volumi il rccijiicrilc del hene, 
N. M-Jil, (1123, 7KU3, 9301, 9!K!0. -- Che siccome r^ni rn<a fi r.fcrisccol.vcfocd 
al bene, disi lune 'pini clip a|i]iartic:ic alla lidi ile ll'uoinu si rirrrisca all'inlelletlo 
c alla volontà, N. 803, 10122 — Che gli Angeli si perieli olitilo clcrnamfnte, 
.«. 4803, 6048. 

Btl Ciclo r dciri'firna. a 
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materia, ed lui lor detto che nel mollilo si crede che il Culto 
Divino consista unicamcnle nel frequentare i Tempii, nelt'a- 
seoltar prediche, uri parti.' fi pure tre o quattro volte all'armo 

del culto secondo gli statuti della Chiesa, ed inoltre nell'at- 
temlere alle preghiere, ed allora nel comportarsi devotamente; 
gli Angeli mi risposero che questi son gli esterni che debbono 
esser praticali, ma ch'essi non producono alcun effetto se uon 
è dall'interno ch'eli procedono, c che l'interno È la vita 
conforme ai precetti che insegna la dottrina. 

223. Affinchè io conoscessi quali sono lo loro ruunauze nei 
Tempii, mi è stato concesso alcune volte d'entrarvi e d'ascol- 
tarvi delle prediche: Il Predicatore sta in piedi sur un pul- 
pito situato ad oriente; in faccia a lui seggono coloro che 
sono più degli altri nella luce dcllit sapienza, accanto a questi, 
a destra e h sinistra, coloro che sono in una luce minore; 
essi son seduti, disposti in forma di Circo, di maniera che 
tutti sono a vista del Predicatore; ai lati, da una parte e dal- 
l'altra, ove non giugne la sua vista, non v'è nessuno: alla 
porta, ch'è all'Oriente del Tempio, a sinistra del pulpito, 
slmmo coloro che vengono iniziati : non è permesso ad alcuno 

bica è d'un opposto parere, per il clic fa mestieri ch'ei ri- 

una tale sapienza, che non è a farne confronto con quelli: clic 
si fanno nel mondo, imperciocché ne' Cieli si è nclia luce in- 
teriore. I Tempii paiono come costrutti di pietra nel Regno 
spirituale, e come ili legno nel Regno celeste, e ciò perchè 
la Pietra corrisponde al Vero in cui sono gli Angeli del Re- 
gno spirituale, ed il Legno corrisponde al Bene nel quale sono 
gli Angeli del Regno celeste (1); gli lidilì/.ii religiosi nel Re- 
gno celeste non si chiamano Tempii, ma Case ili Dio. In questo 
Regno gli Kdiiizii religiosi sono senza magli iti crii ma nel 
Regno spirituale essi sono d'una magnificenza più o meno- 
grande. 



(t) Che la Pietra significhi il vero, N. 4M, tìilì, tm, S7-JD, «l-Jli, *>W. 
I037IÌ. — Che il Up\o iijniliilii il Lcae. N. GC!, 37*, tWi-t. — Clio petti* 
\ire--i; pli A i il ii li iì? [mi nk furono nel !h:m rtle.-li-, -.i 1-1 ■ s e r j-. 5 i [ossero di legiav 
N. 370(1. 
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224. Io ho anche conversato co» un Predicatore circa la 
Santità in cui sono coloro die ascoltano le prediche no' Tempii, 
ed egli ini dieso che ciascuno ha pietà , devozione e santità 
secondo i suoi intcriori che appai- tengono all'amore od alia 
fede, poiché in essi v'è la stessa «Liititìi, olendovi il Divino 
ilei signore, e ch'ei non capeva quei che si fosse una suutitìi 
esterna senza quegrinferinri ; mi disse eh'è senza dubbio qual- 

reuza esterna; e che un qualche' fuoco impuro provrnienv 
dali'anio:.' di sé e del mondo ecciti e manifesti una tuie santità. 

gnore, o non ve n'è alcuno del Regno celeste; se sono del 
liegno spirituale, si k perchè gli Angoli di quel Regno sono 
nel vero in virtù del bene, ed ogni predicazione si fu in forza 
dei veri; se non ve n'è alcuno del Regno celeste, si è perchè 
gli Angeli dì questo Regno sono nel bene dell'amore, o in 
virtù di quel bene eglino veggono e percepiscono i veri, ma 
non ragionano su di essi (pag. 12à", nota 1): contuttoché gli 
Angeli che sono nel Regno celeste percepiscano e veggano i 
veri, pure vi si fanno prediche, giacché per quelle essi vengono 
illustrati ne' Veri ohe conoscono, e vengono perfezionati da 
un maggior mimerò di veri che non aveano prima conosciuti ; 
appena li 'odono, essi li riconoscono anche, e così li percepi- 



ti) già Sacerdoti; se non si chiamano Saoordnt i, si è perchè 

cui sono gli Angeli ili esso Regno, laddove che la Reale Di- 
gnità, del Cielo è il Regno spirituale, conoiossiaehè la Dignità 
Reale significhi il vero procedente dal bone, vero nel quale 
sono gli Angeli di esso Regno — veggasi di sopra N. 24 (2). 



(I) Clic amare il Signore e il iircsiinin sia vivere e un [e mie a* iim-clii del Si- 
gnore, n. IDIW, ioi i3. limo, !u;ì7k. imiis, ioius. 

(8) Che i Siiiirriluii rj|iiirts,':i[j!icru il signore in qiia:i:o ai Divio Bene; i Re, 
io quanto al Divin Vero, N. 2013, 611S. — Clic quindi il Sacerdote, odio Pa- 



227. Le Dottrine secondo le quali si fanno le predicazioni 
tutte riguardano la vita come fine, e nessuna considera la fedo 
senza la vita: La Dottrina del Ciclo intimo è più piena di sa- 
jiit'ii za i'ln: non l.'i dottrina del Cielo medio, e questa È più 
piena il' jiitn'lli^i'iiz;! elle non la dottrina dell'ultimo Cielo; pcr- 
cioeehè le Dottrine sono adequate alla percezione degli Angeli 
in ciascun Cielo. L'essenziale di tutte le Dottrine si È di ri- 
conoscere il Divino Umano del Signore. 



DI3M.A POTENZA DP(11,I ANOKM DF.I. CIELO. 

22S. Che {eli Angeli abbiano potenza, gli è quel che non 
piissimo i/iipÌR' coloro elie non smino nuliii ili'l mondo spiri- 
tusle e del suo influsso nel mondo naturale; essi si pensano 
che gli Angeli non possano aver potenza, essendo spirituali, e 
tanto puri e tenui, che neppure .si possou vedere cogli occhi : 



volontà e V intelletto dell'uomo vengono governati dal Signore 
per mezzo degli Angeli e degii Spiri:!, ed essendo la volontà 
e l'intelletto cosi governati, tutte le parti del corpo lo sono 
anche, poiché esse dipendono dulia volontà e dall'intelletto: 
e se lo si vuol credere, l'uomo non può fare nemmeno un 
passo senza l'influsso del Cielo. Che ciò sìa cosi, mi e stalo 
dimostrato per inulte esperienze: Fu dato agli Angeli di di- 
rigere i miei passi, le mie azioni, la mia lingua e il mìo lin- 
guaggio come volessero, e ciò per un influsso nella mia vo- 



r .I.i. vifnìlirhi coloro die sono nel tiene dell'amore verso il Signore, s-rcliè il Sa- 
tiTiliuin si;riiliir!ii quel liecc. N. 9800, 9800. —Clic il Ite. nella IMrol.i, s ■-ri. li chi 
coloro che sono «ci Diiin Vero, c cosi la Kcaln Ugnila s =iii[ldii il vero rfj'c 
dal bene, ti. IMI, 20 -_>:«:>, VìT.i, ViSl, Vm, liOii. 
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e dirotto cosi, c ch'ei può saperlo dulia Dottrina della Chiesa 
e dalla Parola, cnuriossiarliC egli pn-^hi Dio di inandare ì 
suoi Angeli per condurlo, dirigere i suoi passi, istruirlo ed i- 
spirargli quel clic deve pensare e quel ehe deve dire, ecc. 
abbenchè quando pensa seco medesimo fuori della dottrina, 
egli dica e creda al tri tue liti. Queste cose sono state riferite 
acciocché si sappiaqual potenza hanno gli Angeli appo l'uomo. 

229. Ha Ifi potenza degli Angeli nel Mondo spirituale È così 
grainie, che s'io riferissi lutto quel ehe ho veduto, ciò ecce- 
derete ogni credenza : La se qualcosa resiste e che si alitila a 
rimuovere perchè, opposta all'ordine Divino, eglino l'abbattono 
e la distruggono semplicemente per uno sforzo della volontà 
e con uno sguardo, cosi, alcuni monti ch'erano stati occu- 
pati da malvagi: io vidi que' monti gettati abbasso e rovesciati, 
e talvolta conquassati d'un capo all'altro, corno accade nei 
terremoti ; io ho visto altresì delle rocce rendersi per lo mezzo 
in fin nell'abisso ed inghiottire i malvagi ch'erano sopra di 
esse; ho visto ancora centinaia di migliaia di cattivi spiriti 
dagli Angeli dispersi e precipitati nell'inferno; lu moltitudine 
non può nulla contro di casi, ne gli artifizi], nò le astuzie, 
nè le congiure; essi vedono tutto e sbaragliano tutto in un 
momento; ma maggiori ragguagli sopri ijuesvo soggetto si 
trovano nella Relazione dalia Babilonia distrutta. Tal È la 
potenza degli Angeli nel Mondo spirituale. Che gli Angeli ab- 
biano, quando loro è concessa, una simile potenza anche nel 
mondo naturale, ciò si vede dalla Parola; cosi per esempio vi 
si legge ch'essi abbiano distrutti interi Eserciti, ehe abbiano 
sparsa la peste di cui perirono settauiamila uomini: di quel- 
l'Angelo cosi si legge: L'Angelo stese la sua mano sopra Ge- 
rittalrrtuYK- per fimi distruzione ; ma Jehova pentendosi di 
linei inali' disse, all' Aiit/elo vile lUslrutigera fra il popoli*: 

Basta, ora ritira la tua mano: e DavM veduta l'Angelo ehe 
percuoteva il popolo • — II Sani. XXIV. 15, 16, 17; — oltre 
più altri fatti. Gli Angeli avendo una tale potenza, perciò si 
chiamano Potenze; ed è scritto in David: ■ Benedite Jehocij., 
voi Angeli potentissimi in forza! • — Sai. Olii. 20. 

230, Tuttavia fa d'uopo sapere che gli Angeli non hanno as- 
solutamente nessuna potenza da sè medesimi, ma ogni potenza 
viene loro dal Signore; e ch'essi non sono Potenze se non in 
tanto che riconoscono ciò: chi fra di essi crede d'aver la po- 
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lenza da por sù stessi, immaiitinonti diviene posi debole ohe 
non può resistere uè anco n un solo spirito malvagio; si ù 
per questa rag-ione ohe gli Angeli non s'attribuiscono asso- 
lutamente nessun merito, e die essi ahborrono ogni laude ed 
ogni gloria per un'azione qualsiasi, e n'ascrivono al Signore 
ia lode e la gloria. 

231. Egli b al Divin Vero procedente dal Signore che np- 
pnrticnc ne' Cieli ogni potenza, perciocché il Signore ne' Cidi 
è il Divin Vero unito al Divin Bene — vegga» di sopra N. 12(1 
a 140; — per quanto gli Angeli ne sono le Recezioni, tank) 
essi sono Potenze (1). Ciascuno anzi e. il suo Vero c il suo bene, 
poiché ciascuno ('■ tale qual'c il suo intelletto e la sua volontà, 
e l'intelletto appartiene al vero, perchè tutto quel che lo co- 
stituisce deriva dai veri; eia volontà, al bene, perche tutto 
quel che la costituisce deriva drii licni ; imperocclic tutto quel 
che uno infonde ei lo eliiaiua vero, e lutto quel clic vuole, 
egli lo chiama beni'; indi risulta che ognuno ò il suo vero e 
il suo bene (2); Per quanto adunque un Angelo è un vero in 
virtù del Divino, ed un bene in virtù del Divino, tanto egli è 
una Potenza, perchè altrettanto il Signore è appo lui: e poi- 
ché alcun Angelo non è assolutamente in un simile o mede- 
simo heiic, ne in un simile o medesimo vero di un altro An- 
gelo — che nel Cielo come nel mondo havvi una perpetua 
varietà, N. 20, — ne risulta che alcun Angelo non e. in una 
potenza simile a quella nella quale è un altro Angelo. Coloro 
die nel Grandissimo Uomo o nel Cielo costituiscono le Braccia 
sono nella massima potenza, e ciò perchè coloro elie abitano 
quella regione sono più degli altri nei Veri, e nei loro veri 
influisce il bene da lutto il Cielo: anche la potenza di tutto 
l'uomo si trasporta nelle braccia, e per esse lutto il corpo 
esercita le sue forze; quindi è che nella Parola le Braccia e le 



(1) Che gli Angeli si dicano Potenza, e dia siami pntcmo rtietro la ricciinnc tiri 
Di viti Vero procedente dal Signore, N. QKlìl. — che gli Angeli si esc recipienti 
del Divin Vcrn |ir,i,'i':li'r;tc -kit finire, e die iutcìm nella l'jtvLi e--i suino i]:v.i 
e la filiamoti dii, N. J29J, 1102, 83(jl, SI»:!, 0398. 

(3| Che l'uomo, come l'angelo, sia il suo bene c il suo vero, per conseguenza 
il suo amore e la sua tede, N. 10238, 103117. - Che sia il sua ir.telleita e In S an 
votami. il;i;i|hol<li.'' inno ([ufi die rnslil ni.ri' l.i vita ne unitole, la vita del tiene 
n|i|.irli'ii,-:i.l,. :MNs v.-iunll. e In uM del \ chi ,il]' irn.-l I i'-.H;, Tv UM7I1. 10177, lOiMi. 
10281. 



Mitili sig-nilicann la potcn/.i (1). In Ciclo apparisce qualche 
volta un Braccio mulo, la cui potenza e lutilo grande, che po- 
treMic spezzare tutto quel che gli si panile dinanzi, fosse 
anche uno scoglio supra la terra; quel braccio una volta e- 
lasi lincile avvicinato n lue, ci I in percepii ch'esso avivhhe po- 
salo .-stritolare le mie ossa. 

232. Clio ogni potenza appartenga ni Divin Vero che pro- 
cede dal Signorie che tanto gli Anir>-li ahliiano p( 'lenza quanto 
essi sono Recezioni dol Divin Vero procedente dal Signori.', ciò 
si vede dì sopra, N. 137: ma gli Angeli non sono Recezioni 
del Divin Vero che in proporzione che sono Recezioni del Divin 
Rene, imperciocché ogni potenza appartiene ai veri provenienti 
dal bene, c i veri senza il bene non ne hanno alcuna; ed altresì 
ogni potenza appartiene al bene per i veri, ed il bene senza i 
veri non ne La alcunn; in virtù della congiunzione del vero e 
-elei bene esiste la potenza: il medesimo è della lede e dell'a- 
more, imperocché sia ohe si dica il vero o la fede, 6 la stessa 
vosa, poiché tutto quel che appartiene alla fede è il vero; così, 
sia the si diea il bene o l'amore, torna il medesimo, perchè il 
tutto dell'umore è il bene (2). Quanta potenza hanno gli An- 
geli per i veri dietro il bene, mi fu manifesto anche in ciò, 
ohe un cattivi; spinto soltanto riguardato dagli Angoli cadi' 
ili deliquio o nini apparisce più cnme nonio, e questo fino a 
che l'Angelo rivolge gli ocelli: se un'occhiata degli Angeli 
produce un tale effetto, si è perchè la vista degli Angeli viene 
dalla luce del Cielo, e la luce del Cielo è il Divin Vero — 
veggasi di sopra K. 126 a 132: — gli occhi altresì corrispon- 
dono ai veri derivanti dal bene (3). 



(1) Della corrispondenza delle mani, delle brama c delle <|ulli> d'I (; rji mli ssìjih.' 
t'orno o sia il Cielo, N. 4931 a 1937. - Clic le braccia e le mani nella Parola 
signilichino la polena, N. 878. 3091, +031, 4339, fltflT, 40017. 

(2) Clic ugni pnlema ne' Cieli appartenga al vero in virili del bene, cosi alla fedo 
ia virlù dell'amore, N. 3001, 3SIÌ3, MI 3, 8301, RM3, 11X119, 10183. — Che ogni 
puleii/a teligli dal Signore, perche ila Esso prori'ile ugni vero che spilo alla lede 

ti cigni bene elle appartiene all'umore, N. 9327, 9110. — Che questo polenta si 
intenda per le chiavi dalc a Pietro, N. 6314. — Clic sia si Divin Vero procederne 

-tlal Sijjimr» cui ;ip|inrliene ogni potenza, K. 6918,8200. — Clio sia mitsla nolana 
del Si punn^ chi' s'inii'nile per iv-cre sedino alla desira di Jehova, N. 3387, 4303, 

■!!)3:l, -:ilH. 7(173. 8281, 0133. -Che la destra sia la potenza, N. 10019. 

(3) Che pli cerili corrispondono li veri derivanti dal bene, N. «03 a 4421, 
4323 a 4534, BOSS. 



233. Poiché ogni potenza appartiene ai veri in virtù del' 
bene, no risulto che u-siKiitaTm'iikì nessuna potenza np parti pill- 
ai falsi dietro il male (1). Tutti nell'Inferno sono ne' falsi dietro 
il male, perciò essi non hanno alcuna potenza contro il \ero- 
e il bene; ma più tardi si dirà qual'ò la loro possanza fra 
loro, e qual'ò la possanza de' eattivi spiriti prima che siano 
precipitati nell'inferno. 



DliL LINOUAQaiO UEGLI ANGELI. 



234. Gli Angeli tra loro parlano a dirittura come gli uo- 
mini nel mondo e trattano parimente di diverse cose, come 
di cose domestiche, di cose concernenti lo stato civile, di cose 
relative alla vita morale e di cose cìie riguardano la vita spi- 
rituale; non vi corre altra differenza fuori di questa, che gli 
Angeli parlano fra loro con maggiore intelligenza degli uo- 
mini, perchè essi parlano più interiormente in ordine al pen- 
siero. Spesse volte mi è stato (iato di trovarmi in società con 
loro e di parlar con essi come un umico con un amico, e tal 
fiata come un incognito con un incognito, ed allora essendo 
con essi in uno stalo simile, io non sapeva altro se non che 

235. Il Linguaggio angelico è distinto in voci egualmente- 
eome il linguaggio umano ; esso anche parimente si pronunzia 
in un modo sonoro e s'ode sonoramente; impercinivlir gli 
Angeli hanno egualmente una bocca, una lingua e le orec- 
chie; ed essi hanno ancora un'atmosfera nella quale viene 
articolato il snono del loro linguaggio, ma dessa è un'atmo- 
sfera spirituale appropriata agli Angeli che sono spirituali; 

gli Angeli l'espirano anch'essi nella loro atmosfera, e mediante 
la respirazione mctton fuori delle voci, come gli uomini nella 
loro atmosfera (2). 



(11 Cile il folio dietro il nule non alili:. :,!.'nnf jiuicn-.-o, fti'du; ogni pollina 
a|>parlienc ni vero in virul del benr, N. 678*. 10181. 

(S) Che oc' Cicli vi sin una respirazione, ma ch'essa sia inloriorc, N. 3881. 
ilBBJi; — dimostralo por ro.^onrn/o. mi, ;wnL\ ;W!JI , 3S!I!!. — Clic h respi- 
razioni ivi siano dissimili e varie secondo eli slati itegli Aiifeli, N. 1110, 388C, 
3887, 388!), 38U4 38'JÌ. -<- Che i malvagi non possano in alcun modo respirare- 
nel Celo, e che se vi tengono, ossi soffogano, H. 3o!«> 



2X. Per tutti in tutto il Cielo v'è una sola Lingua; s'in- 
tendono tutti a qualsiasi ~ i.: i i li l-s = : appurL ilj.'hiio, aia vicina, 
o lontana: la Lingua non vi s'impara, ma essa e insita in 

sponde alia loro affezione, e le articola/ioni del suono, che 
sono le parole, corrispondono alle idee dui pensiero ehe deri- 
vano dall'affezione; e poiché In I. intuii coni.-jiuiide all'affe- 
zione ed al pensiero, iT^a è parimenti spi riunii.' , pmieeliè e,-sn 
è raJU'/.ii)iii' rin minile e il pensiero parlanti'. Chiunque riflette 
atteniamomi; può supere elio ogni pensiero deriva da un'affe- 
zione che appartiene all'amore, c che le idee del pensiero sono 
di varie forme, nelle quali è ripartita un'affezione comune, 
Btantechè non si dà assolutamente alcun pensiero ed alcuna 
idea Beni!» un'affezione; l'anima e la vita del pensiero e 
dell' idea derivano dall'affezione: per questo è. che gli Angeli 
dietro il solo linguaggio sanno quo l'è un altro, dal suono 
essi sanno qual'é la tua atfiv,ioi:e, e dulie articolazioni del 
suono o dai vocaboli qual'è la sua mente; gli Angeli clic 
hanno maggior BapienZB canno da una sola frase del lin- 
guaggio qual'è l'affezione dominante, perciocché ad essa affe- 
zione essi prrsraiH. l i nei ;>:i linei. le la [;■;-(:■ alteii/.ione. Che ili 
ogni uomo vi siano varie affezioni, questo è un fatto cono- ■ 
seiuto; altra e l'affezione dell'uomo quando egli è nell'alle- 
grezza, altra quandi, è nel dolore, altra quando egli è nella 
clemenza e nella misericordia, altra quando è nella sincerità 
e nella verità, altra quando è nell'amore e nella carità, altra 
quando egli è nell'ardore e nell'ira, altra quando £ nella 
dissimulazione e nella frode, altra quando è nella ricerca del- 
l'onore e della gloria, e cosi del rimanente ; ma l'affezione o 
l'amore dominante 6 in tutti quelli affetti; perciò gli Angeli 
che hanno maggior sapicuza, percependo quell'amore domi- 
nante, conoscono dal linguaggio tutto lo stato di un altro. 
Che citi sia cosi, mi è stato dato di saperlo per molte espe- 
rienze: io udii alcuni Angeli che svelavano la vita d'un altro, 
solo dall'avorio udito parlare ; eglino ini dispero anche ch'ersi 
sapevano tutto quanto concerne la vita d'un altro semplice- 
mente dietro alcune idee del suo pensiero, conoscendo per 
esse il suo amor regnante, nel quale tutto È racchiuso in or- 
dine; aggiunsero che il libro della vita dell'uomo non è altro. 

237. La Lingua Angelica non ha nulla di comune colle Lingue 
umane, eccetto con alcune parole che per il suono esprimono- 
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una gualche affezione, veramente non colie stesse parole, ma col 
(oro suono, in prosieguo si dirò qualche cosa sopra questo sog- 
getto. Che la Lingua angelica non abbia nulla di comune con 
le Lingue umane, ciò e evidente, dacché è impossibile agli 
Angeli ili pronunziare una sola parola d'una Lingua umana; 
la cosa fu provata, ma non poterono; ce. nel ossi a eh è. essi non 
possano pronunziare fuorché quello che concorda interamente 

coll'nllW.ionc; quel che non concorda quello ripugna alla stessa 
loro vita, imperocché la vita appartiene all'affezione , e dal- 
l'affezione fluisce il loro linguaggio. Mi È slato detto che la 
prima Lingua degli uomini sulla uost ra Terra coincideva con 
la lingua angelica, perchè essa veniva loro dal Cielo, e che 
la Lingua Ebraica coincida con la medesima in alcuni punti. 

23fi. Poiché il Linguaggio degli Angeli corrisponde alla loro 
affezione che appartiene all'amore, e l'amore del Cielo e l'a- 
more verso il Signore e l'amore rispetto al prossimo — veg- 
gasi di sopra H. 13 a 19, — si giudichi quanto elegante e 
dilettevole esser neve il loro linguaggio, con ci ossia eh È esso 
affetti non soltanto le orecchie ma ben anche gl'interiori della 
mente di coloro che ascoltano : eravi un certo spirito d'un cuor 
duro col qualu parlava UH Angelo; lineilo spirito alfine fu tanto 
affetto dal linguaggio dell' Angelo, che si sciolse in lagrime, 
dicendo ch'ei non poteva resistere, poiché era l'amore clic 
parlava, e che per l'innanzi egli non area mai pianto. 

239. Il Linguaggio degli Angeli ò altresì pieno di sapienza, 
dappoiché esso procede dal loro pensiero interiore, ed il loro 
pensiero interiore è sapienza, come la loro affezione interiore 
è amore; il loro amore e la loro sapienza si congiungono nel 
linguaggio; quindi esso 6 così pieno di sapienza che eglino 
possono con una sola parola esprimere quel che l'uomo non può 
enunciare con mille; ed inoltre le idee del loro pensiero ab- 
bracciano tali cose che l'uomo non comprende, e che ancor 
-meno può enunciare; quindi è che le cose che sono siate udite 
0 vedute nel Cielo si dicono ineffabili, e tali clic inai orecchio 
ha udito nò occhio ha veduto. Che ciò sia cosi, mi è stato 
dato di saperlo anche per esperienza : alle volte io sono stato 
messo nello stato in cui sono gli Angeli, ed in quello stato 
io ho conversato con essi, ed allora io comprendeva tutto; ma 
quando ero rimesso nel mio pristino stato, e così nel pensiero 
naturale proprio all'uomo, e che io voleva raccogliere quel che 
aveva udito, io noi poteva; iinperciocclii eranvi migliaia di 
cose non adeguate alle idee del pensiero naturale, per conse- 



puenza non esprimibili se non clic solo per variazioni della 
luce celeste, e però in nessun modo con parole umane. Le idee 
<lel pensiero degli Angeli, da eni fluiscono le loro parole, sono 
parimenti dello modificazioni della luce del Cielo, e le loro af- 
fezioni, d'onde hanno origine i suoni delle parole, sono dolio 
variazioni del calore del Ciclo, giacché la Luce del Cielo è il 
Divin Vero o la Sapienza, e il Calore del Cielo e il Divin Bene 
o l'Amore — vegjrasi di sopra N. 126 a 140, — e gli Angeli 
ricevono la loro affezione dal Divino Amore, ed il loro pen- 
siero dallo Divina Sapienza fi). 

240. Poiché il Linguaggio degli Angeli procede immediata- 
mente dalla loro affezione — che, come si è dotto di sopra, 
K. 236, le idee del pensiero sono le varie forme nelle quali 



in una mezz'ora, ed altresì essi possono esporre in poche parole 
quel ch'i scritto in più pagine: questo mi è stato ancora pro- 
vato per numerose esperienze (2). Le idee del pensiero degli 
Angeli e le ]Hirole del loro linguaggio fanno uno , come la 
causa efficiente e l'effetto, dappoiché quel ch'o come causa 
nelle idee del pensiero si presenta comi: i tTelto nelle parole; 
Allindi risulta che ciascuna voce contiene in sè tanta quantità 
di cose. Tutte le parti del pensiero, e quindi tutte le parti del 
linguaggio degli Angeli Appariscono miche, quando si mani- 
festano allo sguardo, a guisa di un*onda leggiera, o come una 
atmosfera che si spande all'intorno, nella quale s'offrono nel 
loro ordine innumerevoli cose che procedono dalla sapienza 
degli Angeli, e le quali entrano nell'altrui pensiero e l'affet- 
tano. Le ideo del pensiero di ciascuno, sia Angolo, sia uomo, 
quando piace al Signore, si manifestano allo sguardo nella 
luce del Cielo (3). 



(1) Clic le idee rli-pli Ansi']], liielro le ijiinli c-s-i inviano, si furiano P" meravi- 
gliose varioiioni lidia li: lei Ciclo. N. (lìdi, 3313. 3993, 

(9) Glie gli Angeli possano col loro linguaggio es|irimere in un mome nlo più cose 
ili luel che. i'uomo noli può rsurimrn; in ima incfl'nra col suo, ed anclic dfitc. 
cose clic non cadono nelle voci d'una lingua umana, N. 1611, 1642, 1613, 1613, 
•iOOfl, 7089. 

(3) Glie in una sola idra (lei pnsirro vi fieno ilriic r.ns iiiiiiinirriAoli. N. 1008, 
1860, 1316, 6613, 6011, 061», 6017. 6618. -Clic te idee ilei pensiero dell'uomo 
;i ai; Vinili iioll'iiliru vii» e si facciano vedere al vini laii rgunli esse sono, N. 1809, 
3310, 5510. - Com'esse appariscano, S. OiOl. 8885. - die le idee degli Angeli 
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241. GÌ 
parlano n 

del Regni 



bene che in sua essenza fi il vero, N.215, s'esprimono dietro 
l'intelligenza, imperocché dal bene deriva la sapienza, e dat 
vero procede l'intelligenza: indi il Linguaggio degli Angeli 
celesti è a guisa d'un fiume ealme, placido e quasi continuo ; 
ma il Linguaggio degli Angeli spirituali è, un po' vibratòrio 
e discreto: in oltre, il Linguaggio degli Angeli celesti risona 
molto delle vocali U e 0, ed il Linguaggio degli Angeli spi- 
rituali, delle vocali E ed I; in fatti io vocali sono per il 
suono, c nel suono è l'affezione; dappoiché come si è detto 
dianzi, N. 23G, il suono del linguaggio degli Angeli corri- 
sponde all'affezione, e le 8 nicol a /.ioni ilei suono, elio sono le 
parole, corrispondono all'idee del pensiero che proviene dal- 



d'una consonante in un'altra consonante, eccetto che non sin 
per iuteqiosiziouo d'una voce che cominci per vocale ; quindi 
è che nella Parola la particella E è tante volte interposta, 
come possono vederlo coloro che leggono la Parola in Lingua 
Ebraica, in cui quella particella è dolce e presenta d'ambe 
le parti un suono di vocale: dallo voci che sono nella Parola 
in quella Lingua si può anche sapere sino a un cerio seguo, 
se esse appartengono alla classe celeste, o alla classe spiri- 
tuale, per conseguenza se involgono il bene, o il vero; quelle 



del Ciclo intimo appariscano a fi uisi d'uni luce Gininieggiuild, S. BWB, - Clic 

#Jr, N. lilill. - L'idra dna Aricelo da sul- valila, |irc>fn!a\a ,m. rad il, /pi- 
llilo al a.^.Jiiri'. N. liGiO. l'M W idei' del [ii'llsirru s'L'sIflidalio j]U[i.ain:jili> Irrli.- 
sucicU degli Aliceli yet ogni ietto, N. 0ollHa6GI3. 
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«■•vili non oblimi; quindi e che l'Art-: mimica! e su esprimere 
cosi bene i diversi generi d'affezioni. 

243. Hiivvi nel Linguaggio angelico un tal Concento ch< 
non si può descrivere fi): quel concento risulta da questo chr 
i pensieri ili cui si compone il linguaggio si effondono e si 
diffondono secondo la forma del Cielo, eia forma del Cieli 
è quella secondo la quale tutti gli Angeli sono consociati < 
secondo la quale si fa ogni comunicazione: Che gli Angeli 
siano consociati secondo la forma del Cieio, e clic i loro pen- 
sieri e le loro affezioni (Inizino Fcroniio quella forni:), ciò s: 
vede di sopra, N. 200 a 212. 

243. Un linguaggio simile a quello ch'esiste nel Mondo spi- 
rituale è insito in ogni uomo, ma nella sua parte intellet- 



ù-gli Spiriti e degli Angeli, e cosi lo sa parlare senza che al- 
cuno glielo insegni (2) ; ma su questo soggettasi dirà di più 
in appresso. 

244. II Linguaggio nel Cielo, come si è già detto, è un solo 
per tutti, ma esso varia in ciù che il Linguaggio de" savj è 
pili interno e più pieno dì variazioni d'alt'ezioni e d'idee di 
pensieri; il linguaggio de' meno savj è più esterno e non cosi 
pieno; ed il linguaggio de'sempliei è ancora più esterno, e 



(i) Ctie ne] lin?itji>> AnrHico vi sia un concento die scorre armmLii vincoli-, 
N. 1018, 1019, Tltli. 

(3j Di* il lincM^fii spalliate n Ari.wlioi iia ap;io l'uomo uuntiliiwluc eifli Io 
ignori, N. 4101. — Che l'idee dell'uomo interno sieno tnirimali, lira dm imamo 

nel nimralc N. 10230, JOÌiO. iVi'ia — die l'uomo, dopo l.i mone, vi-a-a -„■]:■■ 
-ni; ili™ inlrriuri, K. MUìfi. 33 i2. 331:!, IWilS, KIWI. — Clic ipcll' idee cosli- 
luiscaiio allora i] suo linguaggio, N. 2170, 2178, '2173. 
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quindi consistente in parole <ln cui è d'uopo tirare il senso 
nella maniera elio si fit quando gli uomini parlano tra loro. 
C'è ancora un linguaggio per lu faccia che si termina in un 
sonoro modificato per l'idee : c'è inoltre un linguaggio, in cui 
i rappreseli Ulti vi del Cielo sono misti all'idee e si inani lesta no 
ancora dietro l'idee alla vista: Vi anche un linguaggio per 
gesti corrispondenti alle affezioni e rappreseli tante rose simili 
a quelle che designano le parole: havvi un linguaggio per i 
eomuai dell 'affezioni e pei comuni de' pensieri: havvi un lin- 
guaggio tuonante: oltre ad altri. 

245. Il linguaggio de' cattivi spiriti e degli spiriti infernali 
è parimente naturale, perchè esso procede si da affezioni, ma 
da affezioni malvage, c quindi da idee impure che gli Angeli 
assolutamente aborrono; sieehè i linguaggi dell'inferno sono 
opposti ai linguaggi del Cielo; per ciò i malvagi non soppor- 
tano il linguaggio angelico, né gli Angeli il linguaggio in- 
fernale; il linguaggio infernale è per gli Angeli come un 
eattivo odore elio pereuote le nari. Il linguaggio degli ipocriti, 
die sono coloro che possono pigliare le sembianze di Angeli di 
luce, in quanto alle parole, È simile al linguaggio degli An- 
geli, ma in quaulo alle affezioni c quiudi all' idee del pensiero, 
è intieramente opposto, onde, quando il loro linguaggio si per- 
cepisce tal qual'è interiormente, coinè si fa dagli Angeli sa- 
pienti, esso si ode come uno stridore di denti, ed incute or- 
rore. 



DEL LINOL'AOOIO DEGLI ANGELI COLL'LOMO. 

24G. Gli Angeli che parlano con l'uomo non parlano nella 
loro lingua, ma nella lingua dell'uomo, ed anche nell'altre 
lingue che l'uomo sa, mai però nelle lingue all'uomo ignote: 
la ragione di ciù si È, clic gli Angeli quando parlano col- 
l'uomo si volgono verso di lui e sì congiungono a lui, e la 
congiunzione dell'Angelo con l'uomo fa si ch'entrambi siano 
in un simile pensiero; e siccome il pensiero dell'uomo e ade- 
rente alla sua memoria, e quiudi finisce il linguaggio, no ri- 
sulta che ambiduc sono in una medesima lingua: oltracciò, 
quando un Angelo o uno Spirito viene presso d'un uomo, e 
volgendosi verso lui si cougiungc a lui, egli viene in tutta 
la memoria dell'uomo, talché appena sa altro se non ch'egli 



(In per sè sa le cose che l'uomo sa, per conseguenza Eliche le 
lingue. Io ho conversato cogli Angeli su questo soggetto, ed 
!id lor detto clic senza, dubbio essi credevano di parlare eon 
me nella mia lingua natia, perche ciò sembrava cosi, doveehò 

di questo fatto risultava da ciù clic gli Angeli non possono 
profferire una sola voce d'una lìngua umana, N. 2:)7; ed inol- 



nel suo pensiero naturale, e questo essendo aderente alla sua 
memoria, ne risulta che hi lincia deil'uuuio sembra ad essi 
come lor propria lingua; parimenti tutto il suo sapere, e clic 
ciò abbia luogo, perchè è piaciuto al Signore che vi sia 
una tale congiunzione e quasi interzi; me del Un'Io appo l'uomo; 
ma che lo stnto dell'uomo oggidì è differente, in guisa elio 
una tale congiunzione non esiste più cogli Angioli, ma sì ben 
cogli spiriti che non sono nel Cielo. Io ho conversato su ijuesto 
stesso soggetto anche cogli spiriti; ma questi non vollero 
credere clic sia l'uomo che parla, essendo persuasi che sono 
essi che parlano nell'uomo; che l'uomo non sappia quel che 
sa, imi che sono essi che lo sanno, e così che ogni conoscenza 
dell'uomo venga da essi; io più volte volli convincerli che 
non è cosi, rnu invano. In seguito quando sì tratterà del Mondo 
degli spiriti si dira ('Ili sono coloro che s'intendono per ripiriti, 
e ehi coloro che s'intendono per Angeli. 



247. Se gli Angeli e gli Spirit 






così strettamente, ch'essi non sa 


nno altrimenti 




quel che appartiene all'uomo ad 


essi appartiene, 


;ìò è ancora 


perchè tra il inondo spirituale e il 


inondo naturale 


appo l'uomo 


havvi una congiunzione tale, ch'i 


>6SÌ quasi non so 


no che uno; 



ora, poiché l'uomo erasi separalo dal Ciclo, è stnto dal Signori- 
provveduto a che appo ogni uomo vi fossero angeli e spiriti 
e che per mezzo di essi l'uomo fosse governalo dui Signore, 
per questa ragione v'è una congni n /.ione cosi stretta. Sarebbe 
stato altrimenti se l'uomo non si fosse separato, imperciocché 
allora egli avrebbe potuto essere governato mediante l'influsso 
comune ricevuto dal Ciclo, procedente dal Signore, senza spiriti 
uè angeli aggiunti ad esso. Ma questo si tratterà specialmente 



in seguito, quando si parlerà della con giunz ione del Cielo 
eoll'uomo. 

218. Il Linguaggio dell'Arselo e dello Spirito coll'uomo si 

Ì spirito influisce prima nel pensiero dell'uomò, e per ima via 
interna nel suo organo dell'udito, e cosi muove quell'organo 
dall'interiore, do vocìi è. il 1 infrnn trfr Lo dell'uomo eoll'uomo in- 
fluisce primieramente nell'aria, e per una via esterna nel 
.suo organo dell'udito e lo muove dall'esteriore; indi è evi- 
dente che il linguaggio dell'Angelo e dello Spirito eoll'uomo 
odesi nell'uomo, e poiché ugualmente esso muove gli organi 
dell'udito, osso si ode anche ugualmente in un modo sonoro. 
Che il linguaggio dell'Angelo e dello Spirito pervenga fino 
all'orecchio dall'interiore, ciò s'è. per me reso evidente da 
. questo che esso influisce anche nella lingua e la fa leggier- 
mente vibrare, ma non già eon un movimento sensibile, come 
C quando per essa, un suono del linguaggio viene articolata in 
' parole dall'uomo medesimo. 

24(1. Ma oggidì di rado 6 concesso di parlare cogli spiriti, 
perchè ciò <■ pericoloso (1). essendoché allora •rli Spinti sanno 
ch'essi sono appo l'uomo, il che non sanno altrimenti quando 
non parlano con lui; ora, i cattivi Spiriti sono tali ch'essi 
nutrono contro l'uomo un odio mortale, e nulla agognano di 
più [-ulne di pi'i'd'Thi in quanto nll'anima e in ipianio al corpo, 
quel ohe aneli! 1 succ ile appo coloro che si sono dati molto a 
delle fantasie, a segno da aver rimosso da sò i piaceri conve- 
nienti all'uomo naturale. Taluni eziandio che menano una vita 
solitaria odono alle volte degli spìriti parlare con essi, e senza 
pericolo; ma gli spiriti appi) quegli uomini vengono di quando 
in quando allontanati dal -Signore, acciocché non sappiano che 
essi sono appo un nomo; imperocché la più gran parte degli 
spiriti ignorano ch'esista un altro mondo fuori di quello in 



(I) Clic l'ugnili |m.;i.i naHarf rnsli giriti r ivipli aliali, r ri io rìi miI.i'Si ali- 
hMiu par! ili fri- inculi! rari rsfi. N. ti7. Gtì, Hit. 7fti. I(ì;ll, iO:lB. 7HIIJ. — Cha 

r-odi ;ili I :inr : . N. I(l7:.l. KliliJ. ■ ■■ M.l dir. m'Ha im-tra 'H'IT. s:.i i.-.i |iit l'i lo!') 
ili parlari' ro.ili spini, I'uomii: non i 1 nella ir.va (dr. c non ò r.,iMi>lln dal Si- 
gnore-, N. 7«i, 0)38, 10731. 
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DEL taCCISCIO DEGLI IMDJ COLI.' lOHO US 

cui essi sono, c per conseguenza nncora che vi siano degli 
uomini in nitri luoghi; per In qunl cosa doli è permesso al- 
l'uomo ili parlare a sua volta con essi, clic s'ei parlasse, essi 
il saprebbero. Coloro che meditano molto sulle rase religiose 
e che vi si attaccano in modo da vederle quasi dentro sé me- 
desimi, cominciano ancore. :id udire spirili eli e parlano eoo 
essi, imperocché le rose religiose qualunque esse fieno, quando 



.-piriti siffatti vedono i falsi come veri, e vedendoli .cosi, si 
persuadono che dessi sono veri, e né persuadono anche coloro 
appo i quali essi influiscono; ora siccome quegli spirili pren- 
dono ancora a persuadere nei mali, alle cui suggestioni si è 
eziandio nlibeditn. essi sono pereiò allontanati gradualmente: 
gli spiriti entusiasti si distinguono dagli altri in questo che 
essi si credono d'essere lo spirito santo, e che quel che essi 
dicono sia Divino: eotesti spiriti non nuoeono all'uomo, poiché 
l'uomo li onora di eulto Divino. Io ho parlato alcune volte, 
anche con essi, ed allora parimenti mi furono svelate le ne- 
fandezze ch'essi aveano inculcato ai loro adoratori: essi abi- 
tano insieme verso la sinistra ìn un luogo deserto. 

250. Ma non si concede ad nitri di parlare cogli Angeli del 
Cielo fuorché a coloro che sono nei veri dietro il bene, prin- 
cipalmente a coloro che riconoscono il Signore eri il Divino nel 



è l'Iddio del Cielo. Il Divino .lei Signore fa il Cielo, N. 7 a )2. 
Il Divino del Signore nel Cielo è l'amore inverso Lui e la 
carità rispetto al prossimo procedenti da Lui, N. 13 a 19. 
Tutto il Cielo in un sol complesso rappresenta un sol uomo, 
parimente ciascuna società del Cielo e ciascun Angelo sono in 
una perfetta forma umana, e ciò in virtù del Divino Umano 
del Signore, N. 59 a 8G: ciò posto è evidente che non è dato 
ad altri di parlare cogli Angeli del Cielo fuori ohe a coloro 
appo cui gl'interiori sono aperti per i Divini veri fino al Si- 
gnore, pere inceli è il Signore influisce appo l'uomo negl'inte- 
riori, ed ove il Signore influisce anche il Cielo influisce. Se 

Dil Chlo idMMtrii*. • io 
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i Divini Veri aprono gl'interiori dell'uomo, si è perche l'uomo 
è stato creato in modo, die in quanto all'uomo interno tigli 
sin un 'immoline del Cielo, e in quanto all'uomo esterno, un'im- 
magine del mondo, N. 57, e l'uomo interno non s'apre che 
per il Divi» Vero ohe procede dal Signori', pure] i e questo Vero 

0 la lucu del Cielo e la vita del Cielo, N. 12G a 140. 

251. L'influsso del Signore Medesimo appo l'uomo e nella 
sua fronte, e quindi in tutta la faccia, poiché la fronte del- 
l'uomo corrisponde all'amore, e la faccia corrisponde a tutti 

1 suoi interiori il). L'induco degli Aureli seiriUmli appo 
l'uomo è nella sua testfi dnpertutto, dalla fronte e io tempie 
fino a tutta la parte sotto la quale è il cri vello, perché quella 
regione della lesta corrisponde all'intelligenza. L'influsso dogli 
Angeli Celesti e in quella parte della Testa sotto la quale è 
il cervelletto e che si chiama occipite, dalle orecchie circo- 
larmente d'ogni parte principiando dal collo, imperocché 
quella regione corrisponde alla Sapienza. Ogni linguaggio 
degli Angeli coll'uomo entra per quelle vie ne' suoi pensieri: 
indi io ho percepito quali sono gli Angoli che pnrhiuo con me. 

252. Coloro che parlano cogli Angeli del Cielo vedono 
anche le cose che sono in cielo, perche essi vedono in virtù 
della luce del cielo nella quale sono i loro interiori ; gli An- 
geli parimenti per essi vedon lo cose che sono sulla terra (2); 
in fatti appo quelli il cielo è congiunto al mondo, e il mondo 
e congiunto al cielo, dappoiché come si è gì» detto di sopra, 
N. 246, allorché gli Angeli si volgono verso l'uomo, ossi si 
congiungono a lui in guisa, ch'essi non sanno altrimenti se 
non clic tutto quel che appartiene all'uomo ad essi appar- 
tiene, non solo le cose che concernono il suo linguaggio, ma 
eziandio quelle che concernono la sua vista c il suo udito; 
dal canto suo l'uomo parimente non sa altro, se non che quel 

■ '-e per gli Angeli, gli appartiene. In una tal con- 



[uilldi clic nella Carola si- 
i inìi rinl i <N.<|]' m>rm< 

. ùaw, ;i(ì;il. Ì7WÌ. 



pai 



dopo <|iu-[ T.-upi ^dloiil^nó -uc-i^ivismnito dnl Ciclo, per ei< 
ch'egli amo sé stesso ili preferenza ;.l Signore ci amo il monde 

more di sé e del mondo separati dui piaceri del cielo, ed ir 
tino la separazione fu tale eh'ei con sapeva quel che si fossi 
un altro piacere: allora gl'interiori, ch'erano aperti verso i 
Cielo, ai chiusero, e irli ^esteriori s'apersero verso il mondo 

che appartiene al Cielo. ' ^ 



cilmente si potorio elevare; nondimeno essi vengono elevati 
dui t?iynor«j, j>er quanto ò possibile, per la conversione del- 
l'amore, e ciò S'opera mediante i veri desunti dalla Parola 
2o4. Sono stalo informato in che modo il Signore ha par- 
lato co' Profeti per mezzo de' quali è stata tramandata la Pa- 
rola; Egli non ha parlalo con essi come già cogli Antichi 
per un influsso nei loro intcriori, ma loro ha parlato pei 
mezzo degli spiriti clic furono mandati ad essi, spiriti che i: 
Signore riempiva ilei suo aspetto ed ai quali ispirava cos'i li 
parole ch'essi dettavano ai Profeti, dimodoché non era un in- 
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148 DEI CIFLO E DELl'IXURSO 

Cielo ed il Mondo per la Parola, Mi e slato mostrato nncora 
uoiik." il Signore per il mio aspetto riempie gli Spiriti del Di- ■ 
vino: uno spirilo imo il Signore liu riempitoi'iel Divino altro 
non sa, se non che d'essere esso stesso il Signore, e che quel 

parlare; poi s'accorge e riconosce eh'crM è uno spirito e elle 
non ha parlato da sè, ma secondo il Si? no re. Poiché tal'era 
lo stato degli .«piriti che han parlato co' Profeti, perei i'i rincora 
da essi si dice che Jehova hn parlalo, anzi gli stessi spiriti 
si son nominati .leliovn. come si può vedere non solo dai Pro- 
fetici, ma eziandio dagli Storici della Parola. 

2S3. Acciocché si sappia qual è la congiunzione degli An- 
geli e degli Spiriti eoll'Uomo, mi è permesso di riferire alcuni 
l'alti degni d'esser raccontati, da cui questo soggetto può essere 
illustrato e concluso: Quando irli Angeli e gli Spiriti si vol- 
tano verso un uomo, essi non sanno altrimenti se non che la 
lingua dell'uomo è la lor propria lingua, e ch'essi non ne 



gii spiriti volgonsi verso l'uomo, eglino possono parlare con 

in un modo cosi sonoro come da vicino ; — ma allorché si ri- 
voltano dall'uomo c parlati tra loro, l'uomo non intende affatto 
nulla di quel ch'essi dicono, quando anche la loro conversa- 
zione avesse luogo presso al suo proprio orecchio; quindi io 
ho veduto chiaramente che ogni congiunzione nel mondo spi- 
rituale e secondo la conversione. K degno ancora d'esser ri- 
in a reato che parecchi insiemi' possono parlare con un uomo, e 
l'uomo con essi; in fatti, essi nnuii.bno ila presso di loro ijurdebc 
spirito verso l'uomo col quale vogliono parlare; lo spirito in- 
viato si volge verso l'uomo, ed essi fplures) sì voltano verso 
lo spirito, e concentrano così i loro pensieri che lo spirito 
proi ferisce; lo spirito allora non sa altro, se non ch'egli me- 
desimo parla da se, ed essi non sanno alt ro, se non che sono 
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c~si medesimi che parlano; cosi si fu la congiunzione di piii 
con un solo anche per conversione (1). Ma in seguito si dirà di 
più su questi Spiriti emissari!, che si dicono anche Soggetti, 
e circa la comunicazione che si fa per essi. 

2-jG. Non 6 permesso ad alcun Angelo, nò ad alcuno Spinto 



che ciò sia cosi, mi è stato dato di saperlo per esperienza. 
Perciò alcuni antichi opinarono che dopo alquante migliaia 
d'anni essi ritornerebbero nella loro vita precedente ed ili tutti 
i suoi atti, ed altresì che vi l'ossero giil ritornati; essi arcano 
conchiuso ciò da che talvolta era loro sopravvenuto come un 
ricordo di cose , che nondimeno essi non aveauo mai veduto 
o udite; questo era avvenuto, perchè gli spiriti aveuno dietro 
la loro memoria influito nelle idee del pensiero di quelli 
uomini. 

257. Vi sono anche Spiriti che si chiamano Spiriti naturali 
e corporei, colesti spiriti quando vengono presso l'uomo non 
si coi tgiiiugouo cu: sue pensiero colisi. 1 gli altri spiriti, ina 
entrano nel suo corpo ed occupano tutti i sue: sensi, parlano 

altro allora se non che quan:\i appartiene all'uomo ad essi ap- 
partenga: son questi gli spiriti che ossedinno l'uomo; ma essi 

sono stati dal .Signore precipitati ucH'infcriio, C COSÌ sono stati 
allontanati del tutto; perciò e che oggi non vi sono pia di 
tali ossessioni (2). 



(1) Che gli Spirili inviati da micia di Spiriti presso altre socidù si .]ii:iimiN> 
soggetti, N. «03. S8S6. - Clic le comunicazioni nel mondo spir.tualc si facciano 
per mena ili tali spirili emissari, ,Y i titi, '.iS'Mì. 'W.t. CI <■ n n-.indo unti spi- 
rilo ù sialo mandalo e serve come sosRetlo. ejli non pensi di se, ma secondo 
coloro dai quali e slam mandato, N. 3985, 5M80, 3B87. 

(21 Glie oggi non vi sicno piti ossessioni esterne o del corpo come una volta, 

N. 1983. — Ma cUa uj-rs i vi siali», pili clip ip'lumpi a miai i. delle ossessioni 

interne, die sono u! ,essioi)i della mcuip, N. 1118.1. «93. — die l'uomo sia os- 
sesso ioipriurineiile .alando p S li ha de pensieri iiapiiri e si-ait.hilt.si in riguardo 
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DELLE 3CBITTUHE NEL CIELO. 



258. Poiché irli Angeli limino un linguagfrio, ed il loro lin- 
guaggio essendo un linguaggio dì voci, essi hanno per con- 
seguenza ancora delle Scritture, e per li-eri t ture essi esprimono 
i sentimenti dell'animo loro egualmente come per il linguag- 
gio: parecchie volle mi sono siate mandate delle carte ver- 
gate di scritturo , in tutto e per tutto simili a carte mano- 
scritte, e simili nitrivi a delle earte stampate nel mondo; io 
poteva leggerle parimente, ma non mi fi: permesso di cavarne 
più d'uno o due sensi; e ciò perchè è dell'Ordine Divino di 
essere istruito dal Cielo non gin per 11117.10 di scritti, ma per 
l:i l'avola, poiché pur la Parola sola havvi comunicazione e 
congiunzione del Cielo col mondo, e perciò del Signore col- 
l'uomo. Che delle l'arie scritte nel Cielo siano anche apparse 
ai Profeti, ciò si vede in Ezechiel: < Mentre io riguardava, 
ecco una mano fu dallo spirito diretta verso me, ed in essti 
aravi vn rotolo d'un libro che spiegò in mia presenza; ed 
esso era scritto di dentro e di fuori > — II, 9, 10; — ed in 
Giovanni: . Jo ridi nella man destra di colui che sederà 
in sui trono un libro scritto di dentro e dì fuori, suggellato 
••ini sette sìtgijelli • — Apoc. T. 1. 

239. Che ne' Cieli vi sieno scritture, ciò e stato provveduto 
dal Signore a motivo della Parola; perciocché nella sua essenza 
la Parola e. il Divin Vero, (inde procede ogni sapienza eeleste. 

In Parola È appropriata cosi alla sapienza in cui sono gli An- 
geli come all' intelligenza in cui sono gli uomini: per ciò e 
che gli Angeli hanno anche la Parola c clic essi la leggono 



a Dio ed il prossimo, e quando egli non <■ ritenuto ibi rinuifflurli i-.uHui-;ini<.':i!.> 
fini dai lirirnli ertemi, clic sono il timore lii perdere la suo riputazioni;, il suo 

onore, la sua fortuna, U su.i vini (il il timor drilli lejp>, N. S! - Defili spiriti 

diabolici i'lm si)]irj lutlL. iNvaili.m, ?!i iatmuri Uell'uomc N.iì'B. — Degli spi- 
rili (Imboliti die ilii-iili'riiiiLi ininilcru fli esteriori doli' 11 un ne. rli'c.si siano slati 
rjicliitiii iii'Sl' inforni, X. 27S2, SUDO. 
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iwrae gli uomini sulla terra; ila essa parimenti attingono i loro 
lìi.ilt rìiiali, e dietro di essa si fanno le prediche ne' Cicli, N.221 : 
In Parola- e la medesima: so non che il suo senso naturale, 
ch'è per noi il senso della lettera, non è nel Cielo, ma v'e il 
senso spirituale, che il senso interno di essa: quale 6 questo 
senso, si Tede nell'Opuscolo sul Cavallo Biancò, di cui si 
parta nell'Apocalisse. 

260. Una volta ancora mi fu dal Cielo mandato un cartello 
in cui erano scritte solo alcune parole in lettere Ehraiche, e 
mi si diceva che ciascuna lettera involgeva arcani di salienza, 
e che quelli arcani erano nelle inflessioni e nelle curvature 
delle lettere, e perciò anco ne' suoni: quindi mi fu manifesto 
quel oh'è Significato per queste parole del Signore: • In ve- 
rità io vi dico cìie, finché sia passato il Cielo e la terra, 
non pure un iota o una punta di lettera non Ircpassi-rà dalia 
Legge • — Matt. V. 18. — Che la Parola sia Divina sino in 
ognuna delie sue lineette, ciò e. pur noto nella Chiesa; ma 





sin nascosto il Divino in 


opni lineetta, questo non c ancor 
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■ 'lri;':nl(-lli(;v'iiK' e 'lilla sapienza 



degli angioli va secondo la forma del Cielo, N. 201: quindi 
risulta che la loro scrittura scorre in quella forma. Mi È stato 
detto die gli Antichissimi su questa Terra, innanzi che fos- 
sero inventate le lettere, avenno anche una siffatta scrittura, 
e ch'essa sin stata trasferita nelle lettere dello lingua Ebraica, 
lettere che ne' tempi antichi erano tutte inflesse, e non ter- 
minale a guisa di linee come alcune lo sono oggidì: quindi 
è che nella Parola vi sono de' Divini e degli Arcani del Cielo 
fin ne' suoi ioti, ne' suoi punti e nelle sue lineette. 

261. Questa scrittura, che si fa per mezzo di tipi di forma 
«deste , 6 in uso nel Cielo intimo , dove abitano coloro che 
sono più degli altri nella sapienza; per quei tipi s'esprimono 
le affezioni d'onde fluiscono i pensieri, e si seguono in ordine 



secondo il soggetto della cosa di cui si tratta; quindi fi ohe 
quelle scritture involgono arcani che non si possono esaurire 
coi pensiero; queste scritture mi è stato anche concesso di 
vederle. Ma ne' Cieli inferiori non vi sono siffatte scritture; le 
scritture in questi Cicli sono simili alle scritture nel mondo, 
con lettere somiglianti, ma con tutto ciò es.se min sono intelli- 
gibili per l'uomo, essendo in Lingua angelica, e la Lingua ange- 
lica è tale, che essa non ha nulla di comune collo Lingue umane, 
Ti. 237; di fatti per le vocali gli Angeli di questi Cieli espri- 
mono lo affezioni, per le consonanti, le idee del pensiero pro- 
veniente dalle affezioni , e per le parole di cui sono formate, 
il scuso della cosa — veggasi di sopra N. 236, 241. — Questa 
scrittura eziandio involge in poche panile piti cose che l'uomo 
non potrebbe descrivere in parecchie pagine; io ho visto an- 
che quelle scritture. Cosi hanno gli Angeli scritta la Parola 
nei Cieli inferiori, e scritta a mezzo di forme celesti nel Cielo. 

262. Egli è rimarcabile come le scritture ne' Cieli fluiscono 
naturalmente dagli stessi pensieri degli Angeli, con tanta fa- 
cilità, eh 'è come se il pensiero esso stesso si slanciasse fuori, 
uè la mano esita* nella scelta d'alcuna parola, perche le pa- 
role, tanto quelle ch'essi pronunziano, guanto quello che scri- 
vono, corrispondono alle idee del loro pensiero, ed ogni cor- 
rispondenza fi naturale e spontanea. Esistoyo ancora ne' Cieli 
delle scritture senza il soccorso della mano , dietro la sola 
corrispondenza dei pensieri, ma esse non durano. 

263. Io ho visto anche delle Scritture del Cielo composte- 
solamente di numeri messi in ordine ed in serio, a dirittura 
come nelle scritture composte di lettere e di parole, e. sono 
stato informato clic questa scrittura proviene dal Cielo intimo, 
e che la loro scrittura celeste, di cui si fi parlato di sopra, 
N. 260, 261, si presenta in numeri appo gli Angeli del Cielo 
inferiore, allorché da essa Unisce il pensiero; e che quella scrit- 
tura numerale involga parimente arcani di cui alcuni non si. 
possono comprendere col pensiero , né esprimere con parole; 
tutti i numeri, in fatti, corrispondono ed hanno, al pari delle 
parole, una significazione secondo la corrispondenza (1), con 



(1) Ciie tulli i numeri nella Parola sijul fieli ino tose, ìi.iSÌ, 187, 617, (UH, 

-;;:;, hi;;, i;hì:s, i^ri. in:;;, :ìj:ì-j, ìùbì, 1070, 0I7M, ausi), ioai7, 

ima.- Questo ni'é sluto inusitato dui Cielu, N. «03, 5ì03.- Che i numeri. 



questa differenza perù, che i uuiueri involgono dei comuni, e 
le parole dei singolari ; e poiché un sol comune inviluppa in- 
numerevoli singolari, ne risulta che la scrittura numerale 
involge assai più d'arcani che non la scrittura letterale. Per 
questo io ho veduto chiaramente che nella Parola i numeri, 
al pari delle parole che vi sono, vi significano cose. Negli Aa- 
ca.m Cllesti dove si è trattato de 1 uumeri, si può vedere quel 
che significano i numeri semplici , come 2, 3, 4, 5, 13, 7, 8, 9, 
10, 12, e quel che significano i numeri composti 20, 30, 50, 
70, 100, 144, 1000, 10000, 12000 e più altri. In quella scrit- 
tura nel Cielo si mette sempre in testa un numero, da cui 
quelli che seguono in serie dipendono come dui Ioni su liti ietto, 
dappoiché quel numero è come l'indice della cosa di cui si 
trotta, e dietro di esso ha luogo la determinazione de' numeri 
seguenti alla cosa in particolare. 

264. Coloro che nou hanno alcuna conoscenza del Cielo, e 
non vogliono averne altra idea se non come d'un qunlehe di 
puro atmosferico ove gli Angeli svolazzano come Menti intel- 
lettive senza i sensi dell'udito e della visto, coloro non possono 
concepire che quelli abbiano un linguaggio e una scrittura; 
di fatti essi ripongono nel materiale l'esistenza d'ogni cosa: 
mentre tuttavia le cose che sono nel Cielo esistono cosi real- 
mente come quelle che sono nel mondo, e gli Angeli hanno 
quivi quanto è utile por la vita e quanto è utile per la sa- 
pienza. 



DELLA SAPIENZA DUOLI ANGELI DKL CIELO. 

_ 265. È difficile di comprendere qual'è la Sapienza degli An- 
geli del Cielo, perchè essa trascende tanto l'umana sapienza, 
che nou è possibile tra esse alcun confnputo, e quel che tra- 
scende quello sembra che sia come un nonnulla; vi sono an- 
che alcune cose ignote per le quali bisognerà descriverla, le 
quali innanzi che siano conosciute, sono nell'intelletto come 
ombre, e cosi nascondono ancora la cosa fai quale essa è 



moltiplicali abbiano la medesima significali une dui numeri semplici da cui essi 
risultano per molliplieiiione, N. HWi, 533B, 570H, 7W73. - Che (li A ni irli i.i mi 
avessero degli arcani celesti nei numeri come Computo Ecclesiastico, N. B7S. 



in sé; ma ciò non ostante esse sono (li quello elio si possono 
papero, e allorché si simile, si possono oonpreudero, purché la 
mente vi si diletti ; imperocché la dilettazione porta con sé 
la luce, poiché ossa procedo dall'amore; c per coloro che amano 
le cose della Divina e celeste sapienza, ia luce risplende dal 
Cielo e Vé illustrazione. 

266. Qual 6 la sapienza degli Angeli, si può dedurre da questo 
ch'essi sono nella Luce del Cielo, e la Luce del Cielo nella 
sua essenza è il Divin Vero o ìa Divina Sapienza, e questa 
Luce rischiara in pori tempo la loro vista interna, eh 'è quella 
della mente, e In loro vista estorna, oh 'è quella degli occhi; 
che la Luce del Cielo sia il Divin Vero o la Divina Sapienza, 
ciò si vede di sopra, N. 126 a 133. Gli Angeli sono anche nel 
Calore celeste, che nella sua essenza è il Divin Itene o il Divin 
Amore, d'onde vengon loro l'affezione ed il desiderio di sapere; 
che il Calore del Cielo sin il Divin Bene o il Divin Amore, ciò 
si vede di sopra, N. 133 a 140. Che gli Angeli sieno nella sa- 
pienza, a se^no che si possono chiamare Capienze, si può con - 
chiudere da questo, che (nifi loro pensieri e tutte le loro af- 
fezioni finiscono secondo la forma celeste, forma ch'è quella 
della Divina Sapienza, e da questo, che i loro interiori, che 
ricevono la sapienza, sono composti su quella forma: che i 
pensieri e le affezioni degli Angeli, e perei" aneho la loro in- 
telligenza e sapienza. Uniscano secondo la forma del Ciclo, ciò 
ai vede di sopra, >". 201 & 212. Che gli Angeli abbiano una 
sapienza sovraetiiinen!o. si pm> anco vederlo da questo clic il 
loro linguaggio è il linguaggio della sapienza, coi lei ossi nchè 
essa fluisea immediatamente e spontaneamente dal pensiero, e 
questo dall'all'ezione. di maniera oliò il loro linguaggio è in uno 
forma esterna il pensiero derivante dall'affezione ; quindi È che 
■nessuna cosa li distoglie dall'influsso Divino, neppure alcuna 
■di quelle cose esterne che appo l'uomo si portano^nel suo lin- 
guaggio dietro altri»peiisieri; elio il linguaggio degli Angeli 
sia il linguaggio del loro pensiero e della loro affezione, ciò 
si vede, N. 234 a 245. Quel che contribuisce alla sovraomi- 
neute sapienza degli Angeli si è che tutte le cose ch'essi ve- 
dono cogli occhi e percepiscono per i sensi concordano colla 
loro sapienza, poiché es-e sono corrispondenze, e quindi og- 
getti di forma rappresentativa ili coso simili elio apparten- 
gono alla sapienza: che lui te le cose elio appariscono ne' Cieli 
sieno corrispondenze cogli interiori degli Angeli, e ch'esse 
sieno rappresentazioni della loro sapienza, ciò si vede di sopra, 
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N. 170 n 182. Inoltre i pensieri defrli Angeli non sono limi- 
lati e ristretti dall'idee derivate dallo spazio c dal tempo, 
■come ì pensieri limimi; iinpiTooehr gli spn/ii e i tempi sono i 
proprii della natura, e i proprii della natura distolgono la 
mente dalle coso spirituali e levano alla vista intellettuale la 
estensione; elie l'idee degli Angioli siano scrina tempo né 
spazio , e per conseguenza illimitate più ohe l'idee umane, 
ciò si vede di sopra, N. 1G2 a 1G9, e 101 a 199. I pensieri degli 
Angeli neppure sono portati a cose terrestre e materiali, ne 
vanno frammisti di veruna inquietudine circa le necessita della 
vita; sicché essi nemmeno sono distolti per siffatte cose dai 
piaceri della sapienza, come lo sono i pensieri degli uomini 
nel mondo; in fatti tutte le cose vengono date agli Angeli 
gratuitamente dal Signore; essi sono vestiti gratuitamente, 
alimentati gratuitamente, alloggiati gratuitamente, N. 181 a 
190, e per di più vengono aii essi largiti piaceri e diletti se- 
eondoclu: essi ricevono la sapienza dal Signore. Queste cose 
si sono dette, ncciocHió. si sappia donde viene agli Angeli tanta 
sapienza (1). 

3G7. Se gli Angeli possono ricevere una così gran sapienza, 
ciò è perchè i loro intcriori sono aperti, e la sapienza, al pari 
d'ogni perfezione, cresce verso gl'interiori, e però secondo la 
apertura ili essi (2). Vi sono appo ogni Angelo tre gradi di 
vita che corrispondono ai tre cieli — veggasi N. 29 a 40 — 
coloro appo i quali è aperto il primo grado sono nel primo 
Cielo o sia nell'ali imo; eoloro appo cui è a porlo il secondo grado 
sono nel secondo Ciclo ovvero nel medio; e coloro appo cui è a- 
perto il terzo grado sono nel terzo Cielo o sia ne)!' intimo; la 
si pien zìi degli Angeli ne' Cieli è secondo questi gradi; quindi 



(1) Delhi sa]:ii':i/i itt:-ì; Aliceli, eli.; sia im'oiiipiT-ililli' f. i Of (follile, N. 279S, 
270C, Sm. 3311, 3101, 3103, SOM, 917(1. 

(21 Che per quanto l'uomo s'eleva dacli carmi verso ?l' interiori, tanto egli 
VCIlpa nella ture e per consc.cuerile r;r!l" lalelSù™, N. lì 1 fi : ? , 11313. — Cho l'e- 
levazione sia alinole, N. 7810, 10330. — Che. l 'elevali une riagli esterni verso gli 
intcriori sia come passare d'oli nembo nella luce. N. «08. — Che eli f:irriuri 
siano più lomani dal Divino appo l'uomo, ragione per cui essi sono rei al iva niente 
oscuri. N. flISi: - ed altresì ri-iirliiv.^ni'.n scniMinline, N. 0915.3853. - Qio 
gl'interiori sieno pid perfetti, essendo piti presso al Divino, N. Milo, SU7. - 

lano come un solo comune. N. 5707. — Che quindi il pensiero c la |ifr.eziiiiie 
sin tanto più chiara, quanto più e Interiore, N. B!>2a. 



spetto ai comuni come sono le migliaia o le miriadi rispetto, 
a uno; in una simile relazione è la sapienza degli Angeli di 
un Cielo superiore rispetto alla sapienza degli Angeli di un 
Ciclo inferiore. Ma eontuttocio la sapienza degli Angeli del- 
l'ultimo Cielo trascende in una simile misura la sapienza del- 
l'uomo, perciocché l'uomo e nel corporeo e nei sensuali di 
esso, e i sensuali corporei dell'uomo sono nell'infimo grado; 
quindi ben si vede qnal sapienza abbiano coloro che pensuno 
dietro i sensuali, cioè, coloro che si chiamano uomini sen- 
suali, vale a dire, ch'essi non hanno alcuna sapienza, ma sono 
soltanto nella scienza (1): diversamente perù e di quelli \io- 
mini i cui pensieri sono elevati al di sopra de' sensuali, e mag- 
giormente di coloro gl'interiori de' quali sono aperti fin nella 
luce del cielo, 

268. Si può vedere quanto è grande la sapienza degli An- 
geli da questo, che nei Cieli v'ha comunicazione d'ogni rusii ; 
l'i ut ri licenza e la sapienza dell'uno sì comunicano all'altro, 
eiJrti'iido il Ciclo una Comunione di ;utt' i beni ; quivlo proviene 



(i) Che il sensuala ili I'oIUbw della viia dell" uomo odcrenle e inerente al suo- 
corporeo, N. S077, !i7«7, 0212, Dilli, 0331, 0730. — Che colui dicasi uomo sen- 
suale il quale ogni cosa giudica e concliiiide dicIro i sensi del corpo, e che nun 
crede se non quel clic vede cogli occhi e tocca colle mani, N. 5001, 7683. — 
Che un lai uomo pensi negli esterni e non irileriormeme in se, N . 'M.ì. :ml. 
filili! . 7li<)3. — Chi- i miiil iiiii.rii.ri siami ritinsi in guisa clic egli non vi vede 
nulla del vero spiritale, N. (i3(l(, (Bit, «84!i. - In una parola egli è in un denso 
Marinili.: naturalo, e perniò non percepisce nulla di quel che procedo dalla luce 
del Cu lo, S. li-WI, IWIO. libili, (IMI, DB4S, liSOS, 0012, 6814, 6622, 0621. - Che 
in If ri orni cn le egli sia canini le cose che spellano al Cielo e alla Chiesa, N. 6*11, 
talli. «sì:;, mix, li:H!>. - Cho UH divr^-ano gli Snidili che si sono con- 
tinuali contro i Vk'ri della Chiesa, N. «:HIÌ. — Che eli uomini sensuali Siene a- 
sluli a maliziosi pili degli allri, N. 7603, i(K36. — Ch'essi ragionino con acu- 
lei!! e con ingegno, ma dielro la memoria corporea nella quale csjì r.nonpf.no 
i.l-iiì iiil.'ll.soiifo, N. 103. lilO, S701), (0-2313. - Ma clic cin sia diklro ic illusioni 
dei sensi, N. 50iH, 61113, G010, 7693. 
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■da che l'Amore celeste ù tale, che cs 


do mole che tutto quel 


■eh 'è suo s 


ia d'un altro, laonde nel Cii 


do nessuno percepisce il 






meno che non aia anche 






rn la lelicita del Ciclo: 


gli Angeli 


derivano etòdil Signore, 


il Cui Divino Amore è 






le ne' Cieli, ciò m'è stato 




ilio di sapere per esperienza 


: alle volte alcuni spiriti 


semplici » 


mio stati elevati al Cielo, < 


i allorché v'erano, essi 




io anche nella sapienza Angelica, ed allora compren- 



devano quel che prima non avevano potuto intender mai, e 
dicevano delle cose che nel precedente stato essi non avrebbero 
■potuto enunciare. 

209. Qual'e la Sapienza degli Angeli, non è possibile di de- 
scriverlo con parole, ma solamente si può illustrare per al- 
cuni comuni: Gli Angeli possono esprimere con una sola pa- 
rola quel che l'uomo non può esprimere con mille; eri inoltre 
in una sola parola Angelica vi sono cose innumerevoli che 
non sì possono espia in e re eolle parole d'una lingua umana; 
impera ocelli' in ciascuna delle parole che profferiscono gli 
Angeli vi sono in un continuo nesso arcani di sapienza a cui 
le umane seienne non attingono mai , di più quel che gli An- 
geli non possono esprimere pienamente eo:le parole della loro 
lingua, e' vi suppliscono col suono, che in se contiene l'affe- 
zione delle cose nel loro online, dappoiché come si è detto di 
sopra, K. 236, 211, per i suoui essi esprimono le affezioni, e 
per le parole, l'idee del pensiero proveniente dall' affissioni ; 
perciò è che le cose che s'odono ne' Cieli diconsi ineffabili, (ili 
Angeli parimenti possono enunciare in poche parole le cose 
scritte in un intero volume, ed insinuare in ogni parola tali 
cose ch'elevano alla sapienza interiore; eonci ossi adi è il loro 
linguaggio sia tale ch'esso s'accorda colle affezioni, e ciascuna 
parola coli' idee; le parole variano anche in modi infiniti, se- 
condo le serie delle cose che in complesso sono nel pensiero. 
Gli Angeli interiori di più possono dal suono, e simultanea- 
mente dietro alcune parole d'uno che parla, sapere l'intera 
■vita di esso, in fatti dal sonoro vaneggiato per l'idee nelle 
parole essi percepiscono il suo amore regnante, in cui stanno 
rome inscritti i particolari di sua vita (1}. Ciò posto si vede 

(I) Clic quel clic regna c domina Renerai memo appo l'uomo sia nello sinaole 
cose ili sua vita, cosi in tulle c singole le cose clic a]iparlcnsooo al san pensiero 
r alla sua alTfiiuik'. H. iiSLì, SUO, «m iìj71. 7dK W7. WS;i a HO. - Clio 
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bene qual'è Iti sapienza degli Angoli: la loro sapienza sta alla 
sapienza umana come una miriade sia ud uno; per compara- 
zione, come lu forzo motrici ili tutto il corpo, che sodo innu- 
merevoli, stillino all'aziono che ne risulta, la quale davanti 
ni scuso umano pare non faccia che uno ; o come le migliaia 
([elio particolari;:'! d'un ometto visto con mi buon hiìltoì-- copio 
stanno al suo insieme oscuro innanzi all'occhio nudo. Vorrei 
ancora illustrare la cosa con un esempio: un Angelo dietro 
la sun sapienza descrisse la Rigenerazione ; egli espose m i 
loro ordine a (ni tinaia gli arcani che la concernono, e riempì 

iì ciò dal principio sino alla line, imperciocché egli espose in 
clic muilu rutilili spiriuiiilo è concoputi.i di nuovo, in che modo 

succi.'rfivyiiH'ti'.o pcrlezaaiaudo ; egli di.-so clic avielibe potuto 
aumentare tino a parecchie migliaia il numero degli arcani; 
che quelli che aveva enunciati concernevano soltanto la Rige- 
nerazione dell'uomo Ks terno, e chi- incomparabilmente più nu- 
merosi sarebbero gii arcani concernenti la If 'generazione del- 
l'uomo Interno. Un queste cose e da più altre cimili, ch'io ho 
udito dagli Angeli, mi fu munìl'csto quanto è glande la loro 
sapienza, e rispetti vilmente (pianto è grande l' ignoranza del- 
l'uomo, il quale a inala pena sa che cosa sia la Rigenerazione, 
e non distingue alcun periodo di progressione durante il tempo 

;>7u. Ora couvien parlare della Sapienza degli Angeli del 



gl'intcriori degli Angeli del Terzo Ciclo sono aperti al terzo 
grado, laddove che gl'interiori degli Angeli del Primo Cielo 
lo sono unicamente al primo grado, ed ogni sapienza cresce 



l'uomo sii [ale 
per degli esewp 



1009, 



verso gl'interiori e si perluziuiiu secondo l'apertura di essi, 
N. 208, 2G7. Gl'interiori degli Angeli del Terzo Cielo o Cielo 
iclimo essendo aperti al terzo strado, [ veri Divini sono in 
cuuseguenwi come inscritti in oisi. dappoiché ^l'ìnturiori del 
terzo grado sono, piii degl'interiori del Ferondo grado e del 
primo, nella forma del Cielo, e la forma del Cielo esiste in 
virtù del Diviti Vero, e perù secondo la Divina sapienza; quindi 
e clic i Divini Veri paiono in quegli Angeli come inscritti o- 

odono i Veri Divini genuini, inimantiuenti li riconoscono c 
li percepiscono, e poi li vedono quasi interiormente in sé me- 
desimi : Tali essendo gli Angeli di quel Cielo, t-ssi perciò non 
ragionano mai .«opra i Veri Divini, ancor meno discutono in- 
torno a qualche Vero all'oggetto di supere se sia o non sia 
un vero, ed essi non sanno nemmeno quel che siasi credere o 
aver la fede ; imperciocché essi dicono; Che cosa è mai la fede, 
poiché io percepisco e veggo che la cosa è cosi? Eglino illu- 
strano ciò con paragoni , cioè : che questo sarebbe come, se 
taluno con un compagno vedendo una casa e i diversi og- 
getti che sono in essa e d'intorno ad essa, dicesse al suo com- 
pagno ch'ei deve credere che quelli oggetti esistono e che 
son tali quali ei li vede; ovvero, come se taluuo vedendomi 
giardino e gli alberi e i frutti che contiene, dicesse al suo 
compagno ch'egli deve aver fede che quello é un giardino e 
che quelli sono alberi e frutti, allorché tuttavia colui lì vede 
chiaramente co' proprii occhi : quindi è che quegli Angeli non 



torno ud alcun Vero all'oggetto di supere s'è un vero o no (1). 
Ma gli Angeli del Primo o ultimo Cielo non hanno cosi i veri 
Divini inscritti ne' loro interiori, non essendo aperto in essi 
che il primo grado di vita; essi perciò ragionano su quei veri; 



(1) Clic Eli Angeli frinii sappiami iiinnnierrMili in. e. iì dui Ni Lr.i >j|i>iiì;i 
superi iriiincasjiii.'ier '(iii'ÌNi liegli Aliteli ,-piriloali. S. 271S. - Clic fili Aliseli ce- 
lesti non |icri>ii;(j né parlino ditira la le : I e funi!' Lenii! ca Angeli .-|iiriluali, es- 
sendo essi in lirlù del Signore licita pire elione ili inno unel clic a|i]iarl:cr:i! alia 
fede, N. 202, SD7, «07, 781, 1121 , I», 13D8, 1H2, illlll, 7tìS0, 7877, 8730, 
!)277, IOaaii. — Clic iralloniiosi dei ieri della ledo, essi dicano sola melile: » si, 
sì; n o " no. no: -> do i celli' i-'li Aureli s|.icitiij:i ri.ji.i'iiitc. |ier s j p t>r q se ciii sia 
cosi, N. 27iii, 3210, Ili», UlfiO, 107tì[i; - li si spiedini ijucllt parole del Si- 
gnore: Clic il eoitro jiar/urc j.ii.- il, li,' 10, no. — Hall. V. 36. 



e coloro che ragionano, a mala pena veggono qualche cosa al 
ili la dell' ometto di cui ragionano, o pure vanno appena al 
di lfi del subbictto, non per altro, se non che unicamente per 

cono che quei punti debbono essere articoli di fede e che si 
devono credere. Io ho conversato su questo proposito cogli 
Aliarli.. che ini dissero che tra la sapienza dogli Angeli di'] 
Terzo Cielo e In sapienza degli Angeli del Primo Cielo vi'sia 
la stessa differenza ehc passa tra il chiaro e l'oscuro; eglino 
paragonavano anche la sapienza degli Angeli del Terzo Cielo 
ad un Palazzo magnifico, pieno di quanto occorre all'uso, in- 
torno al quale vi sono de' Paradisi in lungo ed in largo, cir- 
condati anch'eli d'oggetti magnifici di più generi , e dice- 
vano che quegli Angeli essendo ne' veri della sapienza, pos- 
sono entrare nel Palazzo e vedervi tutto, spaziare ancora per 
ogni verso ne' Paradisi e deliziarsi di quanto è in essi: altri- 
menti pero è di quelli che ragionano intorno ai veri, e vie 
più ancora di coloro ehc ne fanno soggetti di controversia; 
costoro non vedendo i veri in virtù della luce del vero , ma 
attignendoli o da altri, o dal senso letterale della Parola, ohe 
essi non oompremluno interiormente, pretendono che lì si deb- 
bano prederò, o che s'alibia ad aver fede in quo' pretesi veri, 

Angeli dicono di costoro ch'essi non possono pervenire ni primo 
limitare del Palazzo della sapienza, meno poi penetrarvi e 
spaziare ne'suoi Paradisi, poiché essi ristanno al primo passo; 
al contrario nulla impedisce- coloro che sono negli stessi veri 
d'andare e d'avanzarsi senza limite, dappoiché i veri da essi 
veduti li conducono dovunque vadano, ed in vasti campi, per- 
chè ogni vero b d'una estensione infinita ed in colliri inizi noi' 
con moltìpliol altri. Mi dissero dì più che la sapienza degli 
Angeli del Cielo Intimo consisto precipuamente in questo, die 
essi vedono dei Divini e de'Celesti nei singoli oggetti, e delle 
cose mirabili in una serie di più oggetti; imperocché tutte 
le cose che si presentano innanzi agli occhi loro, corrispon- 
dono; per esempio, quando essi redono de' palazzi e de 'giar- 
dini, la loro intuizione non sì ferma gin agli oggetti che sono 
dinanzi ai loro occhi, ma essi vedono gl'interiori donde pro- 
cedono quegli oggetti, per conseguenza, ni quali quegli og- 
getti corrispondono, cri eglino li vedono con ogni varietà se- 
condo l'aspetto dogli cggelti , cosi allo ste-so lempo in ordine 
ed in connessione essi vedono cose innumere voli, che allora 



recano alle loro menti tanto diletto che semhrann traspnrtiìti 
fuori di sè: che tutte le pose che appariscono ne* Cidi corri- 
spondano ai Divini che sono dal Signore appo ffli Angeli, ciò 
si vede di sopra, N. 170 a 17G. 

271. Se tali sono gli Angeli del Terzo Cielo, gli è perchè 
essi sono nell'amore verso il Signore, e quell'Amore apre gli 
interiori che spettano alla mente al terzo grndo, e questo 6 
il ricettacolo dì quanto eoneerue la sapienza. Ollreilicb^ ha 
da sapersi che gli Angeli <iel Cielo intimo nondimeno con- 
tinuamente si perfezionano in sapienza , e ciò ancora in una 
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402 BIL CIELO £ DELL* HIM 

remia: • Io inviterò la mia legge nelle loro menti e la scri- 
verò nel loro cuore; non insegneranno più ciascuno il suo 
amico e ciascuno il suo fratello, dicendo: conoscete Jehova; 
perciocché lutti Mi coitosrer/nmo dai minore in l'ino al mag- 
giore dt essi . — XXXI. 33, 34; — ed in Matteo: . Il vostro 
parlare sia: sì, sì; no, no; quel eh' è a ciò di soverchio vien 
dal male > — V. 37; — se quel ch'è a ciò ili soverchio vien 
dal mule, gli È perdio quello non viene dal Signore; imperoc- 
ché Ì veri che sono negli Angeli del Terzo Cielo Tengono dal 
Signori-, perché questi Angeli sono nell'amore inverso Lui: 
l'Amore verso il Signore, io. quel Ciclo, si 6 volere c fare il 
Divin Vero, perciocché il Diviu Vero è il Signore nel Cielo. 
j 272. Alle cose qui sopra riferite, le quali fauno si che gli 
Angeli possono ricevere tanta sapienza, s' a froge queste, ohe 
anche nel Cielo e la principale, cioè che essi sono senz'umore 
di se; attesoché quanto più uno i- senza amore di st, tanto 
più può avere di sapienza nelle cose Divine; gli è cotesto 
amore che chiude gl'inici'ieri verso il Signore e verso il Cielo, 



ed "apre gli esteriori e li r 


ivolge a s 


è;pe: 


i quali domina cotesto an 




nell. 


alle cose che riguardano 


il Cielo, i 




poi in ordine alle cose eh 






geli al contrario, non avi 






della sapienza; impereioc 










el'a 



Simo aprono gl'inleriori . perchè questi umori procedono dal 
Signore ed il Signore Medesimo è in essi: che questi amori 
costituiscano il Cielo in comune e formino appo ciascuno il 
Cielo in particolare, ciò si vede di sopra, N. 13 a 10. Poiché 
gli amori celesti aprono gl'interiori verso il Signore, perciò 
ancora tutti gli Angeli volgono le loro facce verso il Signore, 
N. ]4ii ; in fatti nel mondo spirituale è l'amore che volge verso 
dì sé gl'interiori di ognuno, e dal lato clic volge gl'interiori 
fi volge anche la Ciccia, dappoiché lii la l'accia fa uno cogli 
interiori, essendo essa la forma esterna di quelli : dacché l'a- 
more volge gl'interiori e la faccia verso di sé, ne risalta an- 
che eh'ei si congiunse ad essi, imperocché l'amore 6 in con- 
giunzione spirituale; ne risulta ancora eh'ei comunica adessi 
quel eh'è suo ; dietro quella Conversione, e quindi dietro quella 
Congiunzione e Comunicazione gli Angeli hanno In sapienza: 
clic ogni congiunzione nel Mondo spirituale sia secondo la 
conversione, ciò si vede di sopra, N. 255. 
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273. Gli Aliali [.'Oiitiiniiimetitn si perfezionano in sapienza (l ì; 
ma con lutto eiii eglino no» ni possono damale l'eternità per- 
fezionare a tal segno che v'abbia qualche rapporto tra la Ioni 
sapienza e la Sapienza Divina del Signore, attesoché la Sa-, 
pienza Divina ilei Signore è Infinita, doveché qaella degli An- 
gell ò finita, e non esiste alcun rapporto tra l'Infinito ed il 
fluito. 

274. Poiché la sapienza perfeziona frli Angeli e fa la Ioni 
vita, e poiché il Cielo co' suoi beni influisce appo ciascuno se- 
condo la sapienza ili ciascuno, perciò là tutti desiderano la 
capienza e la ricercano con aviti ita, (pia.si quasi coinè un uomo 
affamato desidera e cerca del cibo; la scienza, l'intelligenzu 
u la capienza sono pure un nutrimento spirituale, nella me- 
desima maniera che il ciho è un mitrimi'uto naturale; essi si 



DELLO STATO D'INNOCENZA IH'.tH.I ANCiELI NEL CIELO. 

270. Clic e qua! ?ia l'Innocenza, pochi sono nel mondo quelli 
che lo Silano, e coloro che vivono nel male l'ignorano del 
tatto; l'innocenza, ejdi è vero, appare davanti agli occhi, i: 

piccoli fanciulli, ma con tutto ciò neppur si sa che cosa sia 
l'innocenza, meno poi (si sa) che sia in lei che di racchiude il 
Cielo appo l'uomo: pertanto, affinchè si sappia, vuoisi proce- 



fi} Clie ;li Angeli si ptrteiionino in dermi, N. 180:1, 0B(8. 



dere con ordine c parlare primieramente dell'Innocenza del- 
l'infanzia, j>oi dell'Innocenza della saviezza, e dn ultimo dello 
stato del Cielo relativamente all'Innocenza. 

277. L'Innocenza dell'infanzia o dei piccoli fanciulli non é 
In genuina Innocenzo, perciocché essa t: solo nella forma esterna 
e non nell'interna, tuttavia però si può da quella conoscere 
qual'È l'Innocenza, conciossiachè essa brilli d'in sulle loro 
facce, in alcuni dai loro gesti e dal primitivo loro linguaggio, 
ed essa affetta; che cioè, si può vedere che i piccoli fanciulli 
non hanno il pensiero interno, imperciocché essi non sanno 
ancora che cosa sia il bene e il male, nò che cosa sia il vero 
e il falso, d'onde proviene il pensiero; quindi risulta ch'essi 
non han la prudenza che viene dal proprio; nulla si propon- 
gono, ne deliberano sopra alcuna cosa, sicché essi non han 
l'intenzione del male; essi non hanno il proprio acquisito dietro 
l'amor di sè e del mollilo; non s'attribuiscono niente, tutto 
quel che ricevono lo riferiscono ai loro genitori; contenti di 
ninnoli e di bagattelluecc che loro si regalano, ripongono in 
esse tutto il loro diletto; nessuna sollecitudine per il vitto ed 

badano al mondo, e quindi non ne rapisenungrati latto; amano 
i loro parenti, la loro nutrice e i fanciulli loro compagni coi 
quali giuocano iicH'imiucen/j); si lasciano docilmente condurre, 
ascoltano ed ubbidiscono ; e perchè sono in questo stato, essi 
ricevono ogni cosa con la vita; quindi in essi, senza clic 
sappiano d'onde derivano, le loro graziose maniere, quindi il 
li,ro linguaggio e quindi l'iniziamento 'della memoria e del 
pensiero, il loro stato d'innoecuza serveialn di utexzo a che essi 
li ricevano e ne siano imbevuti; ma questa Innocenza, come 
s'è detto dianzi, è esterna, perchè essa appartiene solaiuL'iitc 
al corpo e non alla mente (1); in fatti la loro mente non è per 
anco formata, perciocché la Mente é l'intelletto e la volontà, 
quindi il pensiero e l'affezione. Mi é stato detto dal Cielo che 
i piccoli fanciulli siano particolarmente sotto l'auspicio del 



II) Che nnii'irpiiKi ilo' incelili (siifinlli rimi sia la vara innwmua. ma rlii* la vera 

i" ™i sii.ii Mia .in:.™, y unii, ±:m. -im. v.m. i7ìi7. :ms, SMDI. 

IDDÌI. — Che il Leu- doli' mainai i.„ii sin il liona .pn-iaialt?, nm rh'cs.o lo ili- 
vfliga por l - hi ne -la memo ili-l uro. N. ZMi. — Chi' no mi ima no il Une ó>iria- 
(amia sia un »r«/.'.uu. mere!- il <|mla y-iarie.|:i ì'inH lisina. \. IMu. :ìlS3. !JISDI. 
(0110. - Che l'uomo senta il hfllf iWrininirriiza oalla iman,.;, .ar.hlo' teme. 
N. M9t; — che (ulto ciò clic iiulievi^i [icll'iniiru.'a a|iji:iri-c.i naturale, N. 3191. 
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Signore, e the l'influsso su di essi provenga dal.Cielo ìntimo 
dov'è lo stato d'innocenza; che l'influsso trapassi i loro inte- 
riori, e che trapassando non lì affetti se non che per l'Inno- 
cenza, e clie perciò l'Innocenza si presenti in sulle loro facce 
e i» certi gesti ed apparisca; e die sia essa che arlòtti inti- 
mamente i {Tenitori c produca l'amore, che (in greco) chia- 

278. L'Innocenza della saviezza è la genuina Innocenza, per- 
chù ikvsa è interim, appartenendo essa alla stessa mente, cosi 
alla stessa volontà e quindi all'intelletto; e quando nella vo- 
lontà e nell'intelletto v'è l'innocenza, v'è ancora la sapienza, 
perciocché la sapienza è loro propria; quindi si dice nel Cielo 
che l'innocenza abita nella Sapienza, e che l'Angelo ha tanto 
di sapienza quanto egli ha d'Innocenza: gli Angeli confer- 
mano che ciò sia cosi, dicendo che coloro che sono nello stato 
d'Innocenza non s'attribuiscono nulla del bene, ma tutto quel 
ch'essi hanno ricevuto lo rapportano e lo attribuiscono al Si- 
gnore ; ch'essi vogliono essere condotti da Lui, e non condursi 
da. gè medesimi ; clie umano tutto ciò oh 'è bene c ai dilettano 
in tutto quel ch'è vero, perchè sanno e p<T!-rpi;.i'o:io eli'' li - 
mare il tiene, e con seguentemente volerlo e farlo, si è amare 
il Signore, e che amare il vero si 6 amare il prossimo; cinz 
eglino vivono contenti di ciò che hanno, sia che abbinnn poco 

viene; poco, coloro cui convien poco, e molto, coloro cui con- 
vien molto, e ch'essi non sanno quel che loro si convenga, 
ma Io sa solo il Signore, per Cui sono eterne tutte le cose 
che provvede; essi adunque non sono inquieti intorno all'av- 
venire, la sollecitudine dell'avenire essi la chiamano il pen- 
siero per l'indomani, che dicono essere il dolore di perdere, 
o di non ricevere le cose che non sono necessarie agli usi della, 
vita; non mai agiscono tra loro dietro un fine di male, ma 
mossi dal bene, dal giusto e dal sincero; agire dietro un fin 
di male, essi chiamano ciò astuzia, che fuggono come un ve- 
leno di serpente, poiché essa ù del tutto opposta all'innocenza: 
fiecomi! nulla, essi amano con maggior desio quanto Tessero 
condotti dal Signore, a Cui rapportano tutto quanto hanno ri- 
cevuto, cosi essi sono distolti dal loro proprio, e per quanto 
soruì distolti dal loro proprio, tanto influisce il .Signore; quindi 
risul;.a che quel ch'essi odono da parte del Signore, sia per 
mezzo della Parola, sia mediante la Predicazione, non lo ri- 
pongono nella memoria, ma all'istante obbediscono, vale a 



IBB m, ano e mu,' orarne 

dire, clic all'istante essi lo vogliono e lo fanno, essondo la 
voUuili'i In stossa loro memoria: il più delle volte essi rijijra- 
rìscnuo semplici nella forma esterna, ma sono savj e prudenti 
nella forma interna; sdii dessi che vengono delineati dal Si- 

jrnorc in quello punite: i Sin te prit'ltttìfi rome i serpenti, e 

semplici come le colombe • — Matt. X. 1G; — tal'e. l'Inno- 

"■i'iik;! non s'attribuisce nulla del bone, anribiiisee op-tii 

^iiriior-ir — e qiiiinli v'ha ricezione d'equi tiene e d'ugni vero 
d'onde risulta la sapienza - - perciù l'uomo e slati) creato in 
siffatto modo ohe quando e. fanciullo egli è nell' Innocenza, 
ma in una innocenza esterna, laddove ohe. fallo vecchio, eirii 
è in una innocenza intonsa, aftinché ei pervenga per quella 
in questa, e dietro questa in quella; perciò ancora quando 
l'uomo si fa vecchio impiccolisce anele di corpo e diviene 
di nuovo come un fanciullo, ma come un fanciullo savio, così 
come un angelo, imperocché un angolo è un fanciullo .savio 
in un senso eminente: quindi b che nella Parola il Fanciullo 
significa l'Innocente, ed il Vecchio, il savio in cui v'é l'Inno- 
cenza (1). 

279. Lo stesso avviene d'ogni uomo die si rigenera; la 
lìigenera/ìnue è una rinascila iti quanto all'uomo spirituale; 
questi viene primieramente introdotto nell'Innocenza dell' in- 

ed in questo ch'ei desidera e brama il vero ed il' bene per 
In snlii ragione cli'o il vero e eh'ò il bene, i quali gli sono 

i' condono (per quel che concerne il bene od il vero) dapprima 
nella scienza di essi, in seguito dalla scienza nella intelli- 
genza, e finalmente dall'in telligenza nella saviezza, sempre 
accompagnato dall'innocenza, la quale consiste, come s'è già 
detto, iu eiò ch'ei non sa nulla dì vero e non può niente di 
bene da sè, ina in virtù dei Signore; senza questa fede e senza 



(1) Che nella Piirnlri |iit i pirmli Fanritilli -in -a;.'ml?Mta r Iiinufrau, N. UG08; 
in sedio aslrall"! la siiricnia, N. 3183, IÌ1Ì23. - Cbc l'uomo sia crealo cosi che 

■■ il unii Arureto, N. 3183,3908. ^ ^ 
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tu percezione di essa ninno può ricevere alcuna cosa del Clel- 
ia ciò principalmente consiste l'Innocenza della sapienza. 
280. Poiché l'Iunon-nra consiste nell'essere condotto dai £ 



medio grado; e quelli del Cielo intimo o terzo, nel' 
del terzo o intimo prado; questi sono pertanto le 
nocenze del Ciclo, perciocché più di tutti essi ama 
condotti dftl Signore come fanciulli dal Padre loro; 
cura essi ricevono prontamente con la volontà, mett 
tica e così applicano alla loro vita il Divin Vero, 



io clic sapere, nco- 
ìo verso la sapienza; 
i nuditi corrisponde 
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281. Io ho conversato molto cogli Angeli in proposito del- 
l'Innocenza, ed ho saputo che l'Innocenza è l'Essere di ogni 
bene, e quindi che il bene non è bene, se non iu quanto in 
esso v'o l'innocenza, che per conseguente ht sapienza, non è 
sapienza, se non in tanto ch'ossa trae sua orìgine dall'inno- 
cenza; che parimenti è dell'amore, della carità e della fede (1); 
che da questo proviene ohe nessuno può entrure nel Cielo se 
za, e clic sia ciò quei che s'intende per quelle 



) Fu. 



mio il Regno dui 



. 14, 15 - Lue. XVIII. IC, 17; — 
quivi per i piccoli Fanciulli — come pure altrove nella Parola 
— s'intendono gl'Innocenti; lo stato d'Innocenza è descritto 
ancora dal Signore in Matteo — VI; 24 a 25, — raa pernierò 
corrispondenze: la ragione per cui il bene non ó bene se non 
in tanto che in esso v'è l'innocenza si b che ogni bene pro- 
cede dal Signore, e l'innocenza consiste imi voler essere con- 
dotto dal Signore. Sono stalo informato ancora che il vero 
non può congiungersi al bene, uè il bene al vero, se uon me- 
diante l'innocenza; si è eziandio per questo che l'Angolo non 
è Angelo del Cielo se in lui non v'è l'innocenza, perciocché 
il Cielo non è in alcuno prima che in lui il vero sia congiunto 
ul bene, perciò la congiunzione del vero e del bene chiamasi 
connubio celeste, ed il connubio celeste è il Ciclo. Inoltre sono 
stato informato che l'amore veramente conjiigalc trae suae- 
sistemai dall'innocenza, poiché la trae dalla congiunzione del 
bene e del vero in cui sono le due menti, cioè quella de! ma- 
rito e quella della moglie, la qual congiunzione allorché di- 
scende, si presenta sotto In forma dell'alimi' eonjiigalc; essen- 
doché i conjugi, come pure le loro menti, s'amano scamhie- 



tssi ancora sieno ignudi, ti. IGIi, 8373, SW. - Clic la nudili sia dell 'innocenza, 
N. Kìj. MUJIi. — Clic eli spirili alitano il coslnme, per aiteslarc la loro inno- 
celai, di levarsi lo Ttttl e di mostrarsi nudi, Ji. «175, BOTO. 

(1) Che ogni bene dell'amore ed opi vera della lede dctilia o»ere in sf l'in- 
no™, |„t essere il Lene ed il vero, N. 2328, 2780, 3111, 3091, (Ì0I3, 7810, 
U26-2, 10131. - Che [-innocenza sia l'essenziale del bene e del vero, N. 2780, 
7840. - Che nessuno sii ammesso nel Cielo s'ei non ha qualcosa dell' iii!h«iii.i. 
N. *7B7. 
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volmcntc; quindi e che hanno luogo nell'amor con jn gale dei 
giuochi simili ii quelli dell' infanzia e dell" in no nei) za (1). 

282. Puiohe l'Innocenza è Io atesso libere del bene appo gli 
Angeli del Cielo, è evidente che il Divin Bene procedente dal 
Signore ò lu stessa Innocenza, dappoiché questo bene è quello 
che iufluisce appo gli Angeli ed affetta ì loro intimi, e che ' 
li dispone c li rende atti a ricevere ogni bene del Cielo; hi 
stessa cosa avviene appo i piccoli Fanciulli, i cui interiori si 
formano non solo per il trasflusso dell'Innocenza provenienti: 
dal Signore, ma vengono puro continuamente disposti e resi 

gnore nella Parola si chiama l'Agnello, perciocché l'Agnello 
sifilitica ili: noceti zìi (2r. t-iecome l'Innocenza e l'intimo d'ogni 
bene del Cielo, cosi ne risulta ancora ch'essa affetta le menti 
in siffatto modo, che ehi la sente — il che ha luogo all'av- 
vicinarsi d'un Angolo del Cielo intimo — gli sembra di non 
esser più padrone di se, e quindi d'e-*ere affetto e quasi ra- 
pito da un tal piacere, rispetto al quale ogni piacere del mondo 
sembra essere un nulla: io ne parlo cosi dalla percezione che 
n'ho avuta. 

2H3. Tutti coloro che sono nel bene dell'Innocenza sono af- 
fetti dilli 'innocenza, e quanto più uno é in questo bene, tanto 
più u'è affetto: coloro, al contrario, che non sono nel bene 
dell' in iioeetiza, non sono punto affetti da ossa, sicché tutti co- 



ti) Che l'imore veramente coniugale sia l'innorcma, N. 2730. — Che l'amori? 
rijlijiiijli- -il ili vMi'iT 1 1 1 r i ' I r.illr.i Minlc. ri; f i iMiiliumi-iili' vi,Tllili'vi.|:i!c:iH'. 

N- 3731.-— Che coloro clic sono notl'amorc coqfugale toaiiiiin;:- rii^t'uitimi Jt-ihi 
vita, N. 9733. — Ghe sia l'unione di due menti di loi guisa ch'esso sono uno 
In virtù dell'amore, N. JuttlB, 11)1(19. _ che l'amore veramente coniugale tragga 
sua origine e sua essenza dal connubio del bene e del vero, N. 3738 , 373». — 
Degli spiriti Angelici che yertjciiitcorjo ;c ■.■'alibia .1 cnnjii^ilc Ju-iru l'uli-a libila 
conghimione del bene o del rem, N- 10738. — Che sia a dirittura la ste-<a i'ii.ii 

2431), 2303, 31M, 3102,3133, 3179% 180, *385, 3107, H83S, 0206, 9207, 0403, 
9637. ~ Oie |iereiù, nella Parala, per il Matrimonio, s'intenda il connubio del 
bene e del vero, qual'é nel Cielo, e quale dev'essere nella Chiesa, N. 3132, 1131, 
4834. 

(3) Cbe nella Parola l'Agnello sipi lìtui l'innocenza ed il sno bene, N. 3994, 
10132. 



Digitizcdby Google 



170 del caia E BILL' DUIM 

loro che sono nell'Inferno, sono affatto contro rjiiiirjcciixbi ; essi 
unii sanno no anco che cosa sia l'Innocenza, ami dessi sono 
tali che quanto più uno è innocente, tanto maggiormente 
nrdono di recargli danni, perciò è ch'essi non sopportano la 
.vista do' piccoli Fanciulli; come prima ne vedono essi s'ac- 
cendono di una feroce brama di nuocere. Dietro ciò divenne 
per me evidente che il Proprio dell'uomo, e perciò l'Amor di 
se, è contro rinnocen/.;i. dappoiché lutti coloro che sono nel- 
l'Inferno sono nel proprio, e quindi nell'amore di sè (1). 



284. Chi non è stato nella Pace del Cielo non può percepire 
-quel ch'ò la Pace in cui sono irli Angeli; linchè l'uomo 6 
nel corpo, ei non può ricevere la Pace del Cielo, e perciò 
non può percepirla, perchè In percezione dell'uomo è nel na- 
turale : l'uomo per percepire quello paco dev'esser tale da po- 
tere in quanto al pensiero esser elevato e rapito dal corpo, 
ed essere in ispirilo, e allora coprii Angeli: Siccome io ho 
percepito in queste maniera la Pace del Ciclo, cosi posso de- 
scriverla, non però con parole qual'cssa i in se, porche le 
parole umane non sono adequate, ma, con parole, semplice- 
mente qual'cssa è comparativamente a quella tranquillità di 
nniino nella quale si trovano coloro che vivono contenti in DÌO. 

S8T). Sono due ••Tintimi del Cielo, cine l'Innocenza e la Pace; 
si dicono intimi perche prnccdonn iuuncdia lamenti' dal Signore; 
egli è dall'Innocenza, clic procede ogni bene del Ctf'lo, c sì e 
dalla Pare clic deriva ugni piacere del bene; ugni bene ha il 

mio piacere, Timo e l'altro, tanto il piacere quanto il bene, 
appartengono all'amore, dappoi clic quel die si ama chiamasi 
bene, ed altresì si percepisci: come piacere : indi ne segue che 
que'due lutimi, clic sono l'Innocenza e la Pace, procedono 
dal Divino Amore del Signore ed affettano gli Angioli dal- 



li) Cbe il Prn|irio dell' uninn sin d'amare si stesso di preferenza, a Dio e d'a- 
mare il mondo invrrc ilei Ciclo, c di rondilerare il prossimo rumo nulla H-pri- 
(iviimcn-c a '•'■ io ri Iginio. i'o-i ritroso sia l'amore di sé e del monito, S. 694, 731, 
4317. SIMO. — clic i mainici sieno interamente contro l'Innocenti a segno da non 
sopportarne la presenza, N. 3196. 



J'intimo. Che l'Innocenza sia l'Ultimo bene, ciò si vedo nel- 
l'Artìcolo precedente, ove s'è trattato dello stato d'Innocenza 
dogli Angeli del Cielo; ma ohe In Paco sin l'intimo del pia- 
cere derivante dal bene dell'innocenza, gli è (jnel che ora si 
-spi egli crii. 

285. Primieramente eonvion dire d'onde proviene la Pace; 



Angelo; questi' smiio :e origini della Pace. Dietro ciò si può 
vedere che la Pace ne' Cicli è il Divino ch'ivi affetta intima- 
mente di beatitudine ogni bene, Bicchè da lei proviene ogni 
gaudio del Cielo, C ch'essa nella sua essenza è il Divin gaudio 
del Divino amore del Signore dietro la congiunzione del Si- 
gnore col Cielo e con ciascuno di quelli che vi sono; questo 
gaudio percepito dal Signore negli Angeli, e dagli Angeli 
percepiti! comi- proveniente dal signore, è la Pace: indi per de- 
rivazione gli Angeli hanno ogni beatitudine, piacere e felicità, 
o sia ciò che chiamasi gaudio celeste (1). 

287. Poiché quindi provengono le origini della Paco, perciò 
il Signore si chiama Principe di pace, e dice che da Luì viene 
la pace e ohe in Lui v'è pace; perciò ancora gli Angeli si 
chiamano Angeli di pace, e il Cielo, dimora di pace, come 
ne' seguenti passi: — i Un Fanciullo ri i: nolo, un Figliuolo 
et è stato (luto, svi Cut omero sarà il Principato, e ti suo 
Some si chiamerà: Ammirai/Ile, Consigliere, Dio, Eroe, 
Patire d'Eternità, Principe ni Pace; «oit vi sarà fine al- 
i'accresctmenlo del principato e della Pace. > — Isaia IX. 
5, 6. — i (.■csi' disse: Io ri lincio Pace, io ri (Iti l'i alia Pack; 
lo non ve (la) do come il mondo (la) dà . — Gio. XIV. 27. 
— • Io vi ho detto queste rose, acciocchì; abbiale Pace in 
Me • — Gio. XVI. 33. — . Che Jehovn alzi la sua faccia 
verso le e ch'Et ti dia la Pace • — Num. VI. 26. — ■ Gli 



ili Clio per la l'are, nel frn=n su|irrriM, s'inlnirki il Sipniire. perchè do Lui 
viene h Pace: c lift jen.-o iiiicina. il Citln, [nTclif ivi si è urlio stalo di pace, 
fi. 3781, «81. — Che In Pare ne' cieli sia il Divino elle v'alleila intimarne/Ilo 
ili lim: Murili.' ù-;ir. leni: tri n;ni vero: o clrr.«a sia jicnmprpiifiliilr i>er l'uomo, 
ti. 92, 3780, Mcfi2, 8155, 8065. - Clie la Divina race sia nel bene, e non nel 
vero sema il bene, N. 87ÌS. 



Angele di Pack piangono anutsameiite ; 1 sentieri sono de- 
vastati » — Isaia XXXIII. 7, 8. — • L'opera della giustizia 
sarà la Paci:; ed il mio popolo abiterà in una Dimora ni 
Pack. ■ — Isaia XXXII. 17, 18. — Che sia la Pace Divina e 
(.■(.•Ics tu quelli! ci il' s'intende por la Paté nulla Parola, si può 
iinelii! vederlo d'altri passaggi ove la pa.ee trovasi nomina tu, 
come : — Isaia LII. 7: LIT. 10: L1X. 8. - Jerem. XVI. 5: XXV. 
37: XXIX. ll.-Hafrg. II. 9. -Zac. Vili. 12.-Salm. XXXVII. 37; 
ed altrove. — Poiché la Paco significa il .Signore ed il Cielo, 
ed anche il gaudio Celeste e il piacere del bonu, perciò sole- 
vasi nei tempi antichi, e quindi anche oggidì si suol dire per 
saluto: La Pace sia con voi; il che anche il Signore eon- 
firmù, dicendo ai discepoli ohe inviò: In qualunque casa 
sarete entrati, dite imprima: Pack (sia) a questa casa; e se 
quivi è alcun Figliuolo di Pace, la vostra Pace si poserà 
aopra esso • — Lue. X. 5, fi. — ed il Signore Esso Stesso, 
quando apparve affli Apostoli disse annua : — ■ Pace a voi! • 
— Gio. XX. 19, 21, 26. — Di più lo stato di Pace s'intendo 
nella Parola per questo che Jekova, si dice, odorare un odor 
di riposo — per esempio liscilo XXIX. 18, 25, 41. - Levit. 1.9, 
13, 17: n. 2, 9: VI. 8, 14: XXIII. 12, 13, 18. - Num. XV. 3, 7, 
13. — XXVIII. 6, 8, 13: XXIX. 2, 6, 8, 13, 36; — l'Odore ili 
riposo nel scuso celeste significa la percezione della pace (1). 
Dacché la paco significa l'unione dello Stesso Divino e del Di- 
vino Umano nel Signore, e la congiunzione del Signore col 
Cielo e con la Chiusa, e con quanti che nel Cielo ed ancora 
nella Chiesa ricevono il Signore medesimo, perciò in cornine' 
inoratone di queste cose venne istituito il Sabato e fu de- 
nominato cosi dal Riposo o dalla Pace, e fu il Rappresenta- 
tivo più santo della Chiesa, e perciò siliconi il Signore si chinine 
Signore del Sabato — Matt. XII. 8. - Mare. II. 27, 28.- Lue. 
VI. 5. (2). 



(I) C.tie l'udore, nella Pjmki. ^i.ilìrlii il p^rwllho ili ciò ch'ù graia o in- 
nralo, secondo la nnalila dell' amore a della lede di fui si traila N. 31177, 463S, 
iliin. Ì7.1S, UrìM. - Clic Indurii di'l ripom, iraiuiirlo-i di Jeliovo, sin 
il percettivo della pace, N. 953, lOUSi. — Clie perciò [l'Incensi, i profumi, fili 
mli.ri nrfli Dlj e negli uiigucnli il, venissero rappresentativi, N. 925, 4748, 5621, 
10177. 

0) Cbe il Salialo, nel senso supremo, signilìcassa l'Unione dello slesso Divino 
e del Divino Umano nel Signore, e nel senso Inlcmo, la eong inni itine del Divino 
Umano del Sicure eoi Cielo e con la Cliiesa, in generale, ia conglumlow del 
tiene e del vero, e perciò il commuto ceteile, K. 8ÌU5, 10356, 10730. - Quindi 
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DELLO 3T1T0 DI FACI ttt CULO 173 

288. La Pace del Cielo essendo il Divino che affetta intima- 
mente di beatitudine lo atesso bene cli'è appo gli Angeli, non 
viene alla loro manifesta percezione, se non elie per mia gio- 
condità del cuore allorché sono nel bene della loro vita, e per 
un incantevole diletto allorché odono un vero che concorda 
col loro bene, ed altresì per un'ilarità della mente quando 
essi percepiscono la congiunzione di quel vero e di quel bene; 
quindi pure essa influisce in tutti gli atti e in tutt'i pensieri 
della loro vita e vi si presenta come gaudio anche nella for- 
ma esterna. Sia la Pace in quanto alla sua qualità, ed alla 
sua quantità, differisce ne' Cieli speondo l'innocenza di quelli 
che vi sono, giacché l'innocenza e la pace vanno di pari passo; 
imperocché, come s'è detto di sopra, l'Innocenza é quella da 
cui procede ogni bene del Cielo, e la pace quella da cui de- 
riva ogni piacere di quel tiene: quindi diviene evidente, che 
quel che s'é detto dello stato d'Innocenza ne' Cieli nel pre- 
cedente Articolo, si può ancora dire qui dello stato di Pace, 
poiché l'Innocenza e la Pai'e sono congiunte come il bene e 
il suo piacere, avvegnaché il bene si senta per il suo piacere 
ed il piacere pi conosca dal suo bene: essendo cosi, egli È e- 
vidente che gli Angeli dell'intimo o ter/.o Ciclo sono nel terzo 
o inlimo g-rudo di- paci-, perchè essi sono nel terzo o intimo 
irrado d'innocenza; e che gli angeli de' cieli inferiori sono 
in un grado minore di pace, perchè ossi sono in un minor 
grado d' innocenza — vegg-asi di sopra, N. 280 — Che l'In- 
nocenza e la Pace siano insieme come il bene e il suo pia- 
cere, questo si può veder appo i piccoli fanciulli, i quali per- 
chè sono Dell'innocenza sono anche nella pace; e poiché 
sono nella pace, perciò appo essi tutto è completo Ini -.tulio: 
ma la pace appo i piccoli fanciulli è una pace ectenia, dovcrlic 

sapienza, e poiché esiste nella sapienza, essa esiste nella con- 
P'kuizidne del bene e del vero, imperciocché quindi proviene 
la sapienza. La Pace celeste o angelica esiste anche appo gli 
uomini che sono nella sapienza dietro la congiunzione del 
bene e del vero, e i quali perciò ni percepiscono contenti in 



ri:'' il ni'l fiorilo rii Saltilo sifoilirasse lo sialo ili i[uell.i I nioiir. r:sro ■ 

dovi allora itiposo per il Sipnure, e |>cr(iù la Pace « la Salute nei Cicli .- nelle 
terre, e ne! senso rispettiva, la eonaiunziim? del ;isri<irr ruiruoiiin, [ìercliù al- 
lora v'Iia per l'uomo Pace o falule, N. BtUl, itoli), IIWOU 103U7, 10Ì70, 10374, 
iOOOS, 10730. 
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Dio; ma finché vivono nel mondo essa sta nascosta ne' loro 
intcriori, e si rivela quando aMaitidonnno il corpo ed entrami 
in Cielo, conciossiaché allora s'aprono gl'interiori, 

289. Poicin'' la Divina l'air ciste dietro la con {ri il union e del 
Signore eoi Cielo, ed in particolare npjnj c^ni Angelo dietro 
l,i con^'i ti unione del bene e del vero, gli Angeli pereìò sono 
nello stato <li paco quando essi sono nello stato d'amore, dap- 
poiché allora appo essi il tiene si «ingiunge al vero; elicgli 
stati degli Angeli si mutino per vicende, ciò si vede di sopra, 
N. 154 a 100. La stessa cosa e dell'uomo che vicn rigenerato; 
quando appo lui esiste la congiunzione del bene e del vero, 
il clic avviene sopra tutto dopi; le Inibizioni, egli allora viene 
nello stato di piacere clic procede dalla Pace celeste (1). Questa 
Pace si può paragonare al mattino od all'aurora nella stagione 
di primavera, allorché passato la notte, tutte le produzioni 
della terra al sorger del sole cominciano a vivere di nuovo, 
ed un odore di vegetazione si spande d'ogni parte per ctìetlo 
della rugiada che discende dal Cielo, ed altresì, mercè la tem- 
peratura dì primavera, dà fertilità al suolo e riempie ancora 
di diletto le menti umano; e ciò perché la mattina o l'aurora 
nella stagione di primavera corrisponde allo stato di pace degli 
Angeli nel Cielo — vedasi di sopra N. K55 (2). 

2SI0. Di più parlando cogli Angeli iti proposito della Paec, 
io dissi loro, che nel mondo si dico che v' è Pace quando 
cessano le guerre e le ostilità tra i Regni, e quando cessano 
le nimicizio e le discordie tra gli uomini; e che si crede che 
la Paco interna sia la quiete dell'animo dietro Talli intanameli to 
delle inquietudini , e sopra 1.1 ulto la tranquillità e la conten- 
tezza dietro la riuscita degli all'ari; ina gli Angeli mi rispo- 
sero che la quiete dell'animo e la tranquilli!;! e la contentezza 
dietro l' allontanameli lo delle inquietudini e la riuscita degli 
affari, sembrano come della Pace, ma ohe uon appartengono 
alla Pace, fuori che appo coloro che sono nei bene celeste, 
giacché la Pace non esiste che in quel bene, avvegnaché In 
Pace influisca dal Signore nel loro intimo, e dal loro intimo 
discenda e scorra giù De' loro inferiori e cagioni il riposo delia 



(1) Che la runsi'iri'--»"!' «1 el h,w e del uto appo l'umiui clic \ieac rigenerato 
si faccia ncllii sialo ili pace, N 3600, 8!il7. 

(2) Clio lo stai» ili paci) ne' Culi sin conio lo sialo dell'aurora c della [.i-ìmiìl- 
vera nella lerrc, N. 17*0,3780, Stilli. 



Di-gitizGd by Google 



mente, la tranquillità ilei i ~;l i l i i m > e l;i gioia c-hf ne risulla: ina 

egli ù vero, come una calma, una tranquilliti e uno giocon- 
dità, quando le cosi' riescono a ffiiinli ile' loro voti, ma quella 
calma non è che esterna, e ili niun moilo interna, conciofisia- 
che internameli te essi ardono di nimicizie, ili oilii, di de>ulerii 
di vendetta, di crudeltà e di molte altre malvagi cupidità, 
alle quali ancora il loro animo è portato tosto che s'accorgono 
che qualcuno non è loro favorevole, e prorompono quando esci 
non hanno alcun timore ; quindi risulta che la loro gioco udita 
ohitii nella follia, nel mentre che quella ili coloro che sono 
nel bone abita nella sapienza; tra gli uni e gli altri v*ù la 
differenza ch'esiste fra il Cielo e l'Inferno. 



DKLLi CONGIUN7.IOMÌ DEI. CIELO COL GENERI: OMASO, 

291. fi noto nella Chiesa che ogni bene vien da DÌO e niun 
bene dall'uomo, e che perciò non è lecito ad alcuno d'attri- 
buire a sé, come suo, un bene qualunque; ed ò noto altresì 
che il male viene dal diavolo; quindi è ohe coloro che par- 
lano dietro la dottrina della Chiesa, dieon di quelli che agi- 
scono bone ed ancora di quelli che parlano e predicano divo- 
tamente, ch'essi sono guidati da Dio, laddove che dicono il 
contrario di coloro che agiscono male e parlano empiamente: 
or questo non può star cosi, eccetto che non vi sia per l'uomo 
una congiunzione col Ciclo ed una congiunzione coH'Iufer.lo, 
ed eccello che quelle congiunzioni non esistano con la sua 
volontà e col suo intelletto, perciocché dietro la volontà e l'in- 
telletto il corpo agisce e la bocca parla: or converrà dire qual 
è cotesta congiunzione. 

292. Appo ciascun uomo vi sono Spiriti buoni e vi sono Spi- 
riti cattivi; per i buoni Spiriti l'uomo è in congiunzione col 
Cielo, e per i cattivi Spiriti egli !■ in congiunzione con l'In- 
ferno : questi Spiriti sono nel Mondo degli Spiriti, ch'È nel 
mezzo tra il Cielo e l' Inferno, Mondo di cui si tratterà 



(I) Clic In collidili che apoirlcngono all'amore di si e del mondo 101(1110 In- 
teramente la pace, N. 3170, 'Miì. — Clic certuni ripongano la pace ile-I I" irL.griii;- 
teua c nelle cose che sono o]>po-Le alla i.l,. e-, N. GGlU - Che non si dia pace 
se non sono lolle le copili Ili ilei male, N. tUUS. 



presso l'uomo essi entrano in tutta la sub memoria, e quindi 
in tutto il suo pensiero ; gli Spiriti cattivi, in quelle cose della 
memoria e del pensiero che sono cattive, e i buoni Spirili, in 
quelle cose della memoria e del pensiero che sono buone. Gli 
Spiriti non sanno in nessun modo ch'essi sono appo l'uomo, 
ma allorché vi sono, credono che tutte le cose spettanti nlla 
memoria ed al pensiero dell'uomo siano cose loro; essi nem- 
meno Tedono l'uomo, poiché, le cose che sono nel nostro Mondo 
solare non cadono sotto la loro vista (1J. Il Signore vigila con 
la massima cura a che gli Spiriti non sappiano ch'eglino sono 
Jippo l'uomo, conciossiachè se il sapessero eglino pari crebbero 
con lui, eil allora gli Spiriti cattivi lo perderebbero, attesoché 
i cattivi Spi i-ili, essendo concimiti con Hiilemo. niente de- 



essi noi sappiano. Che vi sia una tal congiunzione itegli Spiriti 
coH'uomo, dietro un'esperienza continua di più anni questo mi 
6 divenuto cosi noto, che por me non v'ha niente di meglio 

293. Se degli Spiriti che comunicano con l'Inferno sono an- 
che aggiunti all'uomo, egli è perchè l'uomo nasce in mali di 



a prr essi Ita 
i. 2SS7. idi". 



vcieano ff- 



177 



di 



nulla uve unii <r\\ fosse permesso d'esser nel junk', ed ancora 
nulla s'ei non fosse nella liberta; inoltro ch'rgrli non può es- 
sere costretto al bene, e clic tutto quel ch'è coatto non ine- 
risce; che il bene clic l'uomo riceve in libertà s'innesta nella 
sua volontà e divento coinè suo proprio (1), e che si è perciò 
che l'uomo lui ci-iimiiiiriiy.imie cDÌl'lnferuo e cimiiiiikMziniie col 



ìdc 



qualche ^x'ietà. e sussiste aucuni in virtù ile 11 'in flusso che 

l'uomo 6 con intinto cojrli spiriti, cosi efcli è «nitri unto col 
Cielo o cuU'Iulemo, ed anzi con quella società del Cielo o del- 
l'Inferno nella quale egli è in quanto alla .sua affezione o in 



(1) Clu> n^ni hkrlà [Wrruin. si.? ilrll' a mure e iTi'H'n ITf ne-, |vri'ln"' ijncl rlie 
l'uomo ama quello filli fa liheraHii'iilc. Y 28711, W7. «11:1(1, Aitili. 
— Che pnii'ln; la I. litri? njiiurlienc ti] ' amore. c.;=a appartenga alla sua vita. 
K. 2*7:1. — ('.In: iviIIj apparisca (■■mie pr,.;jrn>. (mirrile .|ih'!|.j rlm pnn iciin iSli ikr 
liliurlà. N. 2*ii. _ Ci,,; ijifnjna clic vi sia li [ieri j appo J Homo |icr>.'li>- culi si possa 
riformare. N. I:CI7. I!li7. 287ii. -JS.il. alili, ili Hi. SI:*, ll<tl.87Ui). - Che al- 
trimenti l'amor ilei bene (■ del vero non possa iii.iclars H'uonio, ni' c.-sprgli 

;,ppr '..no in appartila sit-rumn mio. K. 2si77, 2i7!l. i««0. 2SSS. S7(W, — Clic 

niente ili ri.'i cìi" si (a per codione si conciline all'uomo, N. 2OT, 87110. — Se 

N. 2881. - Clic In cuìjì.iJv mila rif,iTii,iiiuiii' sia dannosa, N. «81. - Quìi 
sia lo stilo di chi * «Creilo, fj. 8302. 

J« CWi e deir Infima 12 
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quanto ni suo umore; imperocché tutte le società del Cielo sono 
distinte seconda !e affezioni del bene e del vero, e tutte li! 
società dell'Inferno, secondo lo affezioni del mule e del falso; 
— relativamente alle Società del Ciclo vengasi di sopra, K, 41 
a 45, e N.148 a 151. 

295. All'uomo sono aggiunti tuli spiriti qual' è esso mede- 
simo in quanto all'affezione o in quanto all'amore, m;i i buoni 
Spiriti. gli sono animiti dal Signore, laddove clic i cattivi 
Spiriti sono attirati dall'uomo esso stesso; tuttavia gli Spiriti 
si cambiano appo l'uomo secondo i cambiamenti delle sue af- 
fezioni ; quindi appo lui altri sono gli Spiriti ne 11' in fan zia, altri 
\ nella puerizia, altri nell'adolescenza, e nella gioventù, ed nitri 
nella vecchiezza ; nell'infanzia vi sono appo lui degli spiriti 
che sono nell'innocenza, sicché essi comunicano col Cielo del- 
l'innocenza, cioè coli' intimo o terzo cielo; nella puerizia vi 
sono appo lui degli spiriti che sono nell'affezione di sapere, 
cosi ch'essi comunicano coll'ultimo o primo Cielo; uell'ado- 



immediatn congiunzione è coi cattivi spiriti che comunicano 
eoll'Inferno, d'onde questi hanno di tali spìriti quali sono 
essi stessi; se gli nomini sono amanti di se medesimi, o se 
sono amanti del lucro, o della vendetta, o dell'adulterio, 
spiriti d'un simile carattere sono presenti e quasi abitano 
nelle loro malvagc affezioni; e meno l'uomo può essere di- 
stolto dal male per mezzo di buoni spirili, più quei mal- 
vagi spiriti l'infiammano, e quanto più l'affezione domina, 
tanto più essi s'attaccano e non recedono. Cosi l'uomo cat- 

col cielo. ° ' S 

296. Se l'uomo è diretto dal Signore per mezzo degli spiriti, 
ciò 6 perchè ci non ù nell'ordine del Ciclo, conciossiaehè ci 
nasca in mali che sono dell'inferno, cosi a dirittura contiti 
l'ordine Divino; perciò egli dev'essere vicondotto nell'ordine. 
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e non vi può esser ricondotto se non che mediatiti net) te pur 
gli spiriti; diversamente sarebbe se l'uomo nascesse nel bino 
ch'ò secondo l'ordine del Cielo, allora ci non sarebbe diretto 
dal Signore per mezzo degli spiriti, ma per lo stesso ordine, cori 
per l'influsso comune. Mercé questo influsso l'uomo è diretto 
in ordine ullc cose che procedono dal pensiero e dulia volontà 
in atto, cosi in quanto alle parole e in quanto alle azioni, 
p-rcioi'cliè le tine e le altre scorrono secondo l'ordine natu- 
rile, sicché gli spiriti ehi; sono aggiunti all'uomo non han 
con quelle nulla di comune. Mediante l'influsso comune proce- 
dente dal mondo spirituale son diretti anche gli animali, per- 
chè essi son nell'ordine della loro vita, ordine che non bau 
potuto pervertire o distruggere, non avendo essi il razionale ili. 
Quanto alla distinzione che passa tra l'uomo e le bestie, leg- 
gasi di sopra, N. 30. 

297. Riguardo poi a quel che concerne la congiunzioni' del 
Cielo col genere Umano, fa d'uopo sapere che il Signore Msso 
Stesso influisco appo ogni uomo secondo l'ordine del Cielo, 
tanto ne' suoi intirai quanto ne'suoi ultimi, e lo dispone a 
ricevere il (lieln. e dirige i suoi ultimi dai suoi intimi, e si- 
multaneamente i suoi intimi dai suoi ultimi, e mantiene cosi 
in un nesso tutte e singole le cose che sono appo lui ; questo 
Influsso del Signore si chiama Influsso immediato ; ma l'altro 
Influsso che si fa per mezzo degli spiriti chiamasi Influsso 
mediato, questo sussiste per il primo : l'Influsso immediato, 
eh 'è quello del Signore l'Isso Ste.-so, procede dal suo Divino 
Untano, ed esso è nella volontà dell'uomo, e per la volontà 
nel suo intelletto, così nel bene dell'uomo, e mediante il bene 
nel suo vero o, quel che torna il medesimo, nel suo amore, 
e per l'amore nella sua fede; ma non viceversa, meno poi nella 
fede senza l'amore, o nel vero senza il bene, o nell'intelletto 
che non proviene dalla volontà. Quest'Influsso Divino e por- 



li) Che 11 ditfereiici Ira gli uomini e le beslie consista in questo, the gli uo- 
mini possono essere dui Signore eleviti a Si e pensar sul Divino, amarlo, ensl 
coogiuncersi ni Sipari» giurili per essi !i vili eterni: ma di> eoamente i delle 
bestie, N. 43-25, 03Ì3, B23I. - Che le bestie siouo nell'ordine della loro vita, a 
ths perciò esse nascano nette convenienie della loro natura, ma non gii l'uomo, 

il uuile deve in tonse<.'ucflia essere introdotto per (l'i Ilrttiiiiii ricjr.m[i:n' ilrlla 

vita, N. 037, 5830, 6323. — Che secondo l'inilu-sn fulmine il- ihvi.iwh ™>l 
linpapsio e la votomi n^pi-.ii appo l'uomo, N. 5802,5930, 0192, (1211. - lìi:!- 
comunerinllusso del mondo spirituale nelle vile delle lnMie, N. 1033, 3010. 



1H0 DIL CIEIO E PttL' ISfi.NO 

petuo, ed appo i linoni si riceve nel bene, ma non appo i 
malvagi ; appo questi viene o rigettiti n, i> snfFn^ato, o perver- 
tito, quindi essi hanno la mala vita, che nel senso spirituale 
È la morte fi). 

298. Gli Spiriti che sono appo l'uomo, cosi quelli die sono 
congiunti ni Cielo come quelli che sono concimili all'Inferno, 
non influiscono mai appo l'uomo dalla loro memoria, nò quindi 
dal pensiero che ne proviene ; dappoiché se influissero dal loro 
pensiero l'uomo non saprebbe altro se non che appartiene a 
lui quel che appartiene a quelli — reggasi di sopra, H. 256; 
— ma nondimeno per essi influisce dal Cielo appo l'uomo l'af- 
fezione che appartiene all'amore del bene e del vero, e dal- 
l'Inferno l'affienine che appartiene all'amore del male e del 
falso; per quanto adunque l'affezione dell'uomo concorda con 
quella clic influisce, lauto essa vien ricevuta da lui nel suo pcn- 



nto l'urna 



liberta 



(l/'lHji-Ktti), in guisa che può col pensiero ricevere il bene e 
rigettare il mule; Btantechè egli su dnllu Parola quel eh 'e il 
bene e quel eh 'è i! male; quel eh 'ci riceve col pensiero pro- 
i l'utente dall'affezione, quello ancora gli si appropria, ina quel 
che non riceve col pensiero provenienti' riall'affì-zinae, quello 
non gli si appropria: ciò posto, ei può vedere qual'e appo 
l'uomo l'influsso del hene che vien dal Cielo, e l'ii:P.u.;so del 
male che viene dall'Infèrno. 



[il Che Ti ila mi Influsso immediato procedente ci.il Signore, ed nitrosi un 

IiiHn-5,, lialf |iit il niurtffo s|irrili;iili'. V lììH'.lt. li:l(>7. (117 J. ildS-J. LK1W. - (".In? 

vi fi Infingo ilei Sifinirc irim:i'ili,i(.i (in m minimi sirttulurj. K. fi'BR, M7I, 

a G47S, 8717, 37-23. — Che il Sicimr- iiiniiin-a ne; primi r ■.ImiillaiiiMnicn^ unii 
ultimi, in clic limilo, ri. Bri", iiiliO. 11.(7:1. 7iX>.(, 7W7. 7271). - Clie l'iiiìlii^o ilei 
Sicuro sia nel hene appo l'uomo, e per il bene nel vero, e non vici'ier-n, N. 3 IS2, 
alili, lif-27, SliSS. K71H, I0ILÌ3. - Che In vita clic iufluifrr dal Signore vari sc- 
rollilo lo sialo dell'uomo o secondo la ricezione, ,\. SOfii», m*. 0(72,73111. - 

10 falso; illusami. .1 ,„ r«|.cr.eii«n, N. DM3, liti. -Calamo si riceva il bene, 
([u.niii il vera, che cunliniiamente iniliihr nis il:i Si-miro. j:-rr i[!in!itii non n>la 

11 male e quindi il falso, N. SUI, 3143, 3147, BSJ2S. 
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perniciose, come son quelle clic provengono ila L'ibi immollili 
nello stomaco, per lo ohe essi sono appo l'uomo nella resone 
ove son silfo ite e.osi', perohi'i quelle soim Iml-. , ^-nidrvtM. e quivi 
eglino parlano tra loro dietro hi Ioni malvagi;! nflezione; l'af- 
fezione del loro linguaggio influisce quindi appo l'uomo, e 
se ossa ò contraria all'affezione dell'uomo, essa divien per luì 
tristezza ed ansietà melaneolioa, ma se s'accorda con essa, 
essa divien per lui allegrezza e ilarità: cotali spiriti appa- 
riscono presso allo stomaco, taluni a sinistra, altri a «estro 
di esso, altri più giù, altri più su, ed anche più da vicino e 
più da lontano, cosi con varietà secondo le affezioni In cui 
essi sono: che quindi provenga l'ansietà dell'animo, ei mi ò 
stato dato di saperlo dietro parecchio esperienze e di courin- 



bi eoseieiULi, diu'i'Ué essi non han punto coscienza, attribui- 
scano il dolore di essa allo stomaco (1). 

;t00. La congiunzione del Cielo coll'uomo non È gi;ì come 
la congiunzione d'uu uomo con un uomo, ma e una congiun- 



ti) Che coluro clic min km cim-irrna neri sarfiaiii> clic rn-a sia In eii.-r:>iiM. 
N. 7iD(l, 9121. — Che vi sian di iijuclli the si ridono della coscicuia quando odonu 
quel ch'è la coscienia, N. 7217. — Che renimi credano dM la coscienia sii un 
nulli, cci ti allri che sia un non so che di lrii.li' dolor»:" naturali', jiiwiiii'alc <■ ila 
emise esistenti nel corjio o ila muse esisti'iiti nel mondo; altri clic sia a|iuo il 
volgo un non so clic, die proviene dalla relnsiusiiìi . N. 3SU. — Che vi sia mia 
coscienza vera, una coscicoia baslurdu e mia iwi,>m;i J.iìsa, N. I1W1. — Che il do- 
lore dtlla wfiiwa sia un'ari'irlù. iMla niente ner rafjifiric d'un ditello di pastina, 
d'un ditello di sincer.ià. e nrr fannie d'un pale lualugqic ebe l'uomo crede 
esser conlro Dio e conlro il ben Iti oro-.s jnr, M. 7-217, - Che coluro abbiano hi 
roscienia i liliali sunti nell'amore imerso Dio e rifila carità ri.-] eliti ni [Tu;;: imi, ina 
non coloro elle non vi seno, N.83I, UIÌ3,a3ljO, 7100. 
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1SÌ DI L CKUI BLU.' IHHH 

zione cosi' interiori attinenti nlla mente dell'uomo, cosi col 

poi hawi una congiunzione .per le corrispondenze, congiun- 
zione ili cui si parler» nel seguenti; Articolo, dove si tratterà 
della congiunzione del Cielo coll'uomo per la Parola. 

301. Che la Congiunzione del Ciclo col genere umano, e del 
genere umano col Cielo sia tale che l'imo sussiste per l'altro, 
questo si dirà parimenti nell'Artìcolo seguente. 

302. Ho parlato cogli Angoli sulla con gì un zione del Cielo 
col Genere Umano, ed io diceva che l'uomo ilella Chiesa di- 
chiara, gli e vero, clie ogni bene venga <la Dio, e che vi siano 
degli Angeli appo l'uomo, ma che nondimeno pochi credano 
che gli Angeli siano congiunti all'uomo, ed ancor meno che 
sinno nel suo pensiero e nella sua affezione: a questo gli An- 
geli risposero ch'essi sapevano elio tal'è la fede, come pure 
tnl'è il linguaggio nel mondo, e massimamente, il che li sor- 
prendeva, nel grembo della Chiesa, dove nullameno liavvi la 
Parola che da insegnamenti sul Cielo e sulla congiunzione di 
esso con l'uomo, allorché tuttavia la congiunzione è tale che 
l'uomo non può pensare la minima cosa senza gli spiriti ag- 
giunti a lui, e che la sua vita spirituale da ciò dipenda: essi 
mi dissero la cagione dell'ignoranza rii questo l'atto essere che 
l'uomo crede vivere da sé, senza un legame col Primo Es- 
sere della vita, e perchè ei non sa che quel legame esiste per 
mezzo del Cielo, doveohè pur se si rompesse quel legume 
l'uomo cadrebbe morto all'istante: se l'uomo credesse — come 
la cosa è in sè — che ogni bene viene dal Signore, ed ogni 
male dall'inferno, allora ci non farebbe appo sè meritorio il 
bene, ed il male non gli sarebbe imputato, avvegnaché in 
questa guisa in ogni bene che pensasse e che facesse ei ri- 
guarderebbe al Signore, ed ogni male clic influisse sarebbe 
rigettato all'inferno dond'esso proviene: ma poiché l'uomo 
non crede a nessuno influsso del Ciclo, nè a verun influsso 
dell'Inferno, e dietro ciò s'immagina che tutte lo cose che 
pensa c che vuole sieno in lui e quindi vengano da lui, per- 
ciò ei s'appropria il male e contamina col merito il bene che 
influisce. 
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DELLA CONQICNZtOKE DEL CIELO COLl'UOUO 

383. Coloro che pensano in virtù della ragione interiore pos- 
sono vedere che v'è un legame di tutte le cose per gl'inter- 
medi con un Primo, o che tutto quel che non è in un legame 
ai disperde; (li fatti costoro, quando pensano, sanno clic nulla 
può sussistere da sè, ma che ogni cosa sussiste dietro un an- 
teriore a sè, così ogni cosa da un Primo; e che il legame 
con l'anteriore a se e come l'effetto con la sua causa efficiente, 
imperciocché quando la causa efficiente si toglie via dal suo 
effetto, allora l'effetto si dissolve e svanisce. Poiché cosi hanno 
pensato i dotti, perciò essi han veduto ed han detto che la 
su -si sten za è una perpetua esistenza, che cosi tutte le cose, 
dacché sono esistile da un Primo, esistano ancora perpe- 
tuamene in virtù di esso, cioè sussistito. Ma quale è il legame 
di ciascuna cosa col suo anteriore, cosi col Primo da Cui esi- 
stono tutte le cose, gli è quel che uon si può dire in poche pa- 
role, perchè quel legame varia e differisce; dirò soltanto in 
gviiiTiilt' che v'è un legame del Mondo naturale col Mondo 
spi ri tiiitle. e che si è perciò ch'esisti' una Currispoiidenza di 
tutte le cose che sono nel Mondo naturale con tutte quelle 
che sono nel Mmidn spirituale, Corrispondenza di cui si è già 
trattato — reggasi K. 103 a 115; — e che v'è un legame e 
quindi una Corrispondenza di tutte le cose dell'uomo con tutte 
quelle del Cielo, di che ancora si è trattato ili sopra, Et, S7 a 
202. 

304. L'uomo è stato creato in modo ch'egli abbia un Ie- 
.gnme ed una congiunzione col Signore, e cogli Angeli del 
Cielo s uhi uiv ut." unii i-otiiuciaKioiii;; se cogli Angeli ci non ha 
una congiunzione, ma soltanto una consociazione, egli è perchè 
l'uomo per creazione è simile all'Angelo quanto agl'interiori 
attinenti alla mente; l'uomo, in fatti, ha una volontà al pari 
dell' Angelo, ed al pari di lui egli ha un intelletto; quindi è 
che l'uomo, dopo la morte, se ha vìssuto conforme all'ordine 
Divino, diviene Angelo, ed allora la sua sapienza è simile a 
quella degli Angeli: per tanto allorché si dice congiunzione 
dell'uomo col Cielo, s'intende la congiunzione dell'uomo col 
Signore e la consociazione cogli Angeli, imperocché il Cielo 



è Cielo non già. in virtù dui pi 
del Divino Umano del Signore 



Illttil che ìl p partendo no ai sensuali del corpo, e per di più an- 
cora s'i stessi sensi, il linguaggio e gli atti; tutte codeste 
cose sono iiTif In' pli ultimi nei cju«li si termina 1'inHusso Di- 
vino del Signore, iinpcrocelu' ([nell'influsso non s'arresta nel 
medio, ma va fino ni suoi ultimi. Dietro ciù si può vedere elle 
nell'uomo v'è l'ultimo dell'ordine Divino, e ch'essendovi l'ul- 
timo, egli d'i'' la busso e il ini idii mento. Siccome l'influsso Divino 
del Signore non s'arresta nel medio, ma va fino ai suoi ul- 
timi, come si è già detto, e siccome il medio che traversa è 
il Cielo Angelico, e che l'ultimo è appo l'uomo, e siccome 
nulla esiste die non sia connesso, così ne segue che il legumi' 
e ilei Cielo col genere umano sono tali elio 



gancio, e del Cielo senza il genere u 
casa senza fondamento (I). 



(I) Che Mietile csit-la da sé, mi die ogni cosa esilia dietro un aiileriiirca a', 
cuti ilii.'lm un l'riimi, e snwisla aucte in virili ili iini'l l'rimo ilu Cui natii-; ir 
dir sussistere sin ihtuHuìi incile esister;. N. Stmi, ^sss. :!i;-j7. \um. li'iin, i>;-£l 
■l»U. WMO. iiOSU.— Chf l'ortlmo Div.no non s'arresti nel medio, ma fluiti termini 
lidi nllirilii. c J" il 11 "me. ("■ I'iumiik fin-Ili'! l'Untili!' Divino si li'lTililil ll|-]ni l' lamio, 
S.KH. ;Mi3ì, 3S'(7. 6a3B, 11431, fili», Qìl(j,U117.!lSJi,t)S2ij. 'MM. HUU5, 
lenti, le», K';!:i;;, K'iiiS. - Clic sl'imeriori in ordì ne successo iiiìluwano 

siano, N. 0;!*, 0-J3D, fliliS, DìlO, 9217- - Glie glinlcriori csislaim v fu-si.Uno 
Ni-U'iillimii in online s mulinile», di eni, X. 3SD7. lii:U. JOilìMl.— Che quindi 

[uni fl'inipriiiri siano lenuti in una connessione ila! Primo per ruttai del! L I- 
liniii, N. — Clie oiiiinli il Primo e n limo s^nillcfiinu (ulte li- cote in 

Senerale e in partit-olare, ]nir i-iin-ejaieiK.a il tulio. N. lenii. i !>;!->!), 10335.— E 
die perciò nefc'li ullimi vi sia la fona e li polenta, Pi. 0830. 
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305. Ma siccome l'uomo ha rotto questo legame col Cielo, 
per ciù ch'ei rivolse i suoi interiori dal Ciclo e li volse ni 
mondo e a uè medesimo jwtr l'amore di sè e del mondo, e in 
tul modo s'è sottratto a se^no da non servir più di base e- 
fondamento al Cielo, così e stato provveduto dal Signore n un 
Medium che tenesse luogo di base e di fondamento al Cielo, 
e che servisse altresì per congiunzione (Tel Ciclo coli' uomo; 
questo Medium è la Parola. In qual modo poi la Parola servii . 
essa di Medium, ciò s'e dimostrato degli Arcani Culi:sti, in 
molti passaci, che vesrgonsi raccolti tutti nell'Opuscolo sul 
Cavallo Bianco di cui si parla nell'Apocalisse, ed altresì nel- 
l'ÀPPHHDlCH ALLA Dottrina Celeste; alcuni fra di essi si ri- 
portano anche qui sotto in note (1). 



de] Signore col genero umano; che poi, dopo i loro tempi, 
non s'ehbe più una tal rivela '.ione immediata, iliache vi fu 
una rivelazione mediata per le corri sponde uze ; in fatti ogni 



lì) Che la Panili liti scuso iì.')]a Intera sia Mimali-, V 87H3. - E ciù perplte 
Il naturali! e. lullimo in mi si terminano gli spirituali e i ppIpsiì, clip srmn eli 
illlerii'ri, e mi onale osi sussistimi» rumi" nini rasa sul san [iir:ir.imeuln.N. 'JilVt. 
ni:):!. IfKHi, I043IÌ. — Acciocchì- la Parola sia tale, che. n-rciii ossa sia 

siala scrina per mpre rorrisnondpnip, N. 1404. 1408, HO», lliill, Ifilìl, lljSB, 1703. 
1783, Bolli, 10(387. — Che la Parola, essendo [ale npl .senso della Ifllrra, sia il 
ponlenpnle del senso spiri Ina le c del senso celeste, N. 0407. — Ch'essa sia adal- 
la la ad un ipmjio e igll Domini Ed agli Angeli, ^. 1700 a 1772, ÌSB7, 3113, 
ai:i7, -j-ì7:ì, -m.t. -i:m, ->:a<k 2:111 hììiìì ì:>:>3. 7;mi, ssiìj, i<;!:h>. -Eche sii 

esso die unisce il Cielo e la lem, V. 3310, US3, BSI3, 0216, 0387, 0300, ICS73, 

interno, N. I037S. — Clic vi sin punsi 11 u/ in ne per lune e ]ut le -inaili' euse della 
Pnrul a, e .he pi-mù In l'amia sia uni mirali. le al ili - il ; . r: i il'n.cii: srrillu. N. ltKi;li 
4CB33, 10034. — Clic il Signore, dono elio In Parola è stala scrina , pari! per 
essa cncll uomini, N. 11)390. - Clic la Chiesi sia dov'è la Parola e dove per 
essa il Sigiare è eiuiosnulu; elle rispelln il niliirn ehi- sdii lui. ri della Chiesa, me 
non 1! la Parola ed ove il Kinmire non e ci muse in In. rssa sia rome il cuore e il 
polmone npll'nuinu sono rispellii miiefilc alle allrc parli del corpo, ehe v is uno dui 
(mire e, dal polmone come dalle loro surf cuti di vita, N 037, MI, -JfKit. SHiiS. 
— Che b Chiesa oniversalc nplle terre sia al cospcllo del Signore come un sol 
l'omo, N. 73116, 0370. — Quindi risulla ehe se nnn vi fosse su nuesla Terra una 
Chiesa uve la Parola, e dove prr essa il Signore e comi se in lo, il genere umano, 
perirebbe quaggiù. N. 408, 037, «31, 434B, 1013Ì. 
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180 hl cielo e KU'lran 

culto Divino degli uomini di quell'epoca consisto va in corrì- 
■spondenze; onde le Chiese di quel tempo sì chiamavano Chiese 
Rappreseli tilt ivi? ; cui ic: ossi;: die allora si sapesse che cosa fosse 
ima Corrispondenza e che cosa fosse una Rappresentazione, e 
che tutte le cose che sono nelle terre corrispondessero agli 
spirituali che sono jiel Cielo e nella Chiesa o, quel che è la 
stessa cosa, li rappresentassero; per tanto le cose naturali, 
ch'erano gli esterni del loro culto, servivano loro di mezzo 
per pensare spiritualmente, in tal modo cogli Angeli. Dopo 
che la scienza delle Corrispondenze e delle Rappresentazioni 
era stata obliterata, allora s'ebhe scritta ima Parola, in cui 







l sensi delle voci sono corrispondenze, conte- 






ìl senso spirituale ed interno nel quale sono 


gli An; 


reli: per 


;iò quando l'i 


tomo legge la Parola e la pcrce- 








ettera o senso esterno, gli Angeli 








uso interno o spirituale; in fatti 




n.-i-Todi 


igU Angeli è a 


pirituale, doveche il pensiero dei- 






ile, questi pen 


sieri veramente sembran diversi, 








, perchè corrispondono. Quindi è 
lontanato dal Cielo e n'ebbe rotto 








e provveduto ad un Medium di 




■ Zini»; di 




omo per la Parola. 






dietro alcuni 


ptissi estratti dalla Parola porre 






le il Cielo si 


cntigiung-e cnll'uomo per la Pa- 






nell'Apocalis.' 


;e la Nuova Gerusalemme side- 



scrive in questi termini: — • Vidi nuovo Cielo e nuova Terra, 
perciocché il primo cielo e la prima terra erari passati: ed 
1o vidi la Sanla Città, la Nuova Gerusalemme die scendeva 
dal Cielo d'appresso a Dio: La Città era quadrangolare, la 
sua lunghezza era uguale alla sua larghezza: e l'Angelo 
misurò la Città con la canna fino a dodicimila stadi: la lun- 
ghezza, la larghezza e l'altezza sua erano uguali. Ed egli 
misurò il muro d'essa cento quariv.itaqu'ijtro cubiti, a mi- 
sura d'uomo, rlie è quello dell' A lu/'.-to: la struttura del muro 
era di diaspro; ma la Città essa stessa era d'un oro puro 
e slmile al vetro puro: e I fondamenti del muro adorni di 
ogni pietra preziosa: le (lodici porte erano dodici perle, e 
la piazza delia citili, d'un oro puro come un retro traspa- 
rente < — XXI. 1, 2, 16, 17, 18, (19, 21). — L'uomo che legge 
queste parole non l'intende altrimenti che secondo il senso 
della lettera, vale a dire, che il Cielo visibile ha da perir 
con la terra, che dev'esistere un nuovo Cielo, e che sur uub 
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sua celeste dottrina rivelata 
la larghezza e l'altezza sua 
stadi, essi intendono tutti i 



d'un nuovo Cielo e d'una nuova Terra, d'una nuova citta di 
•Gerusalemme, del suo muro, de' fondamenti del muro e delle 
*ue misure; ciò non ostante pero i pensieri degli Angeli fanno 
uno coi pensieri dell'uomo, perche corrispondono; fanno uno 
presso a poco come le parole di olii parla e il senso di esse 
parole appo colui che ascolta c non bada ai vocaboli, ma u- 
ninimeiite al senso. Quindi si vede come il Ciclo si congiunse 

Parola: — • In quel giorno vi sarà un sentiero d' Kijillo in 
Assiria, e VAssirio verrà in Egitto, e l' Egizio in Assiria; e 
!lU Egiziani servir/inno all'Assiria: in qw.l giorno Israele 
sarà il terzo coli' Egizio e coli' Assiria ; (vi sarà) benedizione 
in mezzo della terra che benedirà Jelmra Subitoti!, dicendo: 
lìcui'didlo (sia) l'Egitto mio popolo, ed Assitr opera delle 
mie mani, ed Israele mia eredità ■ — Isaia XIX. 23, 24, 25; 
— come pensi l'uomo e come pensino gli Angeli allorcliò si 
leggono queste parole, si può vederlo dui scuso [iella lettera 



Naturale |nrr n-Igitto, ed il ] ìa zioi mie, eh 'è il medio, vien si- 
gnificato per Assmr (1): con tutto ciò questi due sensi non 
fanno che uno, perche essi corrispondono; perciò allorché gli 
Angeli pensano cesi spiritualmente, e l'uomo pensa cosi na- 
turalmente, essi .-uno congiunti quasi come l'anima e il corpo: 
ed anche il senso interno della Parola n'ò l'anima, ed il senso 
della lettera ne il corpo. Tal e dovunque la Parola; oud'e e- 
vidente ch'essa è il medium di congiunzione del Cielo cul- 
l'uomo, e che il senso della lettera di essa serve di base e di 



30K, Havvi ancora per la Parola congiunzione del Cielo- 
con quelli che sou fuori della Chiesa e non han la Parola, 
ini; eniechè la Chiesa tiri Signore è universale, ed e appo 
quanti riconoscono il Divino e vivono in carità; dopo la 
ioni morte u-ói VL'tifruuo am-iie istruiti .lu^li Angeli e rin. - 
vono i Divini veri (2); — su di che si vegga più giù l'Arti- 
colo in proposito, ove si tratta delle Nazioni. — La Chiesa uni- 
versale sulle terre È al cospetto del Signore come un sol Uomo, 
in tutto come il Cielo, di cui si è già parlato disopra. N. ">!i 
h 72; ma la Chiesa dov'è la Parola e dove per essa si conosce 
il Signore, è, in quell'uomo, come il Cuore c come il Polmone;, 
che tutte le viscere o tutte Io membra del corpo traggano per 



(I) Clic l'Igino e rEfi/iann ru'llu l'arni.) .lenilHinn il Murale, e quindi In 

sreniiiiiM, s. ■i!Pii7.i>t/ìi, ;ìihii. 'Ms.; siisi). :ì7iìij, fiCi:;, cut, 7;ì:ì;ì, 7it-(«, 

93i'\ imi. - Clic Afsiir sisnitiotii il raiionalc, N. HO, 118B. — Clic Israele 
saniteli! li. =|iirilita:c. N. :,5H, iiWH. iWU. Krij, iiSIS. !iS17. USI!). liSili, litìgi. 

am. M'M. .i'.ai, iijjj. tisiii!. i;s.js. 7o;ì;ì. m-j.71us.7ìui,7^i:ì, 7^ì tìiw. 
6334,8808,03». 

12) Che hi Cliréiii su sneciiilniefile lii dov'È la Paiola c dove per essa ii Si- 
r.N;>re è tu un., 'in ilu ve i Divini Viti iln> niwi Ioni) dal Cielo siimi rivelali, 

M. SI8B7, 1' 701. — Clie la chiesa del Seriore sia ni'll'uniier.» apjio quanti \ì- 
vunn nel Lene secondo la lur.i iviieiusila, N'. 32IÌH, IÌG37, I07GI. — Clic ludi co- 
loro i quali, delinque essi siami, vivono nel hene secondo In loro ri'lijiiusi'à o 
ririiiiiiseiiun il vi.vino sicno si-felli ni Sicure, N. 2!i8<) a 2li0f, 28111, «sii:!, H->[Sil. 
4W0, 41117. (i700, 023(1: - ed in olire Utili i fanciulli, mi .[iialuimnc lungo e.-i 
sieno nuli, N. 2283 □ 2300, 4702. 
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varie derivazioni In loro vita dui cuore e dui polmone, quieto 
« noto; medesimamente ancora quella parte del Genere umano 
ch'è fuori della Chiesa ov'è la Parola, riceve quindi la vita 
e costituisce le memora di quell'uomo: la congiunzione del 
Cielo per la Parola con quelli che sono distanti può anche 
paragonarsi alla Luce che dal mezzo si spande tiitf all'intorno; 
la Divina luce e nella Parola, ed il Signore col Cielo v' e pre- 
sente; in virtù di questa presenza anche coloro che sono di- 
siami sono nella luce; diversamente sai'ehhe se non vi fosse 
la Parola: questo può esser vie meglio chiarito per le spie- 
frazioni già date innanzi sulla forma del Cielo secondo la quale 

Arcano t> comprensibile per quelli che sono nella luce spiri- 
tuale, ma non pia per coloro che sono unieanienle nella luce 
naturale; dappoiché quelli che sono nella luce spirituale ve- 
dono chiaramente innumerevoli cose, che non vedon coloro che 
sono unicamente nella luce naturale, o che vedono come una 

309. Se una tal Parola non fosse stata data su questa 
Terra, V nonio di irii''Sla Terra si sarebbe separalo dal Ciclo, 
e se si fosse separato dal Cielo ci nnn sarebbe più razionale, 
avvegnaché, il Nazionale umano esiste in virtù dell' influsso 
della luco del Cielo. Di più l'uomo di questa Terra e tale ch'eì 
non può ricevere una ltivc'.azionc itnmeiliata eri essere per essa 
istruito sui veri Divini, come fri i abitanti d'altre Terre, di cui 
si è trattato in un Opuscolo speciale: perciocché egli è più 
di quelli nelle cose mondane, e però negli esterni, or sono 
gl'interni che ricevono la Rivelazione; se la ricevessero gli 
esterni, i veri non sarebbero compresi. Che tal sia l'uomo di 
questa Terra, ciò si vede patente da coloro che sono in grembo 



■1 senso della lettera, nullaineriri sia tale che a diri 



gli possa sture a confronto in quanto all'eccellenza, giacché 
la Divina sapienza vi è latente non solo in ciascun senso, tmt 
per aino in ciascun vocabolo, e che quella sapienza risplemln 
nel Cielo; eglino volevano dire ch'essa è la Luce del Cielo, 
perchè essa ù il Diviii Vero, essendoché nel Cielo il Divin Vero 
risplende. — veggasi di sopra N. 132: — eglino dissero anche 
che, senza una tale Parola, non vi sarebbe alcuna Luce del 
Cielo appo gli. uomini della nostra Terra, cosi che neppur vi 
sarebbe alcuna congiunzione del Cielo con essi, imperocché 
tanto la Luce do! Ciclo é presente appo l'uomo, altrettanto 
havvi congiunzione, e parimenti allrettanto liavvi per lui ri- 
velazione del Divin Vero per mezzo della Parola; se l'uomo 
ignora che questa congiunzione esiste per il senso spirituali! 
della Parola corrispondente al senso naturale di essa, ch'egli 
è perchè l'uomo di questa Terra non sa nulla del pensiero e 
di'l linguaggio spiriiualo degli Angeli, c ch'essi siano diversi 
dal pensiero e dal linguaggio naturale dell'uomo, ed ove ciò 
ignori, cii'ei noi: po-sa assolutamente sapere quel che sia il 
senso interno, e quindi elio possa esistere per esso senso unii, 
(ale congiunzione. Dissero ancora che se l'uomo sapesse clic 
v'è un tal senso, e ch'ai pensasse dietro qualche scienza di 
essi) quando leggi' In Parola, eh'ei verrebbe nella sapienza in- 
teriore, e ognor ili ]>ii'i si congi ungerebbe al Cielo, poiché per 
questo egli entrerebbe in idee simili all'idee Angeliche. 



CHE il cielo e l'infero può venga so dal qskebb cmako. 

311. Nel Mondo Cristiano s'ignora completamente che il 
Cielo e l'Inferno provengano dal Genere Ornano; si crede in 
fatti che gli Angeli siano slati creati fin dal principio, e che 
quindi ne sia risultato il Cielo, e che il Diavolo o Satana fosse 
un Angelo di luce, ma che essendosi fatto ribelle, sia stato 
precipitato con la sua schiera, e che quindi ne sia risultato 
l'Inferno. Gli Angeli sono grandemente maravigliati che una 
tal fede esista nel Mondo Cristiano, e lo sono vie più ancora 
di ciù che non si sappia assolutamente nulla sul Cielo, allor- 
ché tuttavia questo è un punto principale della Dottrina della 
Chiesa; e poiché regna una simUta ignoranza, eglino si son 
rallegrati di cuore che sia piaciuto al Signore di rivelare ora 
ai Cristiani parecchie verità sul Cielo ed ancora sull' Inferno, 



o (lì dissipare con c 




ile, le tenebre ohe 


crescono ili giorno : 


n (riorno, perche la CI 


tiesa e giunta alla 




essi vogliono ch'io affi: 




dulia loro bocca, eli 


e in tutto il Cielo non 


v'è uu sol Angelo 




in dui principio, neppur 


nell'Inferno alcun 


Diavolo che sia stai 


a creato Angelo di lue< 


: e sia stato preci- 


pitato, ma che tutti 


, così nel Cielo come 


nell' Inferno, Bono 


del Genere Umano; 


nel Cielo, quelli che 


nel mondo hanno 


vissuto in un amore 


e in una fede celeste 


; nel!' Inferno, co- 



loro che hanno vissuto in un amore e in una fede infernale; 
e che sia l'Inferno in tutto il complesso che si chiama Dia- 
volo e Satana; Diavolo, quell'inferno ch'à di dietro, dove son 
coloro che si chiamano cattivi genti; e Satana, quell'inferno 
ch'è dinanzi, dove son coloro che si chiamano cattivi spiriti 
(1): in seguito si dirà nual'è l'uno e guai' è l'altro Inferno. 
Che se il Mondo Cristiano ha accettato una tal fede rispetto 
a quelli che sono nel Cielo ed a quelli che sono nell' Ini'crnu, 
gli Angeli dicevano che ciò provenga da ideimi passaggi nella 
Parola non compresi altrimenti che secondo il senso della let- 
tera, e non illustrati e spiegati per la genuina Dottrina de- 
sunta della Parola, dove che però, se il senso della lettera 
della Parola non e rischiarato dalla genuina Dottrina, divide 
le mentì in sentimenti diversi, d'ondo risultano poi ignoranze, 
eresie ed errori (2). 

312. Se l'uomo della Chiosa è in una siffatta credenza, questo 
è anche perchè ei crede che niun uomo venga nel Cielo o nel- 
l'Inferno prima del tempo dell'ultimo Giudizio, rispetto al quale 
egli ha ammesso questa opinione, che tutte le cose che sono 
dinanzi agli occhi debbano allora perire, e che n'esisteranno 



(1) Clw gl'inferni presi insieme o ri' infernali prrsi insanie si vliiamino diavolo 
e satana, N. 004. -- Cile coloro elio sono siali diavoli nel mondo divengano diavoli 
dopo Ja morie, N. 9U8. 

(2) Che la Donnina della Chiesa debb'essere desuma dalla Porri», N. 3Wi, Bios, 
6839, (0730, 1070S. — Che lo Parola non l'intenda fonia la Dottrina, N. 9021. 
9«iy, fli-M, «130. 1032Ì, 10*31, 10382. - Cile In Vera Delirino sia una Bit- 
cola (n-r lineili clie ledono li Parola, 1UÌ0I. — Cbc la Genuina Dollriiia deblin 

venir.- da 1 1 i che vino nell'ili iislnm™ dal Sonore. S.25U). L JSl(i. ÌSiO, diti, 

10I0S. - Clic roloro che sono ne' sensi tirila Mici .>"iu;i d..llri.iii, non prrven- 
aano in nessun in: endi mento do' Veri Divini, N. 9109, 9110, 10382. - E che siano 
trabalzati in molti errori, N. 10431. — Qu»PJ la din-crema Ira quelli cho inse- 
gnano ed imparano dietro la Dottrina della Ci lesa desunta dalla ]>arob, e colora 
che insegnano ed imparano dietro il solo senso della Icilcra della Parola, N. 902ii- 



)rpo 
e gì 



■ ira, p-i ìi da parecchi unni, alle volte continuamente dalla mat- 
tina alla sera, e cosi d'essere informato l'elativa mente al Cielo 
e all'Inferno, e ciò affinchè l'uomo della Chiesa non persisto 
più nella sua fede erronea sulla Risurrezione nel giorno del 
Giudizio, non che sullo stato dell'anima fino n quell'epoca, e 
sugli Angeli e sul Diavolo; la qual lede, essendo una fede del 
falso, involgo tenebre e reca il dubbio, e alla fine la nega- 
zione appo coloro che pensano su queste cose dietro la propria 
intelligenza; in fatti essi si dicono in cuor loro: come può 
mai un Cielo si grande con tanti astri e col Sole e. con la 
Luna distruggerai e dissiparsi? Come mai le stelle possono 

cadere ibi Ciclo .Julia t ['!■[■;«, e>.se che >niin dittavi;! pi fi grandi 



la morte, e nel Cielo e nell'Inferno, ed in pari tempo tutti 
gli altri punti che appartengono alla fede della Chiesa; che 
tali cose abhian distrutto questi articoli di fede, ciò si vede 
chiaramente da coloro che dicono : Chi dal cielo è mai venuto 
a noi e ci ha narrato ch'esiste? Che cosa e l'Inferno; esiste 
forse? Che vuoisi intendere quando si dice che l'uomo sarà 
tormentato nel fuoco eternamente? Che cosa e. mai il giorno 
del giudizio? Non si è forse aspettato indarno per secoli? Oltre 
a più altri detti che involgono la negazione di tutto. Ac- 



tenori attinenti al mìo spirito, e così mi t stato dato ili par- 
lare, dopo la loro morte, con quanti mai io avoa conosciuti 
nella vita dei corpo, con alcuni per alquanti giorni, con altri 
per mesi, con rurli nitrì durante un anno, ed in fine con tanti 
e tanti altri che dirci poco se li valutassi a cento mila, tra i 
quali parecchi erano ne' Cieli, e parecchi negl'Inferni; io ho 
parlato anche con jilcuni (tue j;i"rni doi:o il loro decesso, e 
narrai ad ossi che in quell'ora si apparaceli invano i loro fune- 
rali e le loro esequie per seppellirli; ni clic essi risposero che 
si faceva hene di ricettare quel ch'era ad essi servito per corpo 
e per le sue funzioni nel mondo, e vollero ch'io dicessi ch'ossi 
non cran morti, ma che viveano in tutto e per tutto uomini 
ora come prima, ch'essi erano solamente trasmigrati d'un 
mondo in un altro, o che non sapevano d'aver perduto nulla, 
poiché essi erano in un corpo e ne' sensuali di esso come per 
lo innanzi, c parimenti nell'intelletto e nella volontà come per 
lo innanzi, e che essi aveano pensieri ed afiVi!i<.>:ii, scijsujììoijì 
e. desideri simili a quelli che aveano avuti nel mondo. La più 
gran parte di coloro ch'eran morti di recente, vedendo ch'essi 
viveano uomini come per lo passalo, e in uno stato simili 

— imperocché dopo la morte lo stato della vita e dapprima 
per ciascuno tal qual'esso era per lui nel mondo, ma quelli 
stato si muti successivamente appo lui o in Cielo o in Inferno, 

— erano alleiti d'una novella gioia, per ciò ch'essi viveano, 
c dissero ch'eglino non l'aveano creduto; ma erano stupefatti 
d'essere stati in una tale ignoranza e cecità sullo stato della 
loro vita dopo la morte, e vie più di questo che l'uomo della 
Chiesa sia in un'ignoranza e cecità siffatta, egli che tuttavia 
può essere, più di tutti gli altri abitanti del globo, nella luce 
sopra tali punti (li: essi vedovano allora per la prima volta la 
causa di quell'accecamento e di quell'ignoranza, cioè che gli 
estemi, che sono le cose mondane e corporali, aveano invaso 



la m'orlo, Prel. ni Cap. XVI adii Genesi, e N- «9ì, 10758; - ma si crede che 
esli risii-riirr) ni l-'ii:|n iliK'iiKimn fi.nli/.io, nli.irrW sari |'er perire l'uni verro 
rhiblle, N. 10091. — Quale è la cagiono ili shTalla credema, N. IDSSi, 10758. 
— Che nondimeno l'uomo risusciti subito dopo la mnrie, e die silura ei sia nomo 
In quanta a lulie e singolo Io cose che cosllluisrono l'uomo, K. «27, 5000, 5078, 
8J39, 8991, I03M. )u71i8. - Che l'anima che vive dopo la morie sia lo spirilo 
dell'uomo che, nell'uomo, è l'uomo esso slosso, e die parimenti nell'altra vila sia 
in ptrfa» [orma umana, N. 322, 1880, 1881, 3li!!3, Ifiìi. 17,15, liHKH, (idlil. I5WS, 
Dil Gtle ( ttlThftna 13 



ì ripieno le loro mentì, tanto ch'esse non potevano elevarsi 
iella luce del Cielo ed intuire le cose della Chiesa al di là 
lei dottrinali; imperciocché dalle cose corporali e mondane. 



loro: gli Eruditi eh'eraiisi continuati iu tali errori e che 
avevano attribuito tutto alla natura , sono stati esaminati 
e hì 6 riconosciuto che i loro interiori erano interamente 
chiusi, e i loro esteriori aperti, iu guisa ch'essi non aveano 
riirua nl;ito al Cielo, ma si beue al mondo, e per con s e fri un zìi 
anche all'inferno; imperocché tanto gl'interiori sono aperti, 
altrettanto l'uomo mira al Cielo, ma tanto gl'interiori sono 
chiusi e gli esteriori aperti, altrettanto egli riguarda all'in- 
ferno; in fatti gl'intcriori dell'uomo sono formati alla rece- 
zione di tutte le cose del Cielo, e gli esteriori alla recezione 



jrp< 



ebe i moni furono vedali nella tarda eilla, - Mali. XX VII. 53. - H. U220. 

- Dello.slam <\. W«<.x:> J;,;,,. ::i iu.j ri, li inveir. N. :!17, lì In, :'.]:>. 211.1 Lk.73. 
iOm. - False ojiiifimi sal/jiiimi e sulla sua ri-umiioDD, K. 444, 449, «27, 

tm, 4608. 

(i)Chc nell'iiuiiwsiaii rurifLunli il inoralo spirituale c il moudo naluralo, N. 6037. 

— Che lln[«riia dell'uomo sia formilo ad immagine del Cielo, e l'E..[criio ad im- 
magine del mondo, N. 3028, 4323, 452i, 6057, 0314, 970CÌ, 40IÌ&, 10472. 



ed in questo la mente spirituale dell'uomo pensa naturalmente; 
egli è però diverso quando elln. è sciolta dal vincolo die l'u- 
niva al corpo, allora olla non pensa più naturalmente, ma spi- 
ritualmente, e quando pensa spiritualmente, essa pensa delle 
coso elle sono incomprensibili ed ineffabili per l'uomo naturali.', 
cosi s' arricchisce di sapere al pari dell'Angelo; più posto, 
emerge ad evidenza che l'Interno dell'uomo, che si chiama lo 
Spirito dell'uomo, è in sua essenza, un Angelo — vedasi di so- 
pra, K. 57 — (1); il quale interno, svincolato ch'è dal corpo ter- 
restre, È egualmente in una forma umana come l'Angelo ; ohe 
l'Angelo sia in perfetta forma umana, ciò si vede di sopra, 
N. 73 a 77; quando poi l'Interno dell'uomo non è aperto in 
alto, ma solamente da basso, allora, dopo lo scioglimento del 
corpo, egli è bensì in una forma umana, ma orrida e diabo- 
lica; dappoiché egli non può riguardare in alto verso il Ciclo, 
ma solameutc in giù verso l'Inferno. 

315. Chi e. istruito relativamente all'Ordine Divino può an- 
che comprender e, che l'uomo è stato creato perchè divenga 
Angelo, essendo in esso l'ultimo dell'ordine, N. 30-1, in cui può 
formarsi tutto quel cli'è della sapienza celeste ed angelica, e 
può rinnovarvisi e moltiplicarvi^: l'Ordine Divino giammai 
sussiste nel medio, e non vi forma niente senza l'ultimo, im- 
perciocché ivi non è nel suo pieno e nel suo perfetto, ma esso 
va fino all'ultimo (leggasi la Nota al N. 304) ; ora quando è 
nel suo ultimo, allora esso forma, ed altresì per i mezzi che 
vi son riuniti, esso si rinnova e produce da vantaggio, il che 
si fa per le procreazioni: sicché in esso è il seminario del 
Cielo. 

316. Se il .Signore è. risuscitato non solo in quanto allo Spi- 
rito, ma anche in quanto al Corpo, egli è perchè il Signore 
mentre era nel mondo glorificò, cioè fece Divino tutto il suo 
Umano; in fatti l'Anima che avea dal Padre era per Sè lo 
Stesso Divino, ed il Corpo divenne la rassomiglianm dell'A- 
nima, vale a dire, del Padre, per conseguenza parimente Di- 
vino; quindi è — quel clic non avviene ad alcun uomo — 



(i) Che vi sieno tanli gradi di sita Dell'uomo quanti sono i Cicli, c ch'essi si 
oprino dopo la morte secondo la sua vilo, N. 37.17, 0591. — Clic il Cielo sia 
nell'uomo, N. 3BW-1. — Che gli uomini che vivono della vita iML'iiinwe e dell» 
carila abbiauo in so la sapienza angelica, ma allora niitoili, o che dopo la morte 

vengano in Essa sapieura, ». 2i9i. — Che nella Parola Vii > die ricevi* il bene 

dell'amore e della fede dal Signore si chiami Alitelo, N. 10528. 



DigitLzed b/ Google 



190 


OEL CISLO E Bltt'lWEUBO 


che il Signore è risi: 


.scitato in quanto allo Spirito e ili quanto 


al Corpo (I); il che i 


incora Egli manifestò ai Discepoli, che, 


vedendolo, credevant 


i di vedere uno Spirito, quando disse loro; 






pulenti e fedele, eoi 


tctosslachè uno spirilo non abbia carne 




edete avere. • — Lue. XXIV. 3C a 39; — 


con le quali parole 


indicava ch'Egli era uomo non solo io 



quanto allo spirito, ma anche in quanto al corpo. 

317. Acciocché si sappia che l'uomo vivo dopo la morte, e 
che secondo la sua vita nel mondo egli va o nel Cielo, o 
nell'Inferno, mi sono state manifestate sullo stato dell'uomo 
dopo !a morte molto coso clic saranno riferite in ordine, in 
prosieguo, alloroli6 si tratterà del Mondo degli spiriti. 



DIILLE NAZIONI 0 POPOLI FUORI DELIA CHIESA NEL CIELO. 



318. tì una opinione comune che coloro che sono nati fuori 
della Chiesa, e che si chiamano Nazioni o Gentili, non pos- 
ssuo salvarsi, perche non hanno la Parola, e per conseguenza, 
non conoscono il Signore, senza il Quale non v'ha salute; ma 
nondimeno olir ancor essi si salvino, (Hi è quel che si può sa- 
pere da questo solo, che la Misericordia del Signore e univer- 
sale, cioè verso ogni uomo; che quelli parimenti nascono uo- 
mini come gli altri che sono nel grembo (iella chiesa, e i quali 
rispettivamente sono in piccol numero, e di più che non 6 
colpa loro se non conoseo:io ii ^i^nere: chhmquo pensa dietro 
una ragione illusli-jilii nui'i vedere che niiiii uomo e nato per 
L'infurilo, eoiiciossiaebè il Signore sia lo Stesso Amore, e il 
suo Amore e di voler salvare tutti gli uomini; per la qual cosa 
lia anche provveduto a che vi fosse per tutti una religione, 
e per essa una riconoscenza del Divino ed una vita interiore, 
perciocché vìvere secondo la propria religiosità si è vivere 

intcriormente; di fatti l'uomo volge allora i suoi sguardi al 
Divino, e per quanto riguarda il Divino, tanto non riguarda ii 
mondo, ma s'allontana dal mondo, e per conseguenza dalla 
vita del mondo, eli 'è la vita esteriore (2), 



(1) Che l'uomo risusciti sola nenie in quanto allo spirito, N. 105!>3, 10S91.— Clic 
Il solo Signore sia risuscitato anche in quanto al corpo, N. 1790, S083, B078, 10693. 

(2) Che le Naiioni si salvino ti pari de' Creimi, >\ [i)j->, [OLiH, «JSi, SiììW, 



i Gentili si salvino ul pari de' Cristiani, ben lo pos- 



religion 



a è di rie 
il Div 



il Div 



d'ogni 



l religioi; 
il culto, cioè il i 



i precetti d'ogni 
in cui il Divino 
scotto; e quando 
roseglieli 



concernono 
adorato, onde 1' 
questo punto 6 stabilito nel ai 

tanto lo vuole od ama, altrettanto egli è condotto dal Signore. 
Gli è noto che i Gentili vivono una vita morale quanto i Cri- 
stiani, e parecchi fra di essi, una vita miglioro di quella dei 
Cristiani; si conduce una vita morale o per rispetto al Divino, 
o per riguardo degli uomini nel mondo; la vita morale che 
si vive per rispetto al Divino è una vita spir:' 



» forra: 



dal Divino, dovech 

i vuoisi illustrare ce 
no per la ragione e 
tro il Divino, colui ( 
spirituale; ma chi i 



lo salva; impcroc 
Divino è condotti 
rale per riguardc 
medesimo: ma ci 
fa male al p rossi 
gione, e pero coi 
dietro un "origine 
mente per timor 

fazione, l'onore o il guadagno, cosi per amor ili se ( 
spetto al mondo, colui s'astiene dal fare il male dietro 
gine naturale, e si conduce da sè stesso; la vita di i 
naturale, ma la vita del primo è spirituale: l'uomo la ■ 
morale è spirituale ha in sè il Cielo, ma colui la i 



n ìitEitro 



esempio: Chi non 
i e contro la reli- 
■ne dal fare il male 
i male altrui soln- 
i perdere la rlpu- 



9390, 3778, 4100, «97. - Della sotte delle canoni e de' popoli fuori della CLicsa 
nell'aura vita, N.-S38B a 960*. — Che la Chiesi cft lpedi]m*ol« U dove e la Pa- 
rola e dove per essa il Signore i\ .oim-fiiiiu. N. :5Nii7, 11)701.— Ma comvllociù, che 
|ier qneslo non siemi della Cl.ie.>:i i-hIdi'h ehe sui) unii Hi m'i'i la l'amia ed ove per ] 
essa II Signore è conoscili Lo, ma coloro die vivono ima vita di carili e di fede, N. (1037, / 
J0H3, 10IH3, 10S78, 10015, 10820; - Che la CtÙCSt del Signure sia appo pidU 
nell'universo vivono nel bene secondo la loro rel^ìii-iiù e ri uhum -uno il Divino, e i j 
iluall de sicno accelli al Signore e vengano nel Cielo, N. iljKU a iWU, 3861, 2803. / 
3203, *Ì9O,*i&7,l57O0, 9230. 
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morale è solamente naturale non ha in se il Cielo; la ragione 
di questo si è che il Ciclo influisce dal superiore ed apre gli 
interiori dell'uomo, e per gl'interiori influisce negli esteriori; 
il mondo invece influisce dagl' inferiori ed apre gli esteriori, 
ma non già gl'interiori, stantechò non havvi Influsso dal 
mondo naturale nel mondo spirituale, ma l'Influsso esiste dal 
mondo spirituale nel mondo naturale; perciò se il Cielo non 
si riceve in pari tempo, gl'interiori si chiudono; dietro ciò 
si può vedere quali sono quelli die in se ricevono il Cielo, e 
quali sono quelli che non lo ricevono. Ad ogni modo perù il 
Ciclo non è nell'uno simile a quello eh 'è in un altro; diffe- 
risce in ciascuno secondo l'^tltv.iene del bene e quindi del vero; 
■ quelli che sono nell'affezione del bene per rispetto al Divino, 
quelli amano il Divin Vero, dappoiché il bene ed il vero si 
amano scambievolmente e vogliono esser congiunti (1); per- 
ciò le Nazioni abbenché nel mondo non siano ne' genuini veri, 
pur tuttavia li ricevono dietro l'amore nell'altra vita. 

:tìt>. Bravi d'infra i Gentili uno Spirito che nel mondo era 
vissuto nel bene della carità secondo la sua religiosità, esso 
avendo udito alcuni Spiriti Cristiani ragionare sullo cose elio 
debbousi credere, — gli Spiriti tra loro ragionano con assai 
più di perfezione e d'acume che non gli uomini, soprattutto 
su i beni e su i veri, — sorpreso che contendessero in tal modo, 
disse loro cn'ei nou voleva udire quelle discussioni, dappoi- 
ché ragionavano dietro apparenze ed illusioni, e diede loro 
una lezione in questi termini: Se io sono buono, posso dietro 
il bene medesimo sapere le cose che son veri, e i veri che 
non so posso riceverli. 

321. Io sono stato istruito per molli esempi che i Gentili, 
che menarono una vita morale e si tennero nell'obbedienza 

nella snlionlinazione, e che vissero in una mutua carità se- 
condo la loro religiosità, e quindi ricevettero una specie di 
coscienza, soni.) accetti nell'altra vita, e vi sono dagli Angeli 
con premurosa cura istruiti nei beni c nei veri della fede, c 
che intanto che vengono istruiti essi si comportino con mo- 
destia, intelligenza e saviezza, e ricevano facilmente i veri e 



(li Clic fra il heoceil vero vi sin corno un connubio, N. IODI, 3173, 2508. — 
Che il bene e il vero siero in un perpetuo sform di i-uii.ci iinzdimn. e Mie il bene desi- 
deri il vcroelnconEtnniloncdi esso, N. 0*10. 0-107, !M9B— Come s'operi la con- 
Fiuinionr del Iw ire e del vero, ed appo chi essa s'opri, N. 3S3), 3S43, 4090, 4007, 
4301, 431J, 4353, 4301, 4368, S30!(, 70-13 a 7C27, MS8. 



della fede ninni principio del falso che sia giuocofor7.n di- 
struggere, meno poi alcuna idea scandalosa contro il Signori', 
come molti Cristiani che non ammettono altra idea del Signore 
se non che simile a quella ch'essi hanno d'un uomo volgare; - 
(livellameli te i Gentili, i quali nllorchè odono che Dio s'è fatto 
Uomo, e cosi si e manifestato nel mondo, lo riconoscono im- 
mantinente e adorano il Signore, dicendo che Dio s'è piena- ; 
mente manifestato, perchè Egli è il Dio del Cielo e della terra, / 
e perchè il genere umano Gli appartieue (1). EU 'è una Divina 
vcritìi che senza il Signore non v'ha salute, ma ciò deve in- 
tendersi in questo senso, che non v'ha salute fuorché dal Si- 
gnore. Vi sono nell'universo moltissime Terre, e tutte sono 
piene di abitanti; appena alcuni vi sanno che il Signore ha 
assunto l'Umano sulla nostra Terra, ma nondimeno siccome / 
essi adorano il Divino sotto forma Umana , cosi sono accetti 
e condotti dal Signore — reggasi in proposito l'Opuscolo Delle 
Turbe nell'Umvehso. 

322. In mezzo ai Gentili come fra i Cristiani vi son de'savii e 
de'.-i^nplk'i; iicciricchè io :b?^i istrutto di quel ch'c.wi sono, mi 
è stato dato di conversare con gli uni e cogli altri, alle volte 
per ore e per giorni: ma quanto a quelli che sono savii, oggidì 
non ve ne sono come ne' tempi antichi, specialmente come nei 
t«mpi dell'Antica Chiesa che s'era diffusa in una gran parte 
dell'Asia, e dalla quale la Religione si propagò presso a pa- 
recchie Nazioni: affinchè io sapessi quali essi furono, mi fu 
dato di conversare famigliarmente con alcuni di loro. Erari 
presso di me uno Spirito, il quale un tempo fu del numero 
de'più sari, e quindi è parimenti conosciuto nel Mondo eru- 
dito; io parlai con lui su diversi soggetti ; m'erau dati motivi 



(1| Differenza che aita Ira il bene nel (|nate sona 11 Nazioni, c il bene In cui sono 
i Cristiani, K. 4189, 4107. - Dei Veri appo le Nazioni, N. 3ìfl3, 3778, H0O. - 
Che nTInlerinri non possano eli inderai appo le Milioni come appo i Cristiani, N. 02.10. 
— Che appo Ie Nazioni che vivono secondo la loco religiosità in una mutua (arili non 
irassa esservi una s! oscura nulle, come appo i Cristiani che i.on vivono in nessuni 
orila ; pere-tu': N. iri!;0. naiifi. - Che le Nazioni, non conoscendo le cose sante della 
Clik'-ii rum |n-;iri3 |T,J.mrli> mini' i CrHiani, K. 1327, I32R, 2031. — Ch'esse 1c- 
roirjol Cristiani t motivo della vita ch'essi conducono, N.2S9R, 2397. — Che coloro 
che han vivido bene secondo 11 loro religiosità vengano istruiti dagli Angeli, c rice- 
vano facilmente i veri della lede e riconoscano il Signore, N.2H0, alias, 2398, 2600, 
8301, 2603, 21SG1, 28113, 3263. 
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l'Ordine, la Parole e da ultimo sul Signore: sulla Sapienza 
mt disse che non v'ha altra sapienza all'infuori di quella clic 
spetta alla vita, e che la sapienza non si possa diri? d'altra cosa: 
sull'Intelligenza, ch'ossa procede dalla sapienza: sull'Ordine, 
ohe l'Ordine esista in virtù del Dio Supremo, e che vivere in 
quest'ordine sia esser savio e intelligente: in quanto alla Pa- 
rola, siccome io leggeva davanti a lui alcuni passi de'Lihri 
Profetici, egli ne ne dilettava inolìissimo, Mipra tutto di questo 
che ciascun Nome e ciascun vocabolo si gii ideassero cose in- 
teriori, e mura vigliandosi assai che gli Kruiiiti de' nostri giorni 
non si dilettino di tali studi; io percepii chiaramente che gli 
interiori del suo pensiero o della sua mente erano aperti; egli 
ini disse che non poteva più stare, poiché quel che percepiva 
lira troppo santo porch'ei potesse sostenerlo; tanto infatti egli 



questi punti imf:ewiii d'idee c:ie nuli ■■''uìlo uu;di 
sono, e ohe prima ohe quelle no» 
potrebbero ammettere le cose che 
coloro che sono nell'ignoranza. 

323. Mi È stato dato di parlare anche con altri che erano 
vissuti già ne' tempi antiehi, e i quali allora erano stati del 
uuraero dei più savi: io li vidi dapprima per davanti a una 
certa distanza, e di la essi poterono discernere gl'intcriori 
de' miei pensieri, per conseguenza molte cose pienamente; die tro 
una sola idea del pensiero essi poterono conoscerne la serie 
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ohe provenivano soprattutto da questo, che tutte e singole le 
cose della Parola che udivano fossero rappresentativi e signi- 
ficativi di cose celesti e spirituali; essi dicevano che fin dai 
loro tempi, quando essi vheano nel mondo, tale fosse stato 
il loro modo di pensare e di parlare, come pure di scrivere, 
e clic in ciò consistesse lo studio della loro sapienza. 

324. Quanto poi a quel che concerne i Gentili ch'esistono 
oggidi, essi non sono così savi, ma la maggior parte sono ; 
semplici di cuore; ad ogni modo però coloro tra essi che vis- 
sero in una mutua carità ricevono la sapienza nell'altra vita: 
in proposito giova riferire uno o due esempi, lo leggera i 
Cap. XVII e XVIII de'Giudici concernente Mica a cui i figli 
di Dan rapirono la sua Scoltura, i suoi Theraphim e il suo 
Levita; or v'era uno Spirito d'infra ì Gentili che nella vite, 
del suo corpo avea adorato una immagine scolpita: mentre 
ohe egli udiva attentamente quel ch'era accaduto a iliea, e 
qual ora stato il suo dolore per la perdita della sua immagine 
scolpito, che i Daniti gli n venti portato via, anche esso fu sor- 
preso ed affetto da dolore a lai segno , che a stento sapeva 
ijuel eli ci pensasse; tonto egli era interiormente penetrato dal 
suo dolori.', ch'io percepii in pari tempo che percepiva l'inno- 
cenza nelle singole sue affezioni: alcuni spiriti Cristiani ero» 
presenti anche ed osservavano, ed essi eran sorpresi che l'a- 
doratore d'una immagine scolpita fosse commosso d'una sì 
profonda affezione di misericordia e d'innocenza. Poi alcuni 
buoni Spiriti conversarono con lui e gli dissero; che non de- 
visi adoiiire una immagini.' scolpita, e eh'cirU stesso lo poteva 
comprendere essendo uomo, ma che dovesse elevare i suoi 
pensieri fuori dell'immagine scolpita a Dio Creatore e Gover- 
natore di tutto il Cielo e di tutta la terra, e che questo Dio 
era il Signore. Intanto che parlavan cosi, m'era dato di per- ^ 
cepire che l'affetto interiore della sua adorazione, che m'era , 
comunicato, era molto più santo che non appo i Cristiani; / 
doude si può vedere che i Gentili vengono nel Cielo più facil- 
mente de'Cristiaui d'oggidì, seconda le parole del Signore iu 
Luca: < Allora ne verranno d'Oriente e d'Occidente e di 
Settentrione e di Mezzodì, e i quali sederanno a tavola nel 
Regno di Dio; ed ecco re ne san degli ultimi che saranno- 
ì primi, e dei primi che sai-anno gli ultimi. • — XIII. 29, 
30; — imperocché nello stato in cui era quello Spirito, esso 
poteva essere imbevuto di tutte le cose della fede e riceverle 
con una affezione interiore; eravi appo lui la misericordia ch& 
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'SOÌ DEL CIEIO E DELL' HFtBtlO 

appartiene all'amore, e nella sua ignoranza v'era l'innocenza; 
e quando In misericordia e l'innocenza sono appo qualcuno, 
tutto quel che appartiene alla fede vien ricevuto come spon- 
taneamente, e ciò con gioia: quello Spìrito fu po! ricevuto 
fra gli Angeli. 

323. Una mattina io udii ad una certa distanza un Coro; 
dalle rappresentazioni di quel Coro mi fu dato di conoscere 
ch'eran de'Chinesi, conciaci nel iè essi producessero per rap- 
presentazione una specie di capro lanuto, poi una focaccia di 
miglio ed un cucchiaio d'ebano, come pure l'idea d'una citta 
gal leppi ante, essi desideravi! no di venire più da vicino a me, 
e mentre s'accostavano dicevano ch'essi volevano esser soli 
appo me, onde aprirmi i loro pensieri; ma fu lor detto che 
non sarebbero soli e che altri ersi) presenti, i quali s'indigna- 
vano ch'essi volessero esser soli, dovechè tuttavia essi non 
eran che ospiti; percepita ch'essi ebbero l'indignazione di 
quelli, venne loro in pensiero di domandarsi se per avventura 
non avessero peccato contro il prossimo o non si fossero ap- 
propriato qualcosa clic appartenesse m\ altri ; — nell'altra vita 
si i-nimmi cimo tilt l'i pensieri; ■ — mi fu dato di percepire la 
commozione dell'animo loro; proveniva essa dal riconoscimento 
che forse essi li avevano lesi, poi dalla confusione che n'era 
la conseguenza, ed al tenipo stesso da altre affezioni probe; 
quindi si conosceva ch'essi erau dotati di cariti: dopo poco 
io entrai in conversazione con essi ; in fine parlai loro anche 
del Signore: quando io Lo chiamava il Cristo, io percepiva 
appo essi una eerta ripugnanza ; ma me ne fu scoperta la ca- 
gione: era un'idea ch'essi nvean recato dal mondo, dacché 
aveano conosciuto de' Cristiani clic vivrai] pepjrio di loro, senza 
veruna carità ; ma quando io Lo chiamava semplicemente il 
Signore, allora essi erano intì enorme lite commossi. Essi furon 
poi istruiti dagli Angeli che la Cristiana dottrina, più d'ogni 
altra dottrina in tutto il globo, prescrive l'amore e la carità, ' 
ma che son pochi quelli che vivono conforme a questa dot- 
trina. Vi sono dei Gentili, che mentre vissero nel mondo, sep- 
pero dalla conversazione e dalla fama che i Cristiani menano 
una mala rita, per esempio negli adulterii, negli odii, nelle 
contese, nell'ebbrezza ed in altri simili vizi, clic que'Geutili 
ebbero in orrore, essendo tai vizi contro i ioro principi! re- 
ligiosi; essi, nell'altra vita, hanno più degli altri timore di 
ricevere i veri della fede; ma sono istruiti dagli Angeli che 
la Dottrina Cristiana e la stessa Fede insegnano assolutamente 
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tutt'altra cosa, c clic i Cristiani vivono molto meno dei Gen- 
tili in conformità coi loro Dottrinali: Quando essi apprendono 
questo, ricevono i veri delia fede e adorano il Signore, ma 
più tardi. 

326. Accade comunemente che i Gentili che adorarono un 
■qualche dio sotto una forma d'immagine o di statua, o qual- 
che immaginetta scolpita, quando essi vengono nell'altra vita 
sono introdotti presso alcuni Spiriti ohe fanno i<- veci dei loro 
dei o de' loro idoli, e ciò affinchè si spoglino delle loro fan- 
tasie; quando BOn rimasti alcuni giorni presso di quelli, essi 
ne sono allontanati. Coloro che hanno «dorato degli uomini 
sono anche alcune volte introdotti piv^o i medesimi, o presso 
altri che ne tengono il luogo ; come parecchi fra gli Ebrei 
sono condotti presso Abradiamo, Giacobbe, Moisè, David ; ma 
quando s'accorgono che l'umano appo di quelli è tale qual'è 
appo gli altri, e che non è possibile di ricevere da loro alcun 
soccorso, essi son ripieni di confusione, e si recano ai loro 
luoghi secondo la vita che hanno avuta. Fra le Nazioni ne! 
Ciclo gli Africani sono particolarmente prediletti; essi, in fatti, 

vogliono sopratutto esser chiamati obbedienti e non già fedeli ; 
dicono che i Cristiani si possono chiamare fedeli, perchè limino 
la dottrina della fede, essi però no, a meno che non la rice- 
vano, o>, come essi dicono, salvo la possibililà di riceverla. 

327. Io Ilo conversato con taluni Spiriti ch'eran vissuti nel- 
l'Antica Chiesa, — dicesi Chiesa Antica quella ch'esistè dopo 
il diluvio e s'estese allora iu molti Regni, cioè, in Assiria, 
in Hesopotamia, in Siria, in Etiopia, in Arabia, nella Libia, 
in Egitto, in Filistea, fino a Tiro ed a Sidon, nella terra di 
Canaan al di qua e al di là del Giordano (1), — e i quali allora 
avean saputo iu riguardo al Signore che dovea venire, ed 
eransi imbevuti de' beni della fede, ma nondimeno se n'erano 
allontanati ed eran divenuti idolatri ; essi erano davanti verso 



(1) Che vi Eia stalo ta quegli Terra uni Primitivi ed Antichissima Chiosa, eh' i 
(Ì!\!ci\|[j :il'i T-irim i CìimIuIì [''II: fciiwi. e clic lincila Cliic'ii dii-sc celeste e la 
|irir:fjd[u-!r- di iultc, N. 607. 8DS, 020, USI, 1122. 1123, 1124, 2800. «03,8891, 
S9Ì2, 105ÌU. — Quali siano nel Cielo quelli di i[iic=la Chieda, N UH a 1125. — 
Che vi siano stale dopo il diluvio Uxmt Oline l In- il chiamano Antiche Chiese, di 
cui si parla ai N. 112», U3G, 1197, 1327, 103S3. - Quali furono gli uomini del- 
l'Antica Chiesa, N. C09, 893. — Che le Chiese Antiche sicno stale Chiese rappre- 
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che un sol tono, e quasi sfornito del razionale del pensiero : 
essi mi dissero che si trovavano in quel luogo già da molti 
-ito!ì, e che alcune volte n'erano stati tratti fuori per ^ci'virc 
altrui in certi usi che son vili. Dietro ciò mi fu dato da pen- 
sare qual sorte sia mai riservata nell'altra vita a molti Cri- 
stiani, che sono idolatri, non esteriormente ma iute riorme u te, 
dappoiché essi sono adoratori di se stessi e del mondo, e col 
cuore negano il Signore. 

f32S. Che la Chiesa del Signore sia sparsa su tutto il globo, 
e per conseguenza sia universale, e che in essa sian compresi 
tutti coloro che han vissute nel bene della carità secondo la 
loro Religiosità, e che la Chiesa ov'e la Parola ed ove per 
essa il Signore è cono;i'iuto, tki, rispetto a quelli che sono 
fuori della Chiesa, come sono nell'uomo il Cuore e il Polmone 
da cui tutt'i visceri e tutte le membra del corpo vivono in 
vario modo secondo le forme, le posizioni e le congiunzioni, 
I questo si vede di sopra N. 308. 



DEI FANCIULLI SUL CIELO. 

320. Ella è una credenza di taluni che solamente i Fanciulli 
nati nel seno della Chiesa vengano nel Cielo, e non già quelli 
che son nati fuori della Chiesa; il motivo, essi dicono, si è 
che i Fanciulli nati nel seno della Chiesa sono battezzati, e 
per il battesimo sono iniziati nella fede della Chiesa; ma co- 
storo non sanno che alcuno per il battesimo non ottiene 116 
il Cielo, nè la fedo; imperciocché il Battesimo è solamente per 
segno e per memoriale che l'uomo debb' esser rigenerato, e 
che BÌ fossa rigenerare chiunque è nato nel grembo dellaChiesa, 



sentiti ve, N. Hi!), 521, 3800.— Che nell'Amica Chiesa ri [osse uni Parole, ma die 
questa Parola sia arida la perilula, N. 2837. — Qual rosse l'Antica Chiesa quando 
essa cominciò a declinare, N. 1128. — Differenza tra l'Antichissima Cllieso e la Chiesa 
Antica, N. BL17, 007, 640, Mi, 70S. 781, 803, 4493. - Che gli statuii, i giudizi, le 
leggi clic sono siale daie m-lla Cìu.'-.l Giudaica lasserò in pane simili a quelli che 
cimiteri. iiL'Il Allibi Chiesa, N. 4288, 4149, 1UU8. — Che il Signore Tosse il Dìo 
ik-II Aiit.dii-.inia Chiesa ed altresì dell'Amica, e clic sia sialo chiamalo Jcliow, 
N. 13(3, 0848, 
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giacché \k v'è la Parola, ove sono i Divini veri per i quali 
si fa la Rigenerazione, e là è conosciuto il Signore che opera 
la Rigenerazione (1). Sappiasi pertanto che ogni Fanciullo, in 
qualunque luogo sia egli nato, sia nel grembo della Chiesa, 
sia fuori di essa, sia da genitori pii, sia da empi, viene, allorché 
muore, ricevuto dal Signore ed allevato nel Cielo, e viene, 
secondo l'Ordine Divino, istruito ed imbevuto delle affezioni 
del bene, e per esse delle conoscenze del vero, e poi a mi- 
sura che si perfeziona in intelligenza ed in sapienza, viene 
introdotto nel Cielo e diventa Angelo. Chiunque pensa dietro 
la ragione può sapere che nessuno è nato per l'Inferno, ma 
tutti sono nati per il Cielo; e eh' 6 colpa dell'uomo medesimo 
s'ei va nell'Inferno, dovechè i fanciulli non possono ancoro in 
nessun modo èssere in colpa. 

330. I Fanciulli che muoiono sono ugualmente fanciulli nel- 
l'altra vita; essi hanno lo stesso carattere infantile, la mede- 
lutto; solamente essi sono in un noviziato a fin che possano 
divenire Angeli, imperocché i Fanciulli non sono Angeli, ma 
<li vengono Angeli : chiunque in futti i:~n- dui mondo è in uno 
«tato di vita simile a quello in cui egli era; il bambino nello 
.stato di bambino; il fanciullo nello stato di fanciullo; l'ado- 
lescente, l'uomo adulto, il vecchio, nello stato d'adolescente, 
d'uomo adulto, di vecchio; tuttavia lo stato di ciascuno poi 
si muta; perù lo stato dei fanciulli sorpassi tutti gli altri 
stati in questo, ch'essi sono nell'innocenza, e che il male pro- 
veniente d'una vita attuale non per anco s'è radicato in essi; 
ora tal è l'innocenza che tutte le cose del Cielo vi possono 
essere innestate, imperocché, l'innocenza 6 il ricettacolo del 
vero della fede e del bene dell'amore. 

331. I,o stato dei Fanciulli nell'altra vita è di gran lunga 
.superiore allo stato dei fanciulli nel mondo, dappoiché es/i 
sono rivestiti, non già d'un corpo terrestre, ma d'un corpo 
simile a quello degli Angeli: il corpo terrestre è in sè stesso 



(1) Che il Battesimo significhi la ri gè nera rione che s'opera dal Signora per i veri 
Jflls U-ùt ilcsunli dalla Parola, N. 425S, BI20, 9089, IDìiJ'J, 10380, 10387, 10388. 
40392. — Che il Battesimo sia un segno the l'uomo i della Chiesa ove si riconosce 
il Signore da Cui s'opera la rigenerazione, e dov'è la Parola dalla quale snn tra U i i 
veri della fede |ier i quali ha luogo In rigenerai ione, N. 10380, 10387, 10388. — 
Che il Battesimo non dia ni la lede né la salute, ma ch'esso attesti che coloro che 
si rigenerano devono riceverlo, It I03BI . 



grave; non è giù jjejl' interiore 0 dal mondo spirituale ch'esso 
riceve le prime Donazioni e i primi movimenti, ma bensì dal- 
l'esteriore o dui mondo naturale; sicché i fanciulli nel mondo- 
devono imparare a camminare, a far de' gesti ed a parlare ; 
anzi i loro sensi, come la vista c l'udito, debbono aprirsi per 
l'uso; altrimenti avviene dei Fanciulli nell'altra vita; essi 
essendo spirili, agiscono subito secondo i loro interiori, cam- 
minano senza averlo imparato dall'uso, e parlano medesima- 
mente, ma dapprima dietro le affezioni comuni, non ancora 
in conseguenza distinte in idee di pensieri, ma in breve tempo 
ancora s'iniziano all'idee, e ciò pcrchò i loro esteriori sono 
omogenei coi loro intcriori: che il linguaggio degli Angeli 
fluisca da affezioni svariate fo modificate) per l'idee del pen- 
siero, di modo che il loro linguaggio divenga assolutamente 
conforme ni pensieri provenienti dalle affezioni, ciò si vede 
di sopra, K. 234 a 245. 

332. Tosto clie i Fanciulli son risuscitati, il elio avviene 
subito dopo la morte, si trasportano in Cielo e si consegnano 
ad Augeli dì sesso femminile, che nella vita del loro corpo ama- 
rono teneramente i fanciulli e nello stesso tempo amarono Dio ; 
essi', siccome nel mondo amarono tutt'i fanciulli con tene- 
rezza quasi materna, cos'i lì ricevono come, fossero loro propri, 
e i fanciulli parimente, dall'indole insita in loro, le amano 
come loro madri; ognuna lia presso di sé tanti Fanciulli quanti 
dietro il suo Storgu (amore di progenie) spirituale ne desidera. 
Unes.to Cielo appare in sul davanti dalla regione della fronte, 
direttamente nella linea o nel raggio in cui gli Angeli riguar- 
dano il Signore; questo Cielo è situato là, perchè tutt'i Fan- 
ciulli son sotto l'auspicio immediato del Signore; il Cielo del- 
l'innocenza, ch'è il terzo Cielo, influisce eziandio appo di essi. 

333. I Fanciulli sono di diversa indole, alcuni hanno l'indole 
iole degli Angeli colesti; i 
sieste appariscono a deatra 

spirituale a sinistra. Tutti 
o, ch'è il Cielo, sono nella 
vincìa dell'occhio sinistro, 
naie, e nella provincia del- 
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Cielo sono nella Provincia degli occhi, n'emerge ancora con 
evidenza che i Fanciulli sono setto lo sguardo e sotto l'auspi- 
cio immediato del Signore. 

334. Gioverà ancora esporre in poche parole come i Fan- 
ciulli si educano nel Cielo: dalla loro educatrice essi impa- 
rano a parlare; il loro primitivo linguaggio è solamente un 
suono d'affezione, che per gradi diviene più distinto, a mi- 
sura che V idei; ilei pensiero entrano in essi; imperocché l'idee 
del pensiero proveniente dalle urlW.ir;tiì. i'i.i;.iiti:i:,'.-(!iiL> tu"'j il 
linguaggio Angelico,— in proposito di che si vegga l'Articolo, 
N. 234 a 243. — Selle loro affezioni, che tutte procedono dal- 
l' innocenza, vengono insinuate primieramente delle cose che 
appaiono davanti gli occhi e clic son dilettevoli; e siccome 
quelle cose sono d'origine spirituale, cosi in esse influiscono 
nello stesso tempo delle cose appartenenti al Ciclo, per le quali 
s'aprono i loro interiori, e cosi di giorno in giorno si perfe- 
zionano; compita clic hanno questa prima olii, si trasferisci»!» 
in un altro Cielo, ov'essi vengono istruiti da maestri; e cosi 

335. I Fanciulli vengono istruiti principalmente per mezzo 
di Rappresentativi adequati ai loro genii, e nessuno potria 
imii credere (|iianio quei rappresentativi sieno belli e ad un 
tempo pieni d'una sapienza che viene dall'interiore; in questo 
modo per gradi s'insinua in essi l'intelligenza die trae la 
sua anima dal bene: mi e permesso di riferire qui due rap- 
presentativi che mi fu dato di vedere, c dai quali si potrò 
arguire degli altri. Prima, essi rappresentavano il Signore 
salendo fuori del sepolcro, ed in pari tempo l'unione del suo 
Umano col suo Divino, lo che si faceva in un modo cosi savio, 

che superava ogni sapienza uni; , ed insieme in una maniera 

innocente e infantile: presentavano essi anche l'idea del se- 
polcro, ma non simultaneamente l'idea del Signore, se non 
se in un modo tanto remoto, che a stento si percepiva ch'era il 
Signore, se non come di lontano; e ciù perchè l'idea del sepol- 
cro racchiude qualcosa di funereo ch'essi eliminavano cosi: poi 
introducevano con prudenza nel sepolcro una specie d'atmo- 
sfera, che tuttavia appariva come leggermente acquosa, colla 
quale essi s igni ti cavano, — parimente a mezzo d'un allonta- 
namento conveniente, — la Vito spirituale nel Battesimo. Poi 
io vidi rappresentare da essi la discesa del Signore verso quelli 
che erano ne' legami, e la su» ascensione in Cielo eoi mede- 
simi; e ciò con una prudenza e una pietà incomparabili; e. 
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quel ch'era infantili', esM chiavati g-iù di'' lil; qnnsi ìmpercet- 

Signore nella sua ascensione; erari essi sempre in un santo 
timore che una qualche parte nel rappresentativo non toccasse 
a qualche cosa che non racchiudesse uno spi ri tu ale -celeste. 
Oltracciò esistono altri rappresentativi in cui essi sono, e pei 
quali vengon condotti nelle conoscenze del vero e nelle affe- 
zioni del bene, come per giuochi conforme agli animi dei 
fanciulli. 

336. Mi 6 stato mostrato ancora quanto é tenero il loro intel- 
letto : Mentre io recitava l'Orazione Domenicale, ed es-si influi- 
vano frattanto dai loro intellettivi nelle idee del mio pensiero, 
io m'accorgeva che il loro influsso era si tenero e delicato, 
ch'esso apparteneva quasi alla sola affezione; e nello stesso 
tempo io allora osservava che il loro intellettivo era aperto 
principiando fin dal Signore, dappoiché era come qualcosa 
di trasfluente ch'emanava da essi : il Signore influisce anche 
dagl'intinti, principalmente nell'idee de' fanciulli; nulla in 
fatti non ha ancora, come appo gli adulti, chiuso le loro idee; 
niun principili del falso impedisce loro di comprendere il vero, 
ut: ii [cuna vita del male li ritiene dal ricevere il bene, e cosi 
di pervenire alla stipimi /.a. Dietro ciò si può vedere che i fan- 
ciulli non vengono subito dopo la morte nello stato angelico, 
ma che vi s'introducono successivamente per le coiinsrcniie 
del bene e del vero, e questo secondo tutto l'Ordine celeste; 
dappoiché i minimi particolari della loro indole sono noti al 
Signore, perciò, secondo i movimenti generali e particolari 
della loro inclinazione, sono portati a ricevere i veri del bene 
ed i beni del vero. 

337. Mi é stato anche mostrato in che modo tutto loro s' in- 
sinua per mezzo di piaceri e di sollazzi che convengono al 
loro genio, in fatti mi È stato dato di vedere de' fanciulli ve- 
stiti con grandissima eleganza; essi avevano intorno al petto 
ghirlande di fiori che splendevano d'incantevoli e celesti co- 
lori, e parimente ne aveano attorno alle lor tenere braccia: 
una volta mi fu dato anche di vedere dei fanciulli con !e loro 
Educatrici in compagnia con delle vergini in un Giardino di 
Paradiso, adorno non mica semplicemente d'alberi, ma di 
pergolati come d'alloro, formanti portici con viali conducenti 
verso gl'interiori; egli stessi fanciulli erano allora vestiti si- 
milmente, e allorché essi entravano, i fiori in sull'ingresso 
ri splendeva no in modo incantevolissimo; quindi si può vedere 
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quali sono le loro delizie, e come per sollazzi e per piaceri 
essi vengono introdotti nei beni dell'innocenza e della carità, 
beni che il Signore insinua continua ni ente in quei sollazzi e 
in quei piaceri. 

338. Mi 6 stato mostrato per un modo di comunicazione 
assai comune nell'altra vita, quali sono le idee de' fanciulli 
quando essi vedono qualche oggetto; tutti e singoli gli og- 
getti che vedovano eran per essi conio so rivinsero; onde nelle 
singole ilici' dr; Ioe'o pensiero c'è la vita: ed io ho percepito che 
idee quasi simili esistono appo ì fanciulli sulla terra, quando 
essi sono ne' loro trastulli, dappoiché essi non hanno ancora, 
come gli adulti, In riflessione por diseeniere. quel eh 'è in animato. 

339. Si è detto di sopra che i Fanciulli sono d'un' indole o 
celeste o spirituale : quelli che sono d'una iudole celeste si di- 
stinguono assai bene da quelli che sono d'un'indolo spiri- 
tuale ; i primi pensano, parlano ed agiscono in una maniera 
molto soave, di modo che a pena apparisco altro all'infuori 
d'un certo flusso dall'amore del bene verso il Signore e verso 
g-li altri fanciulli; ì secondi poi non hanno tanta soavità, ma 
nelle singole cose presso dì loro si manifesta come una specie 
ili logora vibrazioni 1 ■y.iltilir,,i i:itirat-i.!t:); inoltre si distinguono 
ancora dalla loro indignazione e da altri segni. 

340. Molte persone possono figurarsi che i fanciulli riinau- 
pano fanciulli nel Ciolo, o ch'ibi siano uomo fiineuilli in mezzo 
agli Angeli; coloro che sono nell'ignoranza di quel che sia 
un Angelo bau potuto confi r in arsi in cotesta opinione dietro 
lo immagini che veggonsi qua e là ne' Tempii, ove gli Angeli 
si rappresentano come fanciulli: ma la cosa è ben diversa; si 
è l'In tei li gonza e la Sapienza che fanno l'Angelo, e fintanto- 
ché i fanciulli non le hauno ancora, essi sono bensì ;ippo gli 
Angeli, ma non sono Angeli; quando perù essi hanno acqui- 
stato Tinteli igenziL e In sapienza, alio™ solamente essi diven- 
tano Angeli: anzi, il clic m'ho sorpreso, allora non appari- 
scono come fanciulli, ma come adulti, dappoiché allora non 
sono più d'una indole infantile, ma d'un carattere angelico 
pi fi adulto; l'intelligenza e la sapienza recai in ciò con sé. Che 
so ì Fanciulli, a misura che si perfezionano in iutclligenza ed 
in sapienza, appariscono più adulti, cosi come adolescenti e 
giovini, la ragione si é perchè l' intelligenza n la sapienza sono 
lo stesso nutrimento spirituale {]); pertanto le medesime cose 



(1) Che il nulrimenlo fp'ril«a]( sia la scienu, l' ioltllJgeita e la sapicma, y.ei 
Dtt Orto t «WPii.ft™ li 
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L'In; nutriscono 11' loro menti, nutrono parimenti 1 loro corpi, o 
ciò in virtù della corrispondenza, dappnii'lié In fonila dei Corpo 

che i Fanciulli nel Cielo non divengono adulti oltre la prima 
gioventù, o clic in està rimangono eternamente. Affinchè in fl- 
ussi la piena certezza elle ciò è così, mi è stato dato ili parlare 
con alcuni ch'erano stati allevati da fanciulli nel Cielo, e i 
quali v'eran cresciuti in età; con nitri ancora quando erano 
fanciulli, e più tardi co' medesimi alloi-chè ci-au divenuti gio- 
vini, e da essi ho saputo il corso di lor vita d'una età. all'altra. 



341. Che l'Innocenza s 
Cielo, e così che l'Innoce 
le affezioni del bene e de 
si e dimostrato preeedent 
degli Angeli nel Cielo, ci 
esser condotto dal Signoi 
guenza che l'uomo tanto 
mosso dnUuo proprio;^ 
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cenai è la sapienza, dappoiché tanto uno è savio, altrettanto 
egli ama d'esser condotto dal Signore, o, quel che torna il 
medesimo, por quanto uno è condotto dal .Signore, tanto egli 
6 savio. I Fanciulli adunque vengono condotti dall'Innocenza 
esterna, nella quale essi sono primieramente, e che chiamasi 
l'Innocenza dell'infanzia, all'Innocenza interna, ch'è l'Inno- 
cenza della saviezza; questa Innocenza è il line d'ogni loro 
istruzione e d'ogni loro progredimento; perciò quando essi 
pervengono airiiinueeii/a della s av iex/.a , l'iunoi'cuza dell'in- 
fanzia, che frattanto era loro servita di piano, allora si con- 
giunse ad essi. Mi è stato rappresentato qual'c l'Innocenza 
de' fanciulli per un non so che di legnoso quasi privodi vita. 



rorcsceucriza i! bene <nl il vero d'orde esse [iiwnfuim. V :i! 1 1. ii;ì!P. i/ii-J. 51(7. 

saos, b3io, im$, mio, ììi-ìo, jìotì, swì, miu, n:ìhì 'ma. - Quindi 

i'!ie il iiiilriiii^ilii, ufi n'ii.-ii -|ia;lt:alf. sia lulM ri.'j H;.' i'. : i'f (Lilla In clm ilei Siscori'. 

K. IXi. — l'Ilicllii il l'ali.; Miiiitfj c;:m Ali Ili) in enfiale. l'-mi pkllillni 

Ogni Irene ctlestc Cd ogni Irene spirituale, N. -J71Ì, IMI), illiiì, JI77, 3178, Gii». 
SUO. ■ E ri" |nTr!if |i;i'i lii'iu ni;lli-fiiKi hi li^vilu chi! iii^urlHIif all'iiMmi Iii-rrm'. 
N. H3U, tiì!13, 5370, 0:177, 8ilB. 



Gen. II. 25; — perciò anfora, tosto che fu perduto lo stato 

scesero, — Gen. DI. 7, 10, 11. — In una parola, quanto più , 
gii AugL'lì sono savii, tanto più. sono innocenti, e quanto più 
sono innocenti, tanto pia appariscono ai loro propri i ocelli 
come fanciulli; quindi e che l'Infanzia nella Parola signi fica 



fercnia il Cielo, di non fare alcun « 
considerarlo se non clic a motivo di ,«è, il che i! ci 
clic il male ereditario sia l'amor di sé e del mondo. N. 691, 781, 4317, 66611.- 
Cbc ilagli amori di mi e ilei inumili. i[lij:iiIi> ri.-i [.mliiinii'iiln. ■r.iliirh.imo lui Ll" i 
.noli. S. 1307. WB, U-2\, IMI, KW1. Uiliì. 7i:>:i.7:t7ti. 7iS 7 (ss, s:lts, \m:i. 
■Xm H.Nia-5, 107-1-ì. - Lise quosli mali si™, il di^nv/,. itigli altri, I' inimicizia, 
l'odio, la vendita, l;i uni Mh lui . la Inule. S. <ì<iii7. T.tì± 7373. 7371, 9:118, 1003K, 
107 W. - E clic da nucsli mah provenga o S ni falso, K. 1017, 10283, lOilBi, 1028(1. 
— Che colesti amori nroromuano in tonto che loro si allentano i freni, c clic l'a- 
more di si si slanci lino al trono di Dio, N. 737 ti, 8(178. 
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ne'mali clic Hi'i'vdleri: ilaireivilitaìln. e vi snn lasciati fino 

spirito, ch'era morto fanciullo, ma che era divenuto grande 
nei Cielo, era in una simile opinione: egli era figlinolo d'un 
He; fu egli adunque rimesso nella vita de'mali ch'era innata 
in Itti, ed allora io percepii dalla sua sfera di vita ch'egli aven 
l'animo inclinato a comandare altrui, e clic gli adulterii ei 
li considerava, rami' itisi; ila nulla; eran questi i mali ch'egli 
avea ricevuto per eivditariu dui suoi ijeiìitori; ma poi che ebbe 
riconosciuto ch'egli era tale, fu di bel nuovo ricevuto fra gli 
Angeli coi quali era stato per l'innanzi. Giammai uno nel- 
l'altra vita porta la pena per un male ereditario, perchè quel 
male non è auo, e perù non è colpevole per esser tale, ma 
egli porta la pena del male attuale che gli appartiene, e per 
conseguente di quanto s'appropriò del male ereditario per la 
vita attuale. Che se i fanciulli divenuti adulti sono rimessi 
nello stato del loro male ereditario, non è già perchè ne siau 
puniti, ma affinché sappiano che per se stessi essi non sono 

nel Cielo non già per proprio merito, ma mercè il Signore, 
e per conseguenza acciocché non s'inorgogliscano in presenza 
d'altri ilei bene eh 'è appo loro; dappoiché questo è contro il bene 
dell'amore scambievole, non che contro il vero della fede. 

343. Parecchie volte, intanto che alcuni fanciulli erano in 
coro appo me, siccome essi eran tuttora affatto bambini, io 
li udiva come qualcosa di tenero non coordinato, in guisa 
ch'essi non agivano ancora in unità, come lo fauno poi quando 
son divenuti più grandi; e, quei che mi sorprendeva, gli spi- 
riti ch'erano appo ine, non potevano ritenersi di dirigerli nel 
loro parlare; — negli spiriti un tal desiderio é innato; — ma 
osservai che ogni volta i fanciulli resistevano, non volendo 
parlar così; più volte io scorsi la loro resistenza e la loro, re - 
pUiTiKtnzu accompagnate d'una cerni quale indignazione, ed 
allorché veniva ad essi lasciata qualche libertà di parlare, essi 
dicevano solami'iilo: Ciò mi» è ru.sì: sono sialo informato che 
tal'é la tentazione ile' fanciulli, affinchè s'abituino e s'inizino 

pensare, parlare e agire dietro un altro, per conseguenza a 
non lasciarsi condurre fuorché dal solo Signore. 

344. Dalle core riienic ^: può vederi: quaTr IViì urazimie 
de' Fanciulli nel Cielo, vale a dire, clic per l'intelligenza del 



DEI FANCIULLI REL CIELO SI» 

vero e la sapienza del lune s'introducono nella vita angelica, 
eh'è l'amore inverso il Signore e l'amore scambievole, nei 
quali risede l'Innocenza. Ma appo parecchi sulla terra quanto 
sia diversa l'educazione de'fanciulli, si pud vederlo da questo 
esempio: Io era nella piazza d'una gran città e vidi alcuui 
fanciulli che sì battevan tra loro; la folla, che affluiva, ri- 
guardava quello spettacolo con molta voluttà ; ed io fui infor- 
mato che gli stessi genitori" eccitavano i loro giovani figli a 
cosiffatte pugne: i buoni spiriti e gli angeli, che vedevano 
quelle cose per i miei occhi, le avevano cosi in avversione, 
ch'io percepiva il loro orrore, proveniente sopra lutto ila ijiiestn, 
che i loro genitori l'incitassero a siffatti combattimenti ; essi 
mt dicevano che di tal guisa quelli estinguano nella prima etft 
tutto l'amore reciproco e tutta l'innocenza che il Signore in- 
sinua ne'fanciuìlì, e che l'inizino negli odii e nelle vendette; 
che in conseguenza per i loro eccitamenti cscìtidano i loro 
figliuoli dal Cielo, ove non v'ha che amore scambievole. 
Che i genitori, che vogliono bene ai loro figli, ti guardino 
adunque da cosiffatti eccitamenti. 

345. Vuoisi anelli 1 spiegare qual'é la differenza che passa 
tra quelli che muoiono fanciulli e quelli che muoiono adulti: 
quelli che muoiono adulti portano con esso loro un piano che 
hanno acquistato dal mondo terrestre e materiale; questo piano 
è la loro memoria e l'affezione naturale-corporea di essa me- 
moria; esso riman fisso, e allora si riposa; ma non ostante 
esso serve per ultimo piano ni loro pensiero dopo la morte; 
imperocché in esso influisce il pensiero quindi ne segue che 
qual e questo piano, e quale 6 il razionale che cerrh-p"a<le 
con le cose che sono in esiso, tal' è l'uomo dopo la morte. 
Ma i fanciulli che sono morti fanciulli e sono stati educati 
in Cielo, non hanno un tal piano; ma essi hanno un piano 
naturale-spirituale, giacché essi nulla traggono dal mondo 
materiale e dal corpo terrestre, perciò essi non possono essere 
iu affezioni tanto grossolane e ne' pensieri che ne derivano; 
in fatti essi traggono tutto dal Cielo. Oltrediche i Fanciulli 
ignorano d'esser nati nel mondo, ond'essi si credono noti nel 
Cielo; in conseguenza essi neppur sanno che cosa sia una na- 
scita diversa dalla nascita spirituale, che s'opera per le co- 
noscenze del bene e del vero, e per l'intelligenza e la saggezza, 
in virtù delle quali l'uomo e uomo; e siccome quelite cose 
vengono dal Signore, cosi essi credono ed nman credere che 
essi sono i figliuoli del Signore Medesimo. Ma nondimeno lo 



Cielo, se quegli uomini respingono gli amori corporei e ter- 
reni, clic sono gli amori di sè e del mondo, ed invece di essi 
ricevono gli umori spirituali. 



BUI SA Vii K DKI SEMPLICI NBL CIELO. 



346. Si creile che i Savii debbano avere in Cielo glorili ed 
eminenza più de' Semplici, poiché dicesi in Daniel: r Gl'In- 
teUigenli risplenderanno come lo splendor della dislesa, e 
/■o/aro chi' w QiustlHciwramM) molti, come le stelle in sem- 
piterno. > — XII. 3; — ma pochi airan chi sono coloro che 
s'intendono per p-l'Tiitelliffenti e per quelli che giustificano: 
credesi volgarmente che dessi siano coloro ehi. 1 si ehinmano 
Eruditi e Dotti, principalmente coloro che inscenarono nelle 
Chiese e superarono gli altri per dottrina e per preti ieaziour. 
c vie più ancora quelli tra di essi, che molti ne convertirono 
alla fede: tutti costoro nel mondo si credono Intelligenti; ma 
eppure essi non sono grintelìigeutì del Cielo a imi s'applieauo 
quelle parole, se la loro Ir/telligcnza non è l'intelligenza ce- 
leste; or qual sia l' Intelligenza coleste, si dirà in quel che 
segue. 

347. L'Inteiligenza celeste è un'intelligenza interiore origi- 
nata dall'amore del vero, non a motivo d'alcuna gloria nel 
mondo, né d'alcuna gloria nel Cielo, ma per cagiou dello 
stesso vero da cui s'È affetto e dilettato intimamente; coloro 
die sono affetti e dilettati dallo stessu vero, sono affetti e di- 
lettati dalla luce del Cielo, e coloro che lo sono dalla luce 
del Cielo, lo sono anche dal Divin Vero; anzi dal Signore Esso 
Stesso, concinssinchè la Luce del Cielo sia il Divin Vero, e i! 
Divin Vero è il Signore nel Cielo, — veggasi dì sopra, N. 126 
a 140. — Questa Luce non entra che negl'interiori della mente. 
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.ligenza celeste, e risplendono in Cielo come lo splendor della 
distesa; se risplendono, egli È perchè il Divio Vero, dovunque 

del Cielo, tanto appo gli Angeli quanto appo gli uomini, 
dietro la corrispondenza lignifica queir intelli'itivo di 'è nella 
luce del Cielo. Coloro invece che sono nell'amore del vero, 
sin n motivo della gloria nel mondo, sia in considerazione della 
.gloria nel Cielo, quelli non possono risplendere nel Cielo, giuc- 
che essi non si dilettano e non sono affetti dalla stessa Luce 
del Cielo, ma dallo luce del mondo, e in Cielo questa luce, 
senza la prima, e mera caligine (J); in fatti la gloria di se 
predomina, perche essa e il fine a motivo di cui (smagrisce); e 
quando quella gloria b il fine, l'uomo allora considera se me- 
desimo in primo luogo, e non considera i veri che servono 
alla sua gloria se non se come mezzi per arrivare al fine, e 
come strumenti al suo servizio; avvegnaché chi ama i Divini 
Ver! per la gloria di sè stesso, quegli si considera nei Divini 
Veri e non considera il Signore, d'onde risulta che la sua 
vista che spetta all' intelletto ed alla fede, ei la volge dal Cielo 
i. i . il tu n i". ■ -IjI t i(!i.-.r.' *. ■■'!■• >■■'■ n.< ■!■ 'iti"', ■jiini'li .' 
che tali uomini sono nella luce del mondo e non nella luce 
del Cielo. Questi, nella forma estema, e per ciò davanti 
agli uomini, paiono cosi intelligenti e dotti come quelli che 
sono nella luce del Cielo, per la ragione ch'essi parlano si- 
milmente, c talvolta con maggior sapienza nell'apparenza 
■esterna, essendo eccitati dall'amore ili sé, ed accorti nel si- 
mulare affezioni celesti, ma ad ogni modo però, nella forma, 
interna, nella quale essi appariseonn (Invaliti agli Angeli, essi 
sono tutt' altro. Dietro ciò si può fino a un certo segno ri- 
conoscere quali sono quelli che s'intendono per gl'intelligenti 
che ri splendi.' va ii no in Cielo come lo splendor della distia: quali 
poi sono coloro che s'intendono per quelli che ne giustificano 
molti e die risplenderanno come le stelle, ora se ne parlerà. 



{1} Clio la luco ilei mondo sia per l'uomo Esterna, la luce del Ciclo per l'uomo 
luii'r™. N- 32-J2. 11 » !. :»:17. -Che la luce del Ciclo iultea nel lume nalurole, 
e elle l'uomo minale iill'in r.iiihi :;i|iifi:u pr pai.u hcc cj'li riceve, dal Ciclo, 
N. 4302, ii S 

— Laonde, clic coloro che sono nella sola Iure uVI nwii:l« udii |(Ti'i'|:i.ejim I' r«si> 
che sono nella luce del Cielo. N. 3108. — Che la luce del mondo per (Il Angeli 
non sia che lenelire, K. 19il, 1783, 1880. 



bene, e ]fi sono nel bene quelli che ini ma il Unenti applicano i 
Divini Veri alla vita, imperocché un Divin Vero quando dividi 
cosa della vita, diviene un bene, in fatti esso divieti cosa della 
volontà e dell'amore, e tutto quel elio iippui'Uene alla, volontà 
e all'amore si chiama bene; questi perciò si i-liiainano savi, 
dappoiché la sapienza appartiene alla vita: ma si chiamano 
In teli i^nti coloro i quali non applicano tantosto i Divini Veri 
alla vita, ma ti pongono dapprima nella memoria, d'onde poi 
li cavali fuori e li mandano alla vita : per sapere come e quanto 
gli uni e gli altri differiscono ne' Cieli, si putì vedere l'Arti- 
colo ove trattasi dei due Regni del Cielo, il Celeste c lo Spi- 
rituale, N. 20 a 28, e l'Articolo ove si tratta dei tre Cieli, 
N. 29 a 40. Coloro che sono ne! Regno Celeste del Signore, per 
conseguenza nel terzo Cielo o Cielo intimo, chiamami Giusti, 
perche non s'attribuiscono nulla della giustizia, ma attribui- 
scono ogni giustizia al Signore; la Giustizia, del Signore nel 
Cielo è il Bene che procede dal Signore (j); per la qual cosa 

il Sole nel Regno del Padre mio. > — Matt. XIII. 43: — so ri- 
splendono come il Sole, si è perchè essi sono dal Signore nel- 
l'amore verso il Signore, e si e quell'amore clic s'intende per 
il Sole, — veggasi di sopra, N. I1G a 125; — anche la Luce 
appo essi ù fiammeggiante, e l'idee del loro pensiero hanno 
della fiamma, poiché essi ricevono il beue dell'amore imme- 
diatamente dal Signore come Sole nel Cielo. 

349. Tutti coloro che nel mondo a equi staro usi intelligenza 
e sapienza sono accolti in Cielo e divengono Angeli, ciascuno 
sccondo la qualità e la quantità d'intelligenza e di sapienza: 
in fatti, tutto quel che l'uomo s'acquista nel mondo, ei lo 
ritiene e Io porta con sè dopo la morte, e di più s'aumenta 
e si compietti, però entro il grado della sua affezione e del 

{1} Clio i! Iterilo e la G insilila del Signore «fj il Bctic che regni in Ciclo. 
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suo desiderio del vero e del bene, ma non oltre quel grado; co- 
loro ch'ebbero poca affezione e puco desiderio rieevon poco, 
sempre però tanto quanto possono ricevere entrò quel grado; 
coloro poi che ebbero molta affezione e molto desiderio rice- 
vono molto; lo Stesso grado d'aftezìone e di desiderio è come 
una misura che s'empie pino al colmo; fi riceve dunque più, 
se !a misura e grande, e meno, se piccola: Clic s'egli è così, 
si è perchè l'amore, d'onde procede l'affezione e il desiderio, 
riceve tutto quel che gli conviene; quindi quanto più l'amore 
è grande, tanto più esso riceve. Questo È che s'intende per 
quelle parole del Signore: i A chiunque ha sarà ilato, af- 
finchè soprabbondi' — Matt. XIII. 12; XXV. 29— . Vi sarà 
data in seno buona misura, premuta, scossa e traboccante. 
— Lue. VI. 38. 

3Ó0. Tutti coloro che hanno amato il vero e il bene per il 

li hanno amato molto sono quelli che si chiamano savi, e 
coloro che li hanno amato poco sono quelli che si chiamano 
semplici; i savi nel Cielo sono in una gran luce, ma i sem- 
plici nel Cielo sono in una luce minore, ciascuno secondo il 
grado d'amore del bene e del vero. Amare il vero ed il bene 
per il vero e il bene, si è volerli e farli; dappoiché quelli 
che vogliono e fauno, quelli amano, e non già coloro che non 
vogliono e non fanno: dossi eziandio son quelli che amano il 
Signore e sono amati dal Signore, poiché il vero ed il bene 
vengono dal Signore ; e poiché vengono dal Signore, il Signore 
e anche in essi, cioè, nel bene e nel vero, per conscguente 
anche appo quelli che ricevono il bene ed il vero nella loro 
vita per il volere e il fare. L'uomo ancora, considerato in sé, 
con è che il buo bene e il suo vero, perchè il bene si rife- 
risce alla sua volontà, e il vero al suo intelletto, e l'uomo è 
tale qual è la sua volontà e il suo intelletto; quindi è evi- 
dente che l'uomo è amato dal Signore accondochè lo sua 
volontà è formata dal bene e il suo intelletto è formato dai 
vero. Essere amato dal Signore 6 altresì amare il Signore, 
imperocché l'amore è reciproco, in fatti, a chi è amato il Si- 
gnore concede d'amare. 

351. Crcdesi noi mondo che quelli che sanno molto, sìa di 
materie concernenti le dottrine della Chiesa non che la Parola, 
aia in materia di scienze, veggano i veri più addentro e con 
maggiore acute;™ itegli altri, cosi ch'ibi intendano di più 
e sappiano di più; — essi stessi hanno di sè medesimi una 
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. spiegare in quel che segue che 



La vera Intelligenza e la vera Sapienza consistono nel ve- 
dere e nel percepire quel eh' è il vero ed il hene, e quindi 
quel ch'è il falso e il male, e nel distinguerli rettamente, e 
ciò dietro un'intuizione e una percezione interiore. Appo ogni 
uomo vi sono gl'Interiori e gli Esteriori; gl'Interiori souo 
le cose che appartengono all'uomo Interno o spirituale, e gli 
Esteriori, le cose che spettano all'uomo Esterno o natu- 
ralo; seeomìoche sì sono formati gì' Intcriori e fanno uno cogli 
Esteriori, l'uomo vede e percepisce. Gl'Interiori dell'uomo 
non possono formarsi che in Cielo, gli Esteriori però si for- 
mano nel mondo; quando gl'Interiori si sono formati nel Cielo, 
allora quell'interiori che sono là, influiscono negli Esteriori 
che provengono dal mondo e li formano alla corrispondenza, 
cioè a dire, affinchè facciano uno con essi; ciò fatto, l'uomo 
vede e percepire dall'interiore. Affinchè gl'Interiori si for- 
mino, l'unico mezzo si è che l'uomo elevi i suoi sguardi al 
Divino e al Cielo, imperocché, come si è. già detto, gl'Intc- 
riori si formano nel Cielo ; e l'uomo allo ni eleva i sunì sguardi 
al Divino, quando ei crede nel Divino e erede che dal Divino 
procedi' ogni vero ed ogni hene, per conseguente ogni Intel- 
ligenza eli ogni Sapienza; ed egli crede nel Divino allorché 
vuole esser condotto dal Divino: cosi e non altrimenti s'a- 
prono gl'Interiori dell'uomo. L'uomo eh' è in questa fedo e 
nella vita eonl'oniie alla stessa fede, è nella potenza e nella 
facoltà di comprendere e di sapere: ma affinchè ei divenga 
intelligente e savio, fa d'uopo che impari di molto cose, non 
soltanto di quelle che concernono il Cielo, ina eziandio di 
quelle che riguardano il Mondo; quelle che concernono il Cielo, 
dietro la Parola e dalla Chiesa, e quelle che riguardano il 
Mondo, dietro le scienze; per quanto l'uomo le impara e le 
applica alla vita, Imito egli diviene iti teli igeo le e savio, dap- 
poiché altrettanto la vista intcriore che spetta al suo intel- 
letto, e l'affezione interiore attinente alla sua volontà, si 



li odono, ma non li vedono in sé medesimi; i Savi in questo 
genere son poi coloro i cui interiori sono, non solo aperti, ma 




o il falso e il male, e pancia nel confirmarlo: costoro poiché 
non veggono il vero in virtù del vero, ma dietro un altro, 
possono prendere e credere ugualmente il falso come il vero, 
ed anche con firmarlo a segno che apparisca come vero; at- 
tesoché tutto quel che si conferma riveste l'apparenza del 



è l'Intelligenza bastardo e ìa Sapienza hnsìarda. Perù in questo 
{Tenere non vanno compresi coloro che nella fanciullezza ri- 
putarono veri le cose ehe Udirono dai loro maestri, se nella 
frioveiir.it, quando pensano in virtù del proprio intelletto, essi 
non vi rimangono attaccati, ma desiderano il vero, e dietro 
il desiderio lo cercano, e qualora lo trovano, ne sono inte- 
riormente affetti; questi poiché sono affetti dal vero per il 

illustrare con un esempio: si di<euiev:i (Y;i -li Spiriti d'onde 
provenga che gli animali nascano in ogni scienza conforme 



(1; Clic la sapienza consista nel vedere e nel percepire se uno cosa sia vera 
prima di continuarla, e non già nel conlirmare quel clic si dice da alici, N. 1017, 
47it, 7019, 7080, 7980, — Clic vedere e percepire se una cosa sia vera prima 
ili culli nnarla sia dalo a coloni sollanlu che sono alleili dal vero ]icr eiipin del 
vero e delta vita, N- 8521 . — Clic la luce ili llu conflrmuioiM sia ima luce natu- 
rale e non spiritoalp, e clic sia una luce segnale, elie pini esistere anni apno i mal- 
vagi, N. 8780. — Che ogni cosa, anctic i (;il>i [««...ami e-cr riiiitìnnati per lino a 
sc B no die appariscano come veri, N. 2182, 2191, 5033, (18CS, 8821. 
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nell'ordine di lo 
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per cui egli dev 


'essere ridotto 
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re Iddio sopra 


se stesso, ei unse 


erebhe nell'in- 


quindi ancora n< 


lla fede d'ogni 


< le conoscenze; 


ì buoni spiriti 



vero fi. misura che verrebbero 1 

iinmantiuenti videro e percepirono che la cosa era cosi, e ciò 
solamente in virtù della luce del vero; ma gli Spiriti che s'e- 
rano conh'rmati nella sola fede, ed avean quindi rigettato in 
un eauto l'amore e la carità, noi poterono comprendere, per- 
chè appo essi la luce del falso confirmato oscurato avea la 

353. La falsa Intelligenza e la falsa Sapienza sono ogni in- 



ai di là delle cose che nel inondo appariscono davanti agli 
occhi, comò ch'essi ritengono con la memoria e le considerano 
quasi mn tonalmente, sebbene appartengano alle inerkHmu 
selenite che servono ai veri intelligenti per formar l'intelletto: 
per le scienze s'intendono le coso Sperimentali di varii generi. 
Fisiche, Astronomiche, Chimiche, Meccaniche, Geometriche, 
Anatomiche, l'-icolojnclie , Filosofiche, le cose Isteriche dei 
Regni, poi nella Letteratura, la Critica, le Lingue. I Capi ec- 
eleriiistici (Aìtlixlìfi's}, che negano il Divino, neppure elevano i 



e rSn' m.ii riv.lr i;ì,-ìii,- nlirn fui. ri ili <| n i-L cli'fi mi' f«; li .m-lii c locca colle 
mani, N, iiHiH, 7(><M. — ì:ìii: un lai untili] ni'tisi itegli cslrcrui, ii nini iuUTiiirtni'itlB 
in sé, N. ma, SOM, GH64, 1WS. - Chp. i sud ir.iora.ri si:,,, ritinsi a sfeno che 
non vedo ninne del vero Divino. N. OlWìi, IMI. CS1ÌJ. — tu unti parole ch'egli 
sic in un trassi) barlume naturale. <■■ ìht tniiM'itui>ii;a il,,' ni.INi |iitiyiiì..,-,i ili .]ud 
die |,roce,lc ,!:,lla Ina* ild Cii'U,. N. (i-.Ul. C3IJ. liiitii. liliU-i. «(ili (ÌIÌU. lilìM, 
Udii, imi, W-i. — tLIie jjiTd.'i (vii fin iiiler.irmriilo coiilrii le i:,v-c rlii* ajiuar- 
lciiFi.ni, al Ciclo alla Clnesa. N. dilli. (Hill. mU, 08JS, <ilU8, <ÌUIB. - Clio 
fli Krutltli clic si fono einilirtnaLi e.inlM i ieri licita Cliica. siano sensuali, N «310. 
— Dcicriiionc dell'uomo sensuale, N. 10236. 
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loro pensieri al di là de'seneuali che appartengono all'uomo 
Esterno; quel che spetta alla Parola essi non lo considerano 
altrimenti so non se come gli altri considerano le scienze, e 
non ne fanno l'oggetto d'un pensiero o di qualche intuizione 
proveniente d'una niente razionale illustrata; e ciò perchè i 
loro interiori sono chiusi, ed in un con essi gli esteriori che 
son prossimi agl'interiori; se sono chiusi, egli 6 perchè co- 
tali uomini si son rivolti in dietro dal Cielo ed han capovolte 
le cosi: che vi putrcìilìrni ri;rii:ì)'i!;iiv. le quali, tome .s'è detto 
dianzi, sono gl'interiori della mente umana; quindi è ch'essi 
non possonovederc quel ch'è il vero e il Lene, giacchi'' per essi 
il vero e il bene sono neh" oscuriti, laddove che il falso e il 
male son nella luce. Nullameno perù gli uomini sensuali pos- 
sono ragionare, taluni con più ululiti ed acutezza degli altri 
uomini, ma dietro illusioni de' sensi confirmate pei loro scien- 
tifici; e poiché essi possono ragionare cosi, essi si credono an- 
che più savii degli altri (1). Il fuoco che infiamma d'affezione 
i loro ragiona menti, è il fuoco dell'amore di sé e del mondo. 
Tali sono coloro che sono nella mlsn intclligcn/:i e nella fuLsa 
sapienza, e i quali dal Signore vengono designati in Matteo: 
« Vedendo non rclono. vilendo non oikmo e non intendono. • 
— XIII. 13, 14, 15; — ed altrove: . Queste cose sono. stale 
nascosti' "i Hiwii ci ni;!' Intentimi i , e rimiate <i.i piccoli fan- 
..■tulli. . - XI. 25, 26. 

354. Mi è stato dato di parlare con parecchi Eruditi dopo 
la loro partenza dal mondo, con taluni clic furono rinoma- 
tissimi e celebri nel Mondo letterario pei loro scritti ; e con 
alcuni altri non cosi celebri, ma clic nondimeno ebbero uua 
capienza riservata in sè medesimi, t.ii.icgli lùuditi che di 
cuore negarono il Divino, benché con la hoeea L'avessero 
confessato, eran divenuti tanto stupidi, che a stento potevano 
comprendere qualche vero civile, ed ancor meno qualche 
vero spirituale: io ho percepito ed altresì veduto che i loro 
interiori spettinili' alla lucute eran chiusi iu siffatto modo 
ch'essi apparivano come neri — tali cose nel mondo spirituale 



0348, 0340, imi. — die sii inclini cimali sii'rm a.-tali >' mnlfeiusi pili degli 
altri, N. 7(i!)3, 1B23IÌ. — Clic mulini siffatti tnwn (laidi Antichi chiamati ser- 
venti dell'albero della scicnia, K. 19j, 1!I6, it>7, 01108, OHIO, 10313. 



si presentano allo sguardo — c cosi che non potevano sop- 
portare veruna luce celeste, uè per conseguenti ammettere 
alcuno influsso dui Cielo; quell'annerimento in cui apparvero 
i loro interiori, era maggiore e più esteso appo quelli die 
si continuarono contro il Divino per gli ■scientifici della loro 

ogni falso, di cui s'imbevono come lina spugna nell'acqua, e 
respingono ogni vero, come un gonfio osseo respinge tutto 
quel che cade sopra di esso: si è detto anche clic gl'intcriori 
di quelli che si confiruiarono contro il Divino e per la natura 
sono ossificali: la loro testa ancora appariste callosa come 
fosse d'avorio, e ciò s'estende lino al naso, indizio ch'essi non 
hanno più veruna percezione. Coloro che sono tuli, sono im- 
mersi in voraggini che appariscono come stagni, ove sono 
agitati da fantasie nelle quali si mutano i loro falsi: il loro 
fuoco infernale è una cupidità dì gloria e di rinomanza, cu- 
pidìtà in forza della quale l'imo inveisce contro l'altro; e tor- 
mentano con un ardore infernale quelli che la non rendono 
loro un eulto coinè a tante Divinità, e ciò vicendevolmente 
gli unì rispetto agli altri. In cosiffatti stati si volge qualsiasi 
]■: rudi zi one del inondo, ov'essa non riceva la luce dal Cielo 

P 355. Che tal sia lo stato di quelli Eruditi nel mondo spiri- 

tuale, quandu e&. J i \i wnjrotio duini la iiiurtc, si può arguirlo 
solo da questo, ohe allora tutte le cose che sono nella. 
Jlemorin naturale e immediatamente congiunte ai sensuali 
del corpo, come *oiio gli scientifici che sono stati testé enu- 
merati, si riposano, c solamente i razionali che ne sono stati 
desunti, servono là per il pendere e per il linguaggio; l'uomo 
in fatti porta con .-è tutta la sua memoria naturale, ma le 
cose che vi sono non vengono sotto la sua intuizione, uè nel 
suo pensiero, come allorché vivea nel mondo; ei non ne può 
cavar fuori alcuna cosa e produrla alla luce spirituale, per- 
chè esse non appartengono a quella luce; ma i razionali o 
grint.cllet;uali elle l'uomo s'acquisi ó dulie scienze mentre visse 
nel corpo, quadrano con la luce del mondo spirituale; ]>er 
quanto adunque lo spirito dell'uomo e divenuto razionale nel 
mondo per lo cognizioni e le scienze, tanto è razionale dopo 
la separazione dal corpo ; dappoiché allora l'uomo è uno spi- 
rito, e lo spirito è quello elio pensa nel corpo (\). 

(I) Che eli scii'UlilVi ni ri !■!![■ i ;lI1j memoria naturale clic l'uomo In utl 



si è parlato di sopra, N. 319, 



anche visti coma trasparenti di luce d'un color candido, fìtun- 

mc^friiititi; o ceruleo, simile a quello dc'diiu ti, di:' rubini, 

dei zaffiri die rilucono, o ciò secondo le confi minzioni per il 
Divino o pei veri Divini dietro le scienze; la vera Intelligenza 
e la vera Sapienza appariscono cosi quando si presentano alla 
vista nel mondo spirituale; questo proviene dalla luce del Cielo, 
la qual'e il Divin Vero proemiente tini Signore, da Cui emana 
ogni Intelligenza ed ogni Capienza — veggnsi di sopra, N. 12fi 
a 133: — i piani di quella luce in cui si presentano delle va- 
riazioni come quelle dei colori, sono gl'interiori della inni tu; 
e le confi rm azioni delle verità Divine per le cose elio sono 

zioni (1); infatUla inente interiore 'dell'uomo fissi lo sguardo 
nelle coso della memoria naturale, e li quelle che sono con- 



cile ivi pensa e spiritualmente e naturalmente, ma quel che 
intanto pensa spiritualmente, ei non lo percepisce, nia per- 
cepisce soltanto quel che pensa naturalmente; ma quando 
viene nel mondo spirituale, allora quel che pensò natural- 
mente nel mondo ei noi percepì si; e. ma percepisce quel che 
pensò spiritualmente; cosi si muta lo stato: posto ciò, e evi- 
dente che l'uomo diventa spirituale per le cognizioni e per 



fillio, X. 3212, 9922. — die l'uomo dopo la inorili porli con ;i luila la sua 
Ni.Nm.ri:i usurale, N. 217S; - propalo dietro Hspt rtaua, Pi. 2481 a 2180; - Da 
ch'ei non possa cavar fuori nulla ila (pjfìls mcuiuria, conio ci faceva nel mondo, 
e dò per parecchie cagioni, N. 2170, 2177, 2470. 

(!) Che in Ciclo appariscano dei bellissimi «lori. N. LUÌJ3. IG21. - Clic i co- 
tori nel Ciclo provengano dilli luce che vi è, e ch'essi ne ~Ju:ìd le irn.ditoikiu 
e le nrtiiloni, M. 1012, 1013, 1033, 1021, 31133, 1S30, 1713, 1022. — Cosi che 
.-si sia™ la apparenze ilei vero derivante dal lime, c sigli ilici lino le cose che in- 
liarteueono ili' intelligenza e a 111 sapiens, N. 1330, 1G77, mi, 0(00. 
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23t DEL CULO t DELL' ISJ£»o 

le. scienze, e ch'esse sono i mezzi d'acquistare la sapienza, ma 
solo per quelli che con la fede e colla vita riconobbero il Di- 
vino, Costoro nel Cielo sono anche accolli meglio degli altri, 
c quivi essi sono tra. quelli clic stanno nel mezzo, K. 43, per- 
chè sono più (Irgli ìi 1 1 ri nella luce; questi sono nel Cielo 
f_-L"Ì!:U'ilijj-fnti e ì sa vii l'In' i-isplendono come lo splendor della 
distesa, e che rilucono come le stelle; i semplici poi vi sono 
coloro che riconobbero il Divino, amarono la Parola e vissero 
una vita spirituale morale, ma i cui interiori spettanti alla 
mente non so:ii> stati tìinlo coltivai; per le cuti orice» zu e per le 
scienze : la mente umana è come il suolo il cui valore dipende 
dalla coltura. 



c nelle conoscerne, pcrctui per 



Che l'uomo detib'csscre istruito nelle selenio e 
osse impara a pensare, poi ad intendere the co 
mente ad esser savio, N. 139, i iàO, mi, 1433, ISIS, 1803. - Che gti scicnli- 
ficl siano le prime cose sulle quali si costruisce e si fonda la vita dell'uomo, 
Ionio la vi la civile •: morule n'in'ilii la Mia .•jiiriiuale, e che s'imparino per ca- 
mion iU'U'UìO come line, N. US!), 3310. — Che le cngniiioni aprano la via al- 
l'umili inliTilii. c |>n-ri:i hi e-, in- ìuri^.in.i risii l'unum [■4rrnu sei in pli n-i. N. liiGIi, 

1C!0, - Che il Tallonale nasca per le scienze c le conoscerne, N. IfiOJ, 1900, 

WSi SKOmlll 1C [■rill..,r,TI,r. N. iH!):i. 

Clic vi sierici wiriiiiiiri die aitiriifiiuin) i -eri Divini, e che ve ne Siena di 
mit-lii che n<>ii li ammettono. N. Milli. — Clic (ili sriciililiiri sani ilrlilmiii r-scr 
distrutti, N. lift). UDÌ, U'J'X I :jW~s. — Che sihn:. soirii;i;iri uni quelli che han 
por line e conformano eli amori di si e del mondo, c i quali distolgono dj.cli 
umori verso Dio e imrr.o il |>ro-simii. perché tali sciciililiri rliiiKli.ro ['nonni 
Intorno, a tal scjno che l'uomo in scpuilo non può ricevere piò alcuna cnsa dal 
telo, S. 13G3, 161)0. — Che eli srirniilici sicno meni da divenir savi, e meni 
da divenir insensati, e die per essi l'uomo Interno o s'apre o si chiude, e cosi 
il razionale o vien coltivato o distrutto, N. 4Ì5fj, 8CÌ38, 9933. 

li )ier fili scientifici, 



S'. 3080. - 



riguarda I 



f. ss7i, m r ; iissw. 
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Che la vista dell'uomo Interna non ridiami altri -.'I. -a li Cri dell'im^o E.trrnn 
di quelli air ìnTuori clip appartengono al suo amore, N, 0304. — Clic sollo la 
■risia dell'uomo [memo liU'.n quel rie si riferire al fini amore sia nel mci70 
e nel chiaro, e lullo quel clic non sì riferisce ni suo amore sia su i lati e nel- 
l'oscurili, N. 0009, 6084. — Glie gli scientifici che convengono ti innestino suc- 
cessivamente nei suoi amori c iuùsì ri abilino, N. 032S. — Clic l'uomo nasce- 
rebbe ncU'intclligeiua s'ei nascesse nell'amore per il prossimo, ma si'enimo aascr 
nell'amor di sii e del mondo, cb'ei nasca in una tnlalc ignoranza, S. 0323, 63ÌS. — 
Che, la scienza, l'intclligcnia e la sapiciiia sieno figlie dell'amore verso Dio e 
dell'amori) per 1! prossimo, N. I22C, 2010, 2116. 

Clic altra cosa sia esser savio, altra iiitrml.'.-r, allea s:i]icre ed altra lare, ma 
che però appo coloro clie sono nella vita s]ilrìlualc queste cose si seguano in or- 
dine e ìieno insieme nel fare o nel falli, N. 10331. - Clic parimenti altra cosa 
sia sapere,' altra riconoscere, ed altra cosa aver In Tede, ». 890. 

(".Su: aii SÓTililki elle ii]i|jrl rii^ii t.\ 'murili i'-iiTIH! o rapirai e siaiia nella Ilice 

del mondo, ma i Veri che sun divenuti cose della lede e dell'amore, e die per 
conseguente hanno acquistala viti, sieno nella Iure del Cielo, N. 5212. — Clie 

rali, ti. H3ln. — Che l'influsso spirituale abbia luogo dall'uomo Interno o spirituale 
netti sr.ienlilici che son nell'uomo Esterno o naturale, ti. 19Ì0, 8003. - Che eli 
scicnlitici siano riceltacoli e quasi vasi del vero e del bene die apparlcnsonn al- 
l'uomo Interno, N. 1409, H9B, 3008, 5.189, 0001. B09S, 0052, 0071, 0077, 7770, 
9022. — Clic gli «cienliDci sieno come specchi in cui i veri e i fieni dell'uomo 
Interno si presentano come in immagine, N. 5201. — Che ivi siei-.v m-ieNic eo:ne 
nel loro ultimo, K. 5373, 8874, 5880, B9I»1, 0OO4, 0021, 0052, 0071. 
Che ri sia influsso spirituale e non influsso tisico, ciò?, che vi sìa influsso dal- 



-,hc i ]irinri]iii debbano esser desunti dai veri i!,:l!a ili-Urina della Chiesa, la qual 

riconosciuti, e clic poscia sia lecito consultar fili scientifici N. 0017. — Cosi clic 
i coloro che sono ne II 'alteri nativo su i veli della Ne sia permessi! ili confiruurli 
in! i-UeHui; monlr nierré eli ;ciciil.ì>i, ma non gii a coloro che sono nel negativo. 
N. J:i(ÌS. 2jìW. !7liO. IÌII17. Chi non credei veri D vini. tranne olir non si persuada 
,ier gli scientifici, non crederi giammai, K. 2091, 2832. — Che sia contra l'or- 
dine d'entrar per gii scientifici nei veri della fede, N, 1023C. — Che roloro che 
"anno ru-ì iliveatin.i insegali in i|niniii alle en=e el.r rrneeri™.) -\ Cielo e la Chiesa, 
N. (28, 139, 130. — Che cada r-i f.il-i del male, K. 232, 233, 00(7. - E che 

1072. — Qual poi son essi, N. 10(1. — Esempi .In: iliiuuslraiio oliiar.imouh' 
:he le cose spirituali non si possmio coni prendere qualora s'entri In esse ptr gli 



mano per pli se. idi lille; che sua nmliin.inenle in aldiond.ui.i dr,;;i;ti la brìi vifla 
K. 4760, 8029. 

Che coloro che ragionino in tona fogli tclenllllei contro i veri della fede, ra 
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iipnrc, N. 5700. — Quali sano le- 
. 6081, 6001, (1400, tii)18. — Clic 



confimi» rio, N. 4741, (Ì047. 

Clic le scienze, dopo In morie, non siano di ness 
quel che l'uomo In attinto s<;;.-n?r- 1- 1. li" ir: [ ■■! l-ol 
Clic "ondimeli o Inni gli scientifici renino uopo la 



.in:.:;, :;i i;. :>-:<u. :;;ì.;o. I^ii!, Min. 'ii-iC s:>7c. s:;mj. n^h. iJUJii. iìì;7, n:>«-.>. 
SI003. — Clic la selcimi ilof'i antichi lui: e la scicna delle corrispondenze e delle 
ru|i|ire!tcriiazii-ni, intra' le quali essi s'introdussero nella conoscenza delle .cose 
spirituali, ma che quella scienza sia idilli Miicranienio obliterala, S. 47itì, 48ii, 
4864, IBOS. 

Clic i veri spirituali non si possano comprendere se non si conoscono i se- 
guenti principi generali, rtm»; —I. Clic tutto uell'univcrsn sì riferisce al bene ed 
al vero ed alia congiunzione dell'uno e dell'altro, acciocché sieno qualche cosa, 
cosi lutto si riferisce all' amore c alla fede ed alla loro congiunzione. — II. Clic 
appo l'uomo v'ù 1'lntelletlo c la Volontà, c clic l'Intelletto sia il ricettacolo del 

vero, e la Volontà il rifcti I» del lnTif. e clic loiiu si riferisca ad entrambe 

(lucile facoltà appo l'uomo ed alla congiunzione di esse, nel modo slcsso che 
(ulto si riferisce al bene ed al vero ed alla congiunzione di essi. — III. Che siavi 
l'uomo Interno e l'uomo trienni, e ch'essi siano tra Inni Ji.-iinii rome il Ci ilo ed 
il Mondo, c nondimeno clic delibano lare uno, allineili 1 l'uomo sia veramculo 
uomo. — IV. die sia la Iure del rielo quella in cui è l'uomo Interno, e la luco 
del mondo quella in cui v rimino Esterno; e clic la Imre ilei Ciclo sia lo slesso 
Divin l'ero donde procede ogni Intelligenza. — V. Clic siavi corrispondenza Ira tutte 
le cose che soli nell'uomo Interno e tutte quelle dm min nell'uomo Esterno, c 
che quindi esse si presentino d'ambo le parli sollo un'apparenia diITcrcule, a 
segna tale die non si possano distinguere se non (Ita per la scienza delle corri- 
spondeo/e. Se quoili |irinei]iii e più nitri non si conoscono, non si possono, su 
i veri spirituali e celesti, clie prendere c formar delle idee imingrucnti, c per 
ronsepema gli irienlilici e in runosceiizc dell'uotim naturai' 1 , sema questi prin- 
c;pii fendali, non possono .servivi' gran falbi all'uomo raziouidc |icr gì' inleiidiiiieuli 
e l'incrcnicnlo. Quindi è 
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DEI HICCEil E DEI POVERI NEL CIELO. 



357. Vi sono circa la recezione nel Cielo varie opinioni; 
alcuni opinano the vi si ricevano i Poveri e non i Ricchi ; 
alcuni altri, che i Kicclii e i Poveri vi siano ugualmente ri- 
cevuti; ed altri, clic i Hicchi non vi possano esser ricevuti a 
meno che non rinuncino alle loro possessioni e non diven- 
gano come i poveri; ognuno conferma la sua opinione 'lieti'" 
la Parola: ma coloro che stabiliscono rispetto al Cielo una 
differenza tra i Biechi e i Poveri, non intendono la Parola; 
la Parola nel suo seno e spirituale, e nella lettera è naturile, 

lìieeiii e i l'overi ; per esempio, ohe sia così dillicile ai Iticeli] 
d'entrar in Cielo come ad un camello di passare per la cruna 
d'un agro, e che ai poveri sia focile d'entrarvi perche son 
poveri, per la ragione che si dice: • Reati l poveri, perché 
il Itegno de' Cieli è loro > — Lue. VI. 20, 21; — ma quelli ebo 
hanno qualche conoscenza del senso spirituale della Parola, 
pensano altrimenti; essi sanno che il Cielo è per quanti 
vivono una vita di fede e d'amore, siano essi ricchi o poveri : 
ma chi son dessi quelli che s'intendono nella Parola pei Rie- 
chi, e quelli che s'intendono per i Poveri, gli e quel che si 
dirà iu prosieguo. Dietro le molte conversazioni che ho avuto 
cogli Angeli e la vita clic ho passata con essi, mi ù dato di 
sapere con certezza che i Ricchi vengono in L'ielo così facil- 
mente come i Poveri, e che l'uomo non viene escluso dal Cielo 
perche egli e nell'abbondanza, né ricevuta in Ciclo perchè i: 



358. Innanzi tutto mi è permesso di dire che l'uomo puù 
acquistar dovizie ed accumular ricchezze per quanto gli è 
dato di farlo, purché ciò non sia con astuzia e con mal' arte; 
ch'ei puù mangiare e boro delicatamente, purché non faccia 
in ciò consistere la sua vita; ch'ei puù abitare con magni- 
ficenza secondo la sua condì/ione; ch'ei può, come gli al- 
tri, conversare con altri, frequentare i luoghi di diverti- 
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mento, discorrere delle cose del mondo; e ohe non fa bisogno 

la testa bassa, ma ch'el può esser contento ed allegro; che 
neppure ò necessario clie dia ciò che lia «'poveri, se non in 
tanto che lo conduce l'affezione: in una parola, ci può vivere 
nella forma esterna in tutto e per tutto come un uomo del 
mondo, e che ciò non impedisce per nulla che l'uomo venga 
nel Cielo, purché interiormente in sb medesimo ei pensi ri- 
spetto a Dio come si conviene, e che agisca inverso il pros- 
simo con sinceriti! e con giustizia; l'uomo in fatti è tale qual'e 
la sua affezione e il suo pensiero, o il suo amore e la sua fede; 
tulio (pici eh Vi la nee-li eterni deriva indi la sua vita, dap- 



siero e l' affezione 



0. Valga per illustrazione quest'esempio: 
irità e non defrauda alcuno per la sola 
le leggi, la perdita della sua riputazione, 
onore o del lucro, e che se quel timore 



o|iere \ì s'intendano i laiti e le onere, non nella (orma filtrila, ma noi l'i ri lor n.r. 
pkirrla- li' I.lii,ii,' (fere nella (orma esterna le Ialino anelici malvagi, ma solo i 
I. unni ir Unii nella f„mia eilrrii.i e in |iari louii'o iw'lb forma idlenia, N 31Ì11, 
G073. — Clif le opere, come lulii fili alti, abliiano il loro essere, il loro csiilere 
e la loro <|unli[[i iLigli imi-rinvi ilell'innnn allineiti! ni suo pensiero e alla sua 
>.il„ni,'i. ik.ìcIi.- i[iiinrli ]in ■ l'fil.i un; pere!,', nm.li -mio ci' interiori, tuli nino 1" onnv, 
N. 3931. K9H, inaili. - Sieri!.'- fc-e sono .inali sono fi' in le ri ori in quanto 
all'amore e alla fede, N'. 31131. i:U73. limi. 11)3X1. — f.li- ili lai cosa le uoere 
eonlencniio jl' inleriiiri e siano *!' immuri iiell'ellVito. N. 10.1.11. — Perei,', f.sor 
ciudi, alo e ri'lrilniili. s.'i'onilo i falli e le ii|iitc sia o.i-er!,> fi'eondo ti' interi,. ri. 
K. Ili 17, 3!)3(. ni73. Siili, llISSi, wm. — Glie le open- immite, i-lie rigiNinlann 
l imili,! cs-o iiep;o e il mondo non sionn buone, ma ch'esse lo siano in quanto 
riguardano il Signora e il prossimo, N. 3M7. 
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irebbe; il suo pensiero e la sua volontà sono In frode, e eon- 
tuttooiò i suoi fatti nella forma esterna paiono sinceri; costui 
essendo interiormente insincero e fraudolente, ha in se l'Inferno: 
chi, al contrario, agisce con sincerità e non defrauda alcuno, 
per la ragione che defraudare sì e agire contro Dio e contro 
il prossimo, quegli non vorrebhe defraudare alimi quando 
anche il potesse; il suo pensiero e la sua volontà sono la sua 
coscienza; costui ha in sù il Cielo: i fatti dell'uno e dell'altro 
paiono simili nella forma esterna, ma nella forma intema essi 
sono interamente dissimili. 

359. Poiché l'uomo nella forma esterna può vìvere corno 
un altro, può farsi rimo, baiurlinttarr, abitare e vestirsi splen- 
didamente secondo la sua condizione e il suo officio, goder 
dei conforti e dei piaceri delia società, ed occuparsi di cose 
mondane a motivo dei suoi impieghi ed affari, ed a motivo 
della vita dell'animo e del corpo, purché interiormente rico- 
nosca il Divino e sia benevolo verso il prossimo, è evidente 
che non è poi tanto difficile, come da molti si crede, d'en- 
trare nella via del Cielo; la sola (Kfflcoltu si 6 di poter resi- 
stere all'amore di sè e all'amore del mondo, e d'impedir che 
non predominino, dappoiché quindi scaturiscono tutt'i mali (lì: 
ch'ei non sia cosi difficile come si crede d'entrar nella via 
del Cielo, gli è ([uel che s'intende per quelle parole del Si- 
gnore: • Imparala da Me chi; san intrusitelo ed itrdilc di cuore, 
e voi troverete ripulii nette intireie. r.iis're. percir.cchè doti:/' ù 
il mio giogo, ed il mio carico, leggiero. ■ — Mntt. XI. 29, 30; — 
ohe se il giogo del Signore è dolce eti il mio (.urico leggiero, 
egli è perche tanto l'uomo -resiste ai mali che scaturiscono 
dall'amore dì sè e dall'amor del mondo, altrettanto egli è 
condotto dal Signore, e non da sé stesso, e perchè poi il Si- 
gnore resiste ai mali appo l'uomo e li respinge. 

300. Io ho conversato, dopo la loro morte, con taluni i quali 
mentre vissero nel mondo rinunziarono al mondo e dedica- 
ronsi ad una vita quasi solitaria, affinchè distaccando i loro 



(I) Clic lull'i nuli 1 1 r ( iv ì'ji franti lìall'aninn! ni »'■ e (filli 'riutme iì,-| inomln, N. 13(17. 
)3fW, 1321, (SDÌ, IDDI, 311.1, 72HS, 7370,7180,7488, 8318, 033H, 9318. 10038, 
i0742. ~ Moli the sono il disfreno dffli altri, I? riin iriiio, ?li oitìi, le vernicile, 
le crudeltà, le frodi, N. 0007 , 7372, 7373, 7371, 9318. 10038, 10712. - Che 
l'uomo nasca in quegli imori, per conscguente clic in tifi siano i snoi mali ere- 
dilarii, N. 691, 1317, SCu'U. 
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pensieri dalle cose mondane essi potessero occuparsi iti pie 
meditazioni, credendo d'entrar cosi nella, via del Cielo; ma 
costoro nell'ultra vita sono d'un triste carattere ; sprezzano 
quelli che loro non rassomigliano; s'indignano che ie felicita 
non siano ad es.si dispensi! le di preferenza agli sii ri. credendo 
d'aver meritato; non si curano degli altri, e voltausi indietro 
dui doveri della carità per : quali esìste la congiunzioni! col 
Tiido; osi desiderano il Cielo più degli altri, ma quando s'e- 
levano lù dove sono frii Angeli, essi introducono delle ansietà 
che perturbano le felicita degli Angeli; per hi qunl cosa si 
separano, e quando sou separati, essi si recano in luoghi de- 
serti ove menano uua vita simile a quella che alenarono nel 
mondo. L'uomo non può formarsi per il Cielo se non che per 
mezzo del mondo, quivi sono gli ultimi effetti ne' quali deve 
terminarsi l'affezione di ciascuno, e se l'affezione non si pro- 
duce al di fuori o non s'effonde in atti — il che si fa nella 
società di più — essa si soffogo a segno, che alla fine l'uomo 
non considera più il prossimo, ma solamente sé stesso: d'onde 
emerge ad evidenza che la vita della carità verno il prossimr>. 
la quale censiste iiel'.'csser giusto e n'Ito in ogni opera ed in 
ogni funzione, è la vita che conduce al Cielo, e non già unsi 
vita di pietà senza questa vita di carità (1); che in conseguenza 
gli eserei/ii della car'là, e quindi gli accrescimenti della vita 

alloìitanii. Ora io parlerò su questo argomento dietro l'espe- 
rienza: un buon numero di coloro che nel mondo volsero le 
loro cure al negozio e alla mercatura, e. per tali mezzi altresì 
divennero ricchi, sono nei Cielo; ma ve se ne trovano più 
pochi di quelli che pervennero agli onori e alle ricchezze per 
le cariche; e ciò perche questi, in grazia dei lucrosi assegna- 
menti e degli onori loro conferiti a motivo delle dispensazioni 
liei giusto e del retto, non che delle distribuzioni di emolu- 
menti e di onori, furono indotti ad amare sè medesimi ed il 
mondo, e per ciò a distogliere dal Cielo pensieri ed affezioni 



(I) Clic la carivi ier;n il propsimn con-isla nel foro. Il bene. Il finito e il rcii.i 
in ogni opera e in opi laniiane, B. 8ISO. «191, 8123. - Quindi the. li carila 

la, ti. 8 lai. — Clic la vi la della |iicù, sema In vita della cariti, b nulla valgo, 
aia clic con la vili della carila conduca a tulio, N. 6232, 8253. 
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■ed n rivolgerli a sé medesimi; dappoiché per quanto l'uomo 
ama se stesso ed ama il mondo, ed fu ogni eo.-3i cnnsiitft'ti 
la sua persona e il mondo, tanto egli s'aliena dal Divino e 
S'allontana dal Cielo, 

361. La sorte dei ricchi nel Cielo e lale ch'essi sono più 
degli altri nell'opulenza; taluni di essi abitano in palazzi, ove 
di dentro tutto riluce come oro e argento; essi hanno in ab- 
bondanza tutto le coso occorrenti all'uso della vita; tuttavia 
essi non pongono atratto il loro cuore in quelle cose, ma negli 
stessi usi; riguardano questi usi nel chiaro e come nella luce, 
e l'oro e t'argento nell'oscurità, e ri spettivi! mente come nel- 
l'ombra: ciò proviene da clic essi nel mondo amarono gli 
usi, e l'oro e l'argento, unicamente come mezzi e serventi 
agli usi: gli usi essi stessi cosi splendono nel Ciclo, il bene 



1 buoni usi consistono nel provvedere per si e per i suoi alle 

patri» e anche del prossimo, a cui il ricco più del povero 
può far del bene in mille guise, c perche così può allontanar 
l'animo dalla vita oziosa, ch'ò una vita perniciosa, dappoiché 
in essa l'uomo pensa il male dietro il male ch'è insito in lui. 
Questi usi sono buoni intanto che hanno in sé il Divino, cioè, 
intanto che l'uomo riguarda il Divino ed il Ciclo, c ripone ' 
in essi il suo bene, e nelle ricchezze solamente il bene che 

3fi2. Ma «flutto opposta è la sorte dei riechi che non cre- 
dettero nel Di-vino, e rigettarono dal loro animo le cose spet- 
tanti al Ciclo ed aliti Chiesa ; quelli sono nell'Inferno, dove non 
si trovano che somire, miserie e indigenza; in siffatte cose 



(!) Che ogni bene abbia II suo piacere dall'uso o secondo gli usi, N. 3040, 49S), 
7038: — ed nllrcsl In sua quililà: quindi <pmlc i l'uso lai é II bene, fi. 3040. 

— Che ogni l'elicila ed ogni piacere della vita provengano dagli usi, N. 097. —In 
generale, che la vila sia la vini degli usi, fi, 1001. — Che la vita angelica con- 
ila noi beni di' II' cruore e rìdi;, rarità, e però nel]' adempier gli usi, N. 453 — 
■Cli* il spirare, e quindi gli Angeli, non run-iiirriini api» l'ircmn se non i lini a 
motivo de' liliali oplt ajjiwe. lini fin- sono gii usi, N. 11117, 1lii:>, 6H-U. — Che 
il Regno del Sifimre si:] il liccio ifp-,11 usi, N. J53. (i!)fl. H03. .164», 40S-4. 7038. 

— Che servire il Sipore sia adempiere gii usi. N. 7038. — Clic tulli sieno [ali 
-inali sono ili usi ch'essi adempiono, N. *)»(, 6B1U; - illustralo, N. 7038. 



si trasformano le ricchezze che s'amano per fine; nè soltanto* 
le ricchezze, ma persino gli stóssi usi, che consistono o nel 
vivere, per esempio, a modo suo, ne ir abbandonarsi alle vo- 
luttà e nel poter più di frequente e pili liberamente ingolfarsi 
in turpitudini, o nel l'elevarsi al di sopra degli altri che sì 
i.[ispi'C(V.;iin.i : quelle ricchezze e quelli usi, non avendo in sé 
nulla di spirituale, ma tutto essendovi terrestre, insucidisemi u, 
e lui ci ossi a chi lo spirituale nelle ricchezze e negli usi di esse, 
.-In come l'anima nel corpo, e come la luce del Cielo in un 
suolo umido; ed esse altresì si putrefanno come un corpo 
sen /.'anima, c come un suolo umido privo della luce del Ciclo: 
tal' è la sorte di coloro cui le ricchezze sedussero e distras- 
sero dal Cielo. 

363. Ad ogni uomo rimane dopo la morte la sua affezioue- 

il eli' fi un arcano — il corpo d'ogni spirito e d'ogni angelo 

spondeute alla forma interna ch'è quella del suo animo e della 
sua mente; d'onde risulta che gli spiriti si conoscono quali 
essi sono dalla faccia, dai gesti e dal linguaggio; e parimenti 
l'uomo si conoscerebbe in quanto al suo spirilo, mentre vive 
nel mondo, s'egli non avesse imparato a simular colla faccia, 
col gesto e col linguaggio sentimenti non suoi: quindi si può 
vedere che l'uomo rimane in eterno talequal'è la sua atte/ione 
o il suo amore predominante. Mi e sialo dato di parlare con 
taluni ch'eran vissuti son già più di dieinsettc secoli, la vita, 
de' quali e conosciuta dagli scritti di quell'epoca, ed io ho ri- 
conosciuto che l'amore, che fin d'allora era il loro, li dirige 
ancora. D'onde si può vedere altresì che l'amore delle ric- 
chezze c degli usi tratti dalle ricchezze, dimora appo ciascuno 
eternamente, ed esso è a dirittura tale quale si è acquistalo 
nel mondo; eco quieta dilìc:vnza piT'\ clic ricche// 1 ' !'-'.■}■" 
quelli cui servirono per buoni usi, si trasfominno in cose pia- 



lo ni eglino fi dilettano di q nel le sozzure, egli è perche le im- 
pure voluttà- e le turpitudini, che lì., roii'j gii usi delle ricchezze, 
ci alt resi l'avarizia, eh' e ["amor delle ricchezze senza l'uso, 
corrispondono alle sozzure; le sez/ure spirituali non sono altro. 



364. I Poveri non vengono già nel Cielo a motivo della loro 
povertà, ma per cagione della loro vitti ; ciascuno, sia egli ricco 
o povero, è seguito dalla sua vita ; non c'è Misericordia par- 
ticolare per l'uno anziché per l'altro (1); chi ben visse e ri- 
cevuto, chi male, è rigettato. D'altronde la povertà al puri 
dell'opulenza distorna ed allontana l'uomo dal Cielo; ce n'è 
tra i poveri moltissimi che non sono coutenti di lor sorte, che 
ambiscono molto, e credono clic le ricchezze siano delle be- 
nedizioni (li); ragion per cui quando essi non !e ricevono, 
d'irritano e pensano male della Previdenza Divina; essi in- 
vidiano anche affli altri i loro beni; anzi di più, essi frodano 
ugualmente altrui quando l'occasiono se ne presenta, e vivono 
ancora ugualmente in sporche voluttà. Diversamente però è 
de' poveri ehe son coutenti della loro sorte, assidui e diligenti 
nell'opera loro, che preferiscono il lavoro all'ozio, ed agiscono 

Cristiana. Alcune volte io mi sono interteuuto eon degli spiriti 
ch'erano stati della classe dei contadini e della gente minuta,, 
ì quali, mentre vissero nel mondo, credettero in Dio ed agi- 
rono eon giustizia e rei li indine in tutti loro travagli; costoro,. 
i.Y»eijii> lezione (li sapere il vero, s'informavano ohe eosa 
fosse la Carità, e che cosa fosse la Fede, perchè nel mondo, 
aveauo udito molto parlar della fede, mentre nell'altra vita 
udivano parlar molto della carità ; pertanto fu dotto loro che 
la Carità è tutto ciò che appartiene alla vita, e la fede, tutto 
quel clic spetta alla dottrina; in conseguenza che la carità 
consiste nel volere e nel fare il giusto ed il retto in ogni 
opera, e la Fede nel pensare giustamente e rettamente; che 
la fede e la carità si congiungono come la dottrina e la vita 
conforme alla dottrina, o come il pensiero e la volontà; che 
la fede diventa carità, quando quel che l'uomo pensa con giu- 
stizia e rettitudine, ei lo vuole anche e lo fa; e allorché questo 



(1) Che non vi sii misericordia ininiediaia, ma medila, cioè per quelli che 
villino secondo i prccelìi ilei Signore, i quali il Signor* conduce in lirlii ilcllu 
sua misericordia ne! mondo, e poi per ì'eUrniià, N. 87(10, 10G50. 

(2) Clie le digli Ù c le rirrlipi/i: non -imi risili ln>npi!,'i:imi, perciò esse 
sono riparlile ai malvagi non men clic ai linoni. N. 8338, ti 7J5, 10776, — Che 
la reale beneditene sia la ricezione dell'amore e delti tede che procedono dal 
Signore, e per qucslo la congiunzione, dappoiché quindi deriva la clero 

N. llilO. H-J-A 9816, 8W7,MW, 3H0Ì, Vili, aliai), aSBS, 3384,4.316, USI, 8U3U, 
10499. 
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231 ori «no i MLL'isnnro 

accade, ch'esse non sieno due, ma una cosa sola : eglino com- 
presero ciù bellissimo c se ne rallegrarono, dicendo ch'ossi 
non avean compreso nel mondo clic Credere fosse altra co™ 
che Vivere. 

365. Dal fin qui detto di può vedere clic i Ricchi ni pari 
dei Poveri vengono in Cielo, e gli uni cosi facilmente come 
gli altri. Che se poi si erede che i Poveri vi vengami fne i lineili e 
e i Ricchi difficilmente, egli e perchè la Parola non e stata 
compresa nei passi drive snn immillati i ricchi e i poveri; 
quivi per i nicchi, nel senso spirihiale, s'intendono coloro che 
aMiomlano di conoscenze del bene e del vero, e perciò quelli 

desiderano, cosi quelli che sono fuori della Chiesa dove non 

e che fu gettato nell'I n le r no. s'iut.-nde la Nazione Ebraica, 
la quale si chiama ricca perche aven la Parola e quindi ab- 
bondava nelle conoscenze del bene e del vero; per i vesti- 
menti di porpora sono ancora significate le conoscenze del 
bene, c per le vesti di bisso, le conoscenze del vero (1); per 
il Mendico poi clic giaceva presso la porta del ricco e desi- 
derava saziarsi delle miche che cadevano dalla sua tavola, c 
che fu portato dagli Angeli nel Cielo, s'intendono le nazioni 
■ohe non aveano le conoscenze del bene c del vero, e tuttavia 
le desideravano — Lue. XVI. 19, 31. — Per i ricchi che fnron 
convitati alla gran Cena, e si scusarono, s'intende ancora la 
Nazione Ebraica, e per i poveri introdotti in loro vece, s'in- 
tendono le nazioni ch'erano fuori della Chiesa — Lue. XIV. 
16 a 24.— Chi sono quelli che s'intendono per il Ricco, in 
proposito del quale il Signore dico: i Egli è più trgerole 
ad un campila ili ;//;>,'.«; ir ;iej' la minti /l'Hit ago rhe ad un 
ricco d'entrar nel Regno di Dio • — Malt. XIX. 24 — vuoisi 
::jiel>e ciò dire: per il ricco, in quel passo, s'intendono i ric- 
chi nell'uno e nell'altro senso, tanto nel naturale quanto nello 
spirituale: i ricchi nel senso naturale sono coloro che abbon- 
dano dì ricchezze e ripongono il cuore in esse; nel senso 
spirituale poi sono quelli che abbondano di cognizioni e di 



(1) Che In Visti siGnifìchino i veri, e riero le conosetnic, N. 1073, 2S70, 5319. 

!iLi:i4, VÌVI, !HHi,99SÌ, iPS30.-Chc la Porr-ra =ip rl,i il henc ertesi... N.(H(i7. 

— Che il Bisso siEnifclii il vero d'origine celeste, N. K319, DiliD, D7«. 
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scienze, — che. soli qmvto lo ricchezzi; spi i'i tubili, — e olio por 
essi; vogliono introdursi, in virtù della propria intelligenza, 
nelle cose che appartengono ni Cielo ed alla Chiesa, e poiché 
questo ò contro l'ordine Divino, perciò si dice che sia più 
agevole ad un camello di passare por la cruna d'un afro; di 
fatti in quel senso il eamello sigiutii-a il cogitativo e lo scicn- 
tilico in generale, e la cruna d'un afro significa il vero spi- 
rituale (1): oggidì non si sa che per il camello e per la cruiut 
d'un ago s' intendano siffatto cose, perché non ora finta finora 
aperta la scienza elio insinua quel eh'.'' significato nel senso- 
spirituale per l'espressioni contenute noi senso letterale della 
Parola; di fatti nelle singole coso della Parola o'i un senso 
spirituale ed altresì un senso naturale, imperocché la Parola. 
Affinchè vi fosse congiunzione del Cielo col mondo 0 degli 
Angoli cogli uomini, dopoché ebbe cessata la congiunzione 
immediata, l: stata scritta a mcKfft di puri' corrispondenze di 
cose naturali colle cose spirituali: Ìndi chiaro si vede quali 
sono coloro che specialmente .-'111101111(1110 in quel piaggio 
per il ricco. Che nella Parola per i Ricchi, nel senso spiri- 
tuale, s' intendano coloro che sono nelle e 
e del bene, n per le Ricchezze, le < 
quali sono altresì le riedie/w spirituali, ciò si può evidente- 
mente scorgere da diversi passi, — veggasi Isaia X. 12, 13, 14: 
XXX. 6, 7: XLV.3.-Jercm.XVII. ;t: XLVII. 7: L.36,37: LI. 13. 

- Daniel. V. 2, 3, 4. - Ezech. XXVI. 7, 12: XXVII. 1 a 36.- Zoce. 
IX. 3, 4. - Salili. XLV. 13. - Kos. XII. 9. - Apoo. III. 17, 18. -Lue. 
XIV. 33, ed altrove; e che per i Poveri, nel senso spirituale, 
sieno significati quelli che non hanno le conoscenze del bene 
e del vero, eppur le desiderano, ciò si vede in Slatt. XI. 5. - 
Lue. VI. 20,21 : XIV. 21. - Isaia XIV. 30: XXIX. 1<>: SLI.17,18. 

- Sofon. IH. 12, IH. — Tutti questi passi sono stati spiegati se- 
condo il senso spirituale negli Ahcam Celesti, N. 10227. 



(1) Che il Camelli) nella Parola significhi 11 cogitativo e lo scientifico ingene- 
rate, N. 3018. 3071, 3143, 3 US. — Quel die significa il ricamo, il ricamare, f 
iinindi l'ago, N. U08B. — Che sia riuitio IV.rrlìnf Divini! d'entrare didri) gii scicn- 
lilicr nei veri della fede, N. 10330. — Che coloro che apiscono cosi diventimi in- 
umali riipeuo alle cose che a ppar Ungono al Cielo c olla Chiesa, N. 198, 120. 
130, 233. 233. 0017; — e ehi: nell'altra vira, raiaml-i n.fsi pr-n-ami alle fiisr- s|iiri!u.i!i. 
divengano come diri, N, 1073.— Quali sono inoltre,*'. i'Jfi. — Escmpii clic dimo- 
strato chiaramente che le cose spirituali no» si possono comprendere se vi si entra 
per dì scientifici, N. 333, SOM, 31DG, 2303, 2309. - Che sia lecito d'entrare dietro 
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DEI MATRIMONI KGL CIELO. 

a<j6. l'oielie il Ciclo è composto del Genere Umano, e quindi 
vi sono Angeli dell'uno c dell'altro sesso, e poiché è per crea- 
zione che la Donna sia per l'Uomo, e l'Uomo per la Donna, cosi 
che l'uno appartenga all'altro; ed in fine, poiché questo amore 
è innato in emramlii, no. segue die nei Cieli vi sono de' Matri- 
moni usuili ni ente come sulle terre; ma i Matrimoni ne'Ciolì 
differiscono di molto dai Matrimoni nelle terre. Quali sono 
pertanto i Matrimoni ne'Cieli, in che essi differiscono dai Ma- 
trimoni nelle terre, ed in che sono conformi, gli e quel che 
sì dirà nei susseguenti paragrafi, 

sola Mente'; vuoisi imprima spiegare qual'è questa congiun- 
zione: La Minte smista di due parti, di cui l'una chiamasi 
Intelletto e l'ultra Volontà : quando queste due parti fanno uno, 
allora si dicono una sola Mente; il Marito vi fa quella parte 
che si chiama Intelletto, e la Moglie quella parte che chia- 
masi Volontà: allorché questa congiunzione, cli'o degli inte- 
riori, discende negl'inferiori che appartengono al loro corpo, 
essa allora si percepisce e si sente come amore, questo amore 
k l'amor coniugale. Dalle quali cose è evidente che l'amore 
coniugale trae sua origine dalla congiunzione di due in una 
sola mento; questo nel Cielo si chiama coabitazione, e si dice 
che non sono due, ma mio; perciò due coniugi in Cielo non 
si chiamali due, ma un sol Angelo (1). 



mie nello spirituale, N. Siiti, :il 10, !S5!1, S127, 8128, BiTS, 0323, 9110, 9111. 

- Cbe si debbano primiera ni etile riconoscere i Veri della Parola e della Chiesi, 
t quindi sia permesso di consultar gli scieniiiiei, ma non pià viceversa, N. 0047. 

(1, Clic (ij.iriiii s'iiinun ijucl elio sia l'umor coniugale e dond'esso derivi. N. •21'27. 

— Che l'umor coniugale consista nel volc-c miri che l'altro vuole, cosi mutua- 
mente e vicende voi incute, N. 2731. — Clic coloro che sono nell'amor coniugale 
coabitino noi;!' intimi tirila liu, N. -ITU. — Clic vi sii unione delle due menti, 
e di tal guisa clic In virtù dell'ani ere essi sicno ono, S. 10168, 10100. — [m- 
jieiwli.'' rtiiiitir.! delle limili, eli'.' 1 la imi re spirituale, è un'unione, N. 1894,3087, 
3033, 1018, 1Ì8G7, 019», 7081 a 7080, 7501, 10130. 
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368. Clie vi sia anche una tale congiunzione del Marito e 
della Moglie Degl'intimi che appartengono alle menti, ciò viene 
rlallii stesisi creazione; in fatti l'Uomo nasce per essere iulel- 
iettivo, in tal guisa per pensare iu virtù dui suo Intelletto, o 
la Donna per esser volitiva, cosi per pensare in virtù della , 
sua volontà; loechò è anche manifesto <l;iiriwlin;r/,ione odal- 
l'iudole ingenite dell'uno e dell'altra, come pure dalla loro 
forma; dall'indole, perche l'uomo agisce dietro la ragione, c v 
la donna dietro l'affezione; diiUn forma, perchè l'uomo ha ii 
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perciò che la Chiesa, dall'affezione del vero e del Itene, si chiama 
Sposa ed altresì Vergine, e che tutti coloro clic sono nell'af- 
fezione del bene si chiamano Vergini, come nell'Apocalisse, 
XIV. 4 (I). 

3G9. Ciascuno, tento il Marito quanto la Moglie, gode d'un 
intelletto e d'una volontà, ma uontuttociò appo l'uomo predo- 
mina l'intelletto, e appo la donna predomini! la volontà, e l'uomo 
è tale qual'è la facoltà che predomina appo lui; -ma nei Cieli non 
v'ha nei Matrimoni alcun predominio, emii'H^shichè la volontà 
della moglie sia anche quella del marito, e l'intelletto del \ 
marito sia anche quello della moglie, giacche l'uno ama vo- ' 



(I) Glie i Giovani, nella l'amLi. sisn.iictiimj I" lui end inicnlo del Vero o l'InieJ- 
ligcnle, N. 7IÌ08. ■- Clic (di [."umiiii abbiano la [unicorna siiiiiiliaraionc. N. IliS. 
•J.ÌY-,. 713. 915. 10(17. *il7, 31;!i, :i-m, 4823, 90O7. — Che la Donna sisnilìrlii 
l aCviniic del bene e ilei icro, N :m, aliai, BOH, T, «7, H siiti. - Girella si- 
piiCtlii aiu-lic la Chi™, N. i:ia. 3!ia, 7(9, 171). — Clic [a Sposa abbia la stessa 

ì-ijjniCc.ii : X. -r-.ì, W3, 490, 749, 77(1; - ron 9n.1l differenza, N. 913, 2SI7, 

3Ì30, iBIO, 4823. - Glie il Marito e la Italie nel .co.n sii|ireii>n si dicano del 
Signore d della Sita enngiuniiiiiie coi Cielo e «iti la Chiesi, N. 7022. — Che la 
Vergine significhi l'affezioni: del bene, X. 3111.7, iilln. :H7!I. lìiwi. 0731.0742.- 
□i>lla sijinirdii parimeli;! la Cliif-a, V 2:ì(ii. ;l:is!, Vm. triti, C729, 6773, 
6778. 
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loro e pensare come l'altro, cosi mutuamente e vicendevol- 
mente; quindi lii loro congiunzione in uuo. Quella congiun- 
zione è una congiunzione attuale; in fatti la volontà della moglie 
■ entra nell'intelletto liei marito, e l'intelletto del marito nella 
volontà della moglie, e ciù principalmente quando si guardano 
faccia a faccia ; imperocché, come si è giù detto più volte, 
nei Cieli v*6 comunicazione di pensieri e di affezioni, massi- 
mamente fra coniuge e coniuge, perchè essi s'amano mutua- 
mente. Posto eió, si può vedere qual'ù la congiunzione delle 
menti che costituisco il matrimonio e produce l'amor coniu- 
gale nei Cieli, che cioè essa consiste in questo che l'uno vuole 
che quel ch'è suo sia dell'altro, e cosi reciprocamente. 

Mi è stato detto dagli Angoli elio tanto due coniugi 
sono in una lai ci ingiunzione, altrettanto essi siano nell'amore 
coniugale, ed insieme uell'iutelligenza, nella sapienza, e nella 
felicita, e ciò perchè il Divin Vero ed il Divin Bene, da Cui 
procede ogni iiilHligvnz.-i. ssipien™] e felicita, influisce princi- 
palmente nell'amore coniugale, e che per conseguenza l'amor 
coniugale sia lo stesso piano dell'influsso Divino, poiché esso è 
nello stesso tempo il connubio del vero e del bene; imperoc- 
ché siccome esso è la congiunzione dell'in tei letto e della vo- 
lontà, cosi parimenti esso è la congiunzione del vero e dei bene, 
giacche l'Intelletto ricevo il Divin Vero, e formosi anche di 
veri, e la Volontà riceve il Divin Bene, ed altresì si forma di 
beui; difatti quel che l'uomo vuole, quello è per esso un bene, 
e quel ch'egli comprende, quello è per lui un vero; indi ri- 
sulta essere la medesima cosa, sia che si dica congiunzione 
dell'intelletto e della volontà, o congiunzione del vero e del 
ìbeno. La congiunzione del vero e del bene costituisce l'An- 
gelo, e costituisce altri 'sì l'intelligenza, la sapienza e la feli- 
cità dell'Angelo, i ni perciocché l'Angelo è Angelo secondo che 
il bene appo lui è congiunto al vero, ed il vero al bene; o, 
il che torna il medesimo, egli è Angelo secondochè appo lui 



dell'intelletto e della volontà, o congiunzione del bene e del 
vero, È la stessa cosa: la congiunzione del bene e del vero 
trae orìgine dal Divino Amore del Signore verso quanti sono 
nei Cicli c sullo terre: dal Divino Amore procede il Divin Bene, 



c il Divin Bene si riceve nei Divini Veri (ìa^li Angeli e dagrli 
Uomini, che il solo ricettacolo del bene è il vero ; per Inqunl 
cosa chiunque non t nei veri, non può ricever nulla dal Si- 
gnore e dui Cielo; per quanto «dunque i 
congiunti al bene, tanto l'uomo è con; 
Cielo : or quindi deriva la stessa origine 
ed ecco perchè desso è lo sir--» jii^m 
Egli è per questo che la congiunzione 
Cieli si chiama Matrimonio celeste, e c 
si paragona a un Matrimonio, e pariti 
monio, e che il Signore si chiama Spos 
colla Chiesa, Sposa ed anche Moglie (1 
372. Il Bene e il Vero congiunti appo 
non sono due, ma uno, giacché allora 
vero e il vero al bene : questa e 
l'uomo pensa ciò che vuole e vuole ciò che pensa, allora il 
pensiero e la volontà fanno uno, e perù una sola, mente, es- 
sendoché il pensiero forma o presenta in uua forma quel che 
vuole la volontà, e )a volontà v'infunile diletto; (l'onde ancora 
proviene che due coniugi nel Cielo non si chiamano due, anzi 
un sol Angelo. Questo parimenti È quel che s'intende per quelle 
parole del Signore: • A'oii avete voi ietto, che Colui che da 
principio fece (gli uomini), li fece maschio e femmina, e tlissi-: 
Perciò l'uomo ìasecrà il padre e la madre e s'attaccherà 
alla sua moglie, e i due saranno in una stessa carne; tal- 
ché non son piàdue, anzi una stessa carne ; ciò dunque che 
Iddio ha congiunto, l'uomo noi separi. Non lutti rapiscono 
queste parole, ma sol coloro a cui è dato. • — Matt. XIX. 
4, 5, 6, 11. - Marc. X. G ; 7, 8, 9. - Gen. II. 24: — qui si de- 
scrive il Matrimonio celeste in cui sono gli Angeli, e nello 



(I) Che l'anice ver;irnt':ile curiiirsale Mia «risine, causa ed csseilia dal con- 
no!™ ik-l tiene e del vero, così irli' i'=so provenga dal Cielo. N. 27*1, 272.1. - 
Itegli spiriti angelici rlie dìill'iiiiM . ■ . a 1 1 .ej J ■ i r.- ^ j . -. i n- dp| liene e del vero per- 

■ro|iÌEUoiui sp l'è i! («oìugsk, N. 107SB. — Che l'amor coniugale sia del [uno 
simile alla congiunzione del vero e del liene, circa la ouale, N. 1901,217:!, 
2JÌ9, as«j. 3101, iUO-2. 3I!>:>. 3l7s>. lìlsfit. iXM, :U07, !IH:ì!i. lì-JiHl. 
1KI37. — Come si faccia la coosinniione del bene e dei vero, ed appo chi essa 
'i faccia, N.3S34, 4D!)(i, 4037, 430!, t3-i:S, ililii. i:!liS, ::MVj, 7«ì! ;i 7tii7, 
tK58. — Che non si sappia quel clic sin l'umore vcr.micme c,.oìiii,ìi[c rmirclu: da 
coloro che sono dal Signore nel bene e nel vero. N. 10171. — Che ncili l'aroti 
il mnlrimonio signilichi il ci.iini:bio del bene e del vero, N. 3132, 4434, 4834. — 
Che nell'amore veramente coniugale vi sia il Regno del Signore e il Cielo, N. 2737. 
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stesso tempo il connubio del bene e del vero; e per quell'e- 
spressione r che l'uomo non separi quel che Dio ha congiunto ■ 
s'intende che il bene non dev'essere separato dal Vero, 

373. Dal fin qui detto ora sì può vedere doude proviene 
l'amore veramente coniugale, eloft ch'esso primieramente ai 
forma nelle menti di coloro che sono nel matrimonio, e che 
quindi discende e sì trasmette nel corpo, ed ivi si percepisce 
e si sente come amore ; ìn fatti qualunque cosa si sente e si 
percepisce nel corpo trae origine dal suo spirituale, poiché 
la trae dall'intelletto e dalla volontà; l'intelletto e la volontà 
costituiscono l'uomo spirituale: tutto quel che discende dal- 
l'uomo spirituale nel corpo vi si presenta sotto un'altra ap- 

e il corpo, e com'è la causa e l'effetto, come ciò si può vedere 
da quel che si fi detto e dimostrato nei due Articoli sulle Cor- 
li spondenze. 

374. lo udii un Angelo descrivere l'Amore veramente coniu- 
gale e i suoi Celesti piaceri, in questo tenore; ch'esso è il Di- 
vino del Signore nei Cieli, cioè il Divin Bene e il Divin Vero, 
in due esseri uniti a tal segno elio non sono due ma un solo; 
ci diceva che due coniugi in Cielo sono quell'amore, perchè 
ciascuno è il suo bene e il suo vero, con solo in quanto alla 
mente, ma anche in quanto al corpo, imperocché il corpo ù 

j l'effigie della mente, essendo esso formato a somiglianza di 
\ lei; deduceva da ciò che il Divino ò effigiato in due coniugi 
che sono nell'amore veramente coniugale; e che il Divino es- 
ondo effigiato, anche il Cielo lo sia, perché il Cielo intero ò 
il Divin Bene e il Divin Vero che procedono dal Signore, e 
che quindi è che in quell'amore sono inscritte tutte le cose 
del Cielo, e tante benìitudini e delizie ch'esse oltrepassano ogni 
numero; egli esprimeva un certo numero con una parola che 
involge miriade di miriadi : era egli sorpreso che l'uomo della 
Chiesa non sapesse nulla di ciò, allorché tuttavia la Chiesa 6 
il Cielo del Signore nelle terre, e il Cielo è il Connubio del 
bene e del vero: diceva ch'egli stupiva pensando che nel seno 
della Chiesa, ancor più che fuori di essa, si commettono e si 
confermano ancora gli adulteri!, di cui nullameno il piacere 
in sft non è altro, — nel senso spirituale e quindi nel mondo 
spirituale, — che un piacere dell'amore del falso congiunto 
al male, il qual piacere è uu piacere infernale, perchè esso 
è interamente opposto al piacere del Cielo, ch'è il piacere 
dell'amore del veru congiunto al bene. 
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DEI UkTRUUM SEI CIELO HI 

37.Ì. Ognuno sn clic due coniugi che s'nir.;u:o sono interior- 
mente uniti, e che l'e.~(-n/.i:ik! del Matrimonio è l'unione degli 
animi o delle menti; quindi ognuno può anche sapere che 
quali sono in sò gli Animi o le menti, tal'e l'unione, ed altresì 
tal 'è fra essi l'amore: la mente si forma unicamente dì veri 
■e di beni, attesoché tutto quanto È nell'universo si riferisce 
al bone c al vero, ed altresì alla loro congiunzione; per la 
qua] cosa l'unione delle mentì è a dirittura tale quali sono 
i veri e i beni di cui esse sono formate, d'onde risulta che 
l'unione delle menti, che sono formate di veri e di beni ge- 
nuini, è la più perfetta. Egli ha da sapersi che nulla si ama 
mutuamente di più, quanto il vero e il bene, perciò da quel- 
l'amore discende l'amore veramente coniugale (1): s'aman 
pure il falso e il male, ma questo amore volgesi poi in in- 

37<5. Dalle cose ora dette sull'origine dell'amor coniugale, 
sii pnii concludere quali i-uno noll'iiriiuro coiiiiijrale, e quali non 
vi sono: che quelli .sono nell'Amore enuiugule i quali dietro 
i Divini Veri sono nel Divin Bene; e che lauto l'Amor con- 



veri procede dal Signore, ne segue elio nessuno può essere 
nell'amore veramente coniugale, a meno che non riconosca 
il Signoro e il suo Divino, imperocché senza quella ricono- 
scenza il Signore non può influire, ne può congiungersi ai^, 
veri che sono appo l'uomo. 

377. Da questo è evidente che non sono nell'amor coniu- 
gale coloro che sono nei falsi, e molto meno poi coloro che 
sono nei falsi dietro il male: appo quelli che sono nel male 
« quindi nei falsi, pedino tri' interiori aumenti alla mente 
sono chiusi, talché non può esistervi alcuna origine d'amor 
coniugale, ma sotto gl'interiori, nell'uomo Esterno o Natu- 



ri Clic lutlo nell'universo, cosi nel Cielo rome nel mondi*, si rifcrifM al iii'iis 
ed ni vero, X. 2(:>L Sliìti. .«(Vi, ITO, Si3i, 7-m, 1012:!, - ed olla congiii» 
Eioni' il.'ll uiii) e ildraliro, IUjììS. — Clio Ira il licnn e il veru vi sia connubi», 
Pi. i!)Oi, «173, 2303. _ Che il bene ami, c dietro rumore desideri il vero e la 

.■umilimele. N. :m<. !liì7, HWj. — Clic la vita liei vi 1 ni ]ir»rcila dal lii'iie, 
N. !:«[], IÌKI7, !i;>7!l. i'!70. fw\ iOOl. -i7:ìii, i7->7. .1*1, :iU7, BOCT. — Clieil 
vero sin lo forma <1d b™-. X. lìiiiil, .lisa i37i, Dllii. — Clic il vero sia al bene 
come l'arano è al pane, K. «70. 

fl.1 Gita t idUifinu. " 
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rale separato dall'uomo Intorno, havvi una congiunzione del 
falso 8 del male, la qual co ligi unzione chiamasi matrimonio 
infernale. Mi è stato dato di vedere qual'è il connubio tra 
coloro che sono nei falsi del male, eonnuìiio che chiamasi ìun- 
trimonio infernale. Ks.-i conversino Ira loro e si cijiiiviiiiiiruìio 

ancora lascivamente, ma internamente ardono l'uno contro 
l'altro d'un odio mortale, il quale e così grande clic non si 
può dose riveru. 

37B. L'amor coniugale neppure si da fra due persone di re- 
ligione diversa, perchè il vero dell'una non concorda col bene 
dell'altra, e due coso dissimili e discordanti nou possono di 
due inenti farne una sola, sicché l'origine del loro amore non 
trae nulla dallo spirituale; se coabitano c vau d'accordo, ciò 
è solamente dietro cagioni naturali (1). Per questa, ragione i 
matrimoni! noi Cicli si contraggono con persone appartenenti 
alla medesima Società, perche esse sono in un bene e in un 
vero simili, e non già con quelle che sono fuori della Società. 
Che là tutti coloro ohe sono d'una stessa Società siano in un 
bene e in un Vito cimili, e differiscano da queili che sono fuori 
di essa, ciò si vedo di sopra, N. 41 e seg. Questo pure è stato 
rappresentato appo la Nazione Israelitica, per ciò elio i Ma- 
trimoni si contraevano entro la Tribù, e specialmente dentro 

379. L'amore veramente coniugale nemmeno è patibile fra 
un Marito e più mogli ; imperocché ciò r.<: i;istrug;:e l'erigine 
spirituale, che c-nsistc in questo, ehi' ili due un 1 : l £ i >o in; formi 
una sola, per cunsegueiiai ne dismise la cunua unzione In- 
teriore, cioè quella del bone e del vero, da cui proviene la 
stessa essenti ili cotesto amore; il Matrimonio con più d'una 
moglie e come un Intelletto diviso fra più volontà; ò simile 
ad un uomo aderente non ad una sola Chiesa, ma a parecchie, 
eon'iosi-iaeliè in questa guisa la sua fede sia divisa a seguo 
Ch'essa diventa nulla. Gli Angeli dicono ohe è assolutameli te 
contro l'Ordine Divino di menar più mogli, c ch'essi sanno 
ciò da parecchio cagioni, e ancora da questo, ohe dal momento 
ohe pensano ad un Matrimonio cun più, essi sono prh ali della 
beatitudine interna e della celeste felicità, e che allora di- 
vengono com'ebbri, perchè il bene appo essi si separa dal suo 



(1) Che i roalrjiit'iu ir,i .-iilori cl-.c suin ili rtli^iuiui iliicr-.i sicno illcc;ii, a 
motivo della ron-coagiumicnc il' un lene o d'un vero limili nczl'iiueritin N, S<JJd. 
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vero; e poiché gl'interiori attinenti alla loro mente vengono 
in un tale stato dietro il solo pensiero accompagnato con 
qualche intensione, e.^i percepiscono chiaramente che il Ma- 
trimonio con più d'una moglie chiude il loro interno, e fa si 
che invece dell*amor coniugale s'introduca un amor lascivo 
che distoglie dal Cielo (1). Dicono inoltre ehe l'uomo com- 
prenda ciò d itile il mente, perchè sono pochi quelli che sono 
nell'amor coniugale genuino, e coloro che non vi sono, non 
sanno a volutamente nulia del piacere intcriore che ri sede in 
quell'amore, e non conoscono che un piacere di lascivia, il 



uiut sodili ragione in ti- rio re che si perfeziona durante l'eter- 
nità. Mi dissero anello che le beatitudini dell'amore vera- 
mente coniugale pomono iiiim.'i'arsi a migliaia, fra le quali 
non ce n'è pur una che sia conosciuti! all'uomo, nè che possa 
comprendersi coi l'in teli etto da chiunque non è dal Signore 
nel connubio del bene e del vero. 

380. L'amore di dominazione dell'uno de' coni agi sull'altro 
distrugge interamente l'amor coniugale e il suo celeste pia- 
cere, dappoiché, come si e detto dianzi, l'amor coniugale e 
il suo piacere consistono in questo, che la volontà dell'uno 
sia quella dell'altro, e ciò mutuamente e vicendevolmente; 
l'amore di dominazione nel Matrimonio distrugge questo, im- 
perocché il coniuge dominante vuole che la sua volontà sola 
sia nell'altro, e che in vece appo se la volontà dell'altro sia 
nulla, quindi niente di mutuo, per conseguenza nessuna co- 



rinlnui ili'iti] vili, 0 ;inii'ln- tii'l Cielo essi furino insieme 111] sul Aii c t! i, |rt;Ìi> 
l'Ile l'amore \ci':nn''!iiii coniugale non .-ili [njj?i!iili: Ila un murilo e p i Ce mogli, 
N. «07, 2710. - Che sia contro l'Ordine Divini) d'avere conleninomininiente 
pili mogli, N. 10837. - Che il Stolti ni un io, die non esiste se min die fra un sol 
marilo e una sola ih.i^Hc, si jiiTcìvìfn rliiiii'iiiiienle da coloro die sono nel Regno 
fr!.'-L! ili'l Signori', N. rtiìS, 3ìilì, 9002. 10172. — La ragione ili 'mesta |jitoc- 
tione sì è clic gli Aliseli colò joru nel c 011 mi li io del vero e del bene, K. 3ì«i. 
— Che se i ìtalo permesso aiili Israeliti d'aver |iiò moeli e d'aggiungere allo 
mugli delle concubine, e non aia ai ij Li li a ni. ciò è stalo perché gl'Israeliti e- 
rano negli esterni senza imeni:, d iseclii i Cristiani an.-;jn.) essere negl' interni, 
e (osi nel connubio del fieno e del vero, N. 3240, 4837, 8609. 
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a qnal comunica zio: 



intieramente quesi 
! lo spirituale de"" 



si sa che quel eelcste c quello spirituale esìstano; e se ciò ai 
dicesse, si rigu a Filerebbe con tanto disprezzo, che alla sola 
menzioni' delhi benlil'.uline elle ne risulta, ( , se ni: riderebbe, 
o se ne andrebbe in colìera. Quando l'uno vuole o ama quel 
che l'altro ama e vuole, allora v'ha liberta per entrambi, 
dappoiché, ogni liberta appartiene a"" 



luati-LKiwiio tra essi si collidono e si combattono mutuamente, 
come di solito fauno tra loro duo opposti, comunque gli e- 
steriori siano ritenuti e calmi per motivo di tranquillità; la 
collisione e la pugna dei loro interiori si manifesta dopo la 
loro morte; essi si riuniscono, per Io più, e allora combat- 
tono tra loro come nemici, o si dilaniano scambievolmente; 
essendoché, allora essi agiscono secondo lo stato dei loro in- 
teriori; mi e stato dato talvolta di vedere le loro pugne c i 
loro dilaniamenti, e appo taluni di essi orano pieni di ven- 
detta e di crudeltà; in fatti nell'altra vita gl'interiori di cia- 
scuno sono messi in. liberta, e non sono più ritenuti dagli 
esterni per illuminile cagioni : er-nriassiaehè allora ciascuno 
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sere nella tranquilli ti, o a loro bell'agio, ovvero aia per es- 
sere assistiti quando non stanno bene e quando Invecchiano, 
o per la cura dei figli che amano; appo altri 6 un» coazione 
prodòtta dal timore per il loro coniuge, per la loro riputa- 
zione, per le malattie; appo altri è la libidine che li trascina. 
L'amor coniugale differisce aurora appo i coniugi; "P1>0 uno 
puù esservene più o meno, appo l'altro, poco o niente allatto; 
e poiché differisci;, per l'uno di loro puù essere il Cielo, per 
l'altro, l'Inferno. 

382. Il genuino amor coniugale ò nel Cielo iutimo, perchè \ 
quivi gli Angeli sono nel connubio del bene c del vero, ed al- 
tresì nel l'in noce nza ; gli Angeli de' cieli inferiori sono anche 
essi nell'amor coniugale, perù in tanto che sono nell'innocenza, 
dappoiché l'amor coniugale, consi ile rato in sé, è uno stato di 
innocenza, laonde fra due coniugi, clic suno nell'amor coniu- 
gale, vi souo dei celesti piaceri; innanzi ai loro animi vi stanno 
giuochi innocenti quasi simili a quelli de' piccoli fanciulli, 
imperocché tutto gioconda le loro meuti; il Cielo di fatti in- 
fluisce col suo gaudio nelle singole cose della loro vita: perciò 
" 'amor coniugale si rappresenta in Cielo per le più belle forme; 
3 l'ho visto rappresentato per una Vergine d'una bellezza, 
iiesprimibiic. circondata d'una candida nube: mi é stato detto 
he gli Angeli, nel Cielo, derivano tutta la loro bellezza dal- 
'aroor coniugale: le affezioni e i pensieri provenienti da quel- 
guisa di carbonchi c di rubini, e ciò con tai delizie ch'esse 
affettano gl'interiori delle menti. In una parola, il Cielo si rap- 
presenta nell'amor coniugale, perché il Cielo appo gli Angeli 
è la congiunzione del bene e del vero, e questa congiunzione ' 
costituisce l'amor coniugale. 

332 {bis). I Matrimoni ne' Cicli differiscono dai matrimoni 
nelle terre in questo, che i matrimoni nelle terre sono, di più, 
per la procreazione de' figli, doveché ne' Cieli non è cosi: in- 
vece di quella procreazione havvi ne'Cieli una procreazione r™ 
di bene e di vero ; se questa procreazione surroga l'altra, egli 
è perchè il matrimonio degli Angeli è il connubio del bene . 
e del vero, come s'è dianzi spiegato, ed in questo connubio I 
s'ama sopra ogni cosa il bene ed il vero e la congiunzione 
del bene e del vero; sono dunque i beni e ì veri che si pro- 
pagano dai matrimoni nei Cieli : quindi è che per le natività 
e le generazioni, nella Parola, sono signilicate le natività e le .- 
generazioni spirituali, che sono quelle del bene e del vero; per 
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la madre e il padre, il vero congiunto al bene che procrea; 
per i figli c le figlie, i veri e i beni che si procreano; e per 
i generi e le nuore, le congiunzioni di quei veri e di quei 
beni, e cosi di seguito (lj. Dietro ciò è evidente che i Matri- 
moni ni!' Cicli non sono come i matrimoni nelle terre; nei Cieli 
vi son le nozze spirituali, che non 'debbono chiamarsi nozze, 
ma congiunzioni delle menti dietro il connubio del bene e 
del vero ; nelle terre invece vi sono le nozze, perchè esse con- 
cernono non solo lo spirito, ma anche la carne: c poiché nei 
Cieli non vi sono le nozze, perciò due coniugi la non si dicono 
marito e moglie, ma ognuno de 1 coniugi, dall'idea angelica 
della congiunzione di due menti in una sola, chiamasi con 
una parola che significa vicendevolmente il suo mutuo. Da 
questo si può vedere come si debbono intendere le parole del 
Signore in proposito delle nozze, — Lue. XX. 35, 3G. 

383. Mi È stato parimenti dato di vedere come si contrag- 
gono i Matrimoni ne'Cieli : dovunque nel Cielo i simili si con- 
sociano, e i dissimili si separano, quindi ogni Società del Cielo 
si compone d'Angeli che si rassomigliano; i similison portati 
verso i simili non da sè stessi, ma dal Signore, -- vegga?; 
di sopra, N. 41, 43, 44 e seg. — parimente un consorte è por- 
tato verso una consorte, quando le loro menti possono con- 
giungersi in una sola; perciò al primo aspetto essi s'amano 
intimamente, .si veggono marito e moglie, e intavolano il ma- 
trimonio; quindi 6 che tutti i Matrimoni del Cielo sono dal 
Signore solo: si celebra anche una festa, il che ha luogo in 
mezzo a numerosa adunanza; le allegrezze differiscono .secondo 
lo società. 

■384. I Matrimoni nelle terre essendo i seminai del Genere 
umano, i'd alt irsi [irgli Angeli del Cielo, — imperocché, come 



(i) Che le Concezioni, i Porti, le Natività c le Gcnerniirmi sifilidi ine !n!i 
riii'' spiritili-.]] fin' ;; i' [mi (Ji; iiTi n ni bene ni ;il verri, e, liti' amore e al In Me. N.GI3, 
11(1, 17S3, -HWi, iWV libili, iìs'.iti, iM7(i. .!<;<«, HOT, 8(112, 0323. 102)9. - Che 
l'Crri-j li r.i'tirraiiniL-e In N.iiivibi fi;!iilicl:in.i In ri.'.vier.iiniiie e il rin^e; intuir) yv! 
[a lede e IMmorc, SIW, Sìi!»S, i-012, om. - - Clio In JLuIre .'viiiidii h (:]iir;; t 
In i[iif.nio al «re. per c-nrci'uoma aiif-.TS il ver» iHIn Uiii'-a; il Padre, la Clnesa 
la quanto al bene, e perei, 1 , nuora il titaiMlelI.i Oliera. N. , "717, .17(0, L>:»t, 

N. 18!), 191, B33, 2G23, 3373, «57, 8010,9807. — Che'te Fillio 'sipiflcliino tè 
aiTi7.iiini ilei beni', per iMn^piienja i beni. K. 189, 190, IDI, 2302. 3303, 67Ì9. 
077:;. f,77ì. Ora. - Die il Cenerò significhi il verri assumi,) iuTaffciinrie ilei 
buie, N. 21S8. — Cini In Xtmra fijrriiCrai il bene associalo al sua vero, K. 1813. 



.si è dimostrato di sopra in un peculiare Articolo, il Cielo pro- 
viene dal Genere «mano, — ed inoltre i Matrimoni prove- 
nendo d'un'origine spirituale, cioè dalla congiunzione del bene 
e del vero, e il Divino del Signore influendo prì nei pai mente 
nell'amor coniugale, ne risulta che agli occhi degli Angeli 
del Cielo essi sono santissimi'; e all'inverso, gli adulterii es- 
sendo contrari all'amor coniugale, sono riguardati dagli An- 
geli come profani ; dappoiché, siccome nei Matrimoni gli An- 
geli considerano il connubio del bene e del vero, ch.'è il Ciclo, 
cosi negli adulterii essi riguardano il connubio del falso e del 
Tiralo, ch'è l'Inferno: per la qual cosa al solo udire pronun- 
ziare la parola Adulterio, essi si voltano altrove : egli è anche 
perciò che quando l'uomo, mosso dal piacere, commette un 
Adulterio, il Cielo gli è chiuso; e quando gli è chiuso il Cielo, 
ci non riconosce più il Divino, nò cosa alcuna della fede della 
Chiesa (1). Ohe tutti quanti nono noli'] inferno siati ti contro l'amor 
«iniugale, gli è quel che mi è stato dato di percepire lialln 
sfera che n'esalava, la quale era come un perpetuo sforzo per 
rei otri io re e violare i matrimoni: da quella sfera potei con- 
vincermi che il piacere che regna nell'Inferno è il piacere 
dell'adulterio, e che il piacere dell'adulterio ò parimenti il 
piacere di distruggere la congiunzione del bene e del vero, 
la qual congiunzione forma il Cielo: d'onde ne segue che il 
piacere dell'adulterio è un piacere infernale, diametralmente 
opposto al piacere del matrimonio ch'è un piacere celeste. 

385. Eranvi certi Spìriti, che dietro un'abitudine contratta 
nella vita del corpo, m'infestavano con particolare accorgi- 
mento, e ciò per un influsso assai dilicato. qua:'.: ondeggianti:, 
quale suol essere l'influsso degli spiriti probi, ma io percepii 
che in essi v'erano delle astuzie e cose simili, all'oggetto di 
cattivare e d'ingannare; in fine io rivolsi la parola ad un di 
loro, che, mi fu detto, era stato Generale d'armata quando 
vive» nel mondo; or avendo io percepito che nell'idee di 4 suo 



(1) Clio eli Adulteri; sieno profani, N. U961, 1017*. - Che il Cleto ila chlOM 
ìil'IÌ AilnUiTi. .N. 27:ì. - Clio l'illuni die Irimmimi pinccrc itf 3 li ;iilirllerii nini 
possano venire nel Cielo. N. WD, 2733, 2717, 5718, 2719, 37111, 1017S. - Clic 
(di annllcrl sisno sema misericordia i: scn/n rHiciiinc, N. (Si, 2717, 2718. - 
Cf.e l'iilci- ,1,-tr iululirri si,™, sprciip, M. 2717, 271B. — Clie nel r ni Ir» vita essi 
amino lo sozzure e sieno in Inferni pieni ili soaiw. S. 2753. 53M, b722. - Che 
per gli Adulterii nrlla Panila 'imo ?i?nilìca!c le ailulKraiioni del tiene, e per la 
fornicazioni le perversioni del vero, N. 2(00, 27ì!>, 33», 4865,8901. 10fi48. 
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pensiero ertivi del lascivo, conversai con lui Bui Matrimonio 
nel linguaggio spirituale accompagnato da rappresentativi, 
il qual linguaggio pienamente esprima i sentimenti, e in un 
raomenlp più sentimenti: ei mi disse clie nella vita del corpo 
egli ave» reputato come cose da nulla gli Adulierii: ma mi 
fu dato di rispondergli che gli Adulterìi sono nefandezze, 
quantunque agli occhi di coloro clic li commettono sembrino, 
dietro il piacere che vi prendono e la persuasione che ne pre- 
viene, ch'usai non siano tali, anzi che siano leciti; ch'egli poteva 
anche saperlo da questo, che i Matrimoni sono ì tieni ina ri i ilei 
Genere umano, e quindi anche i Seminarli del Regno celeste, 
e che perciò non debbono in iiiun modo violarsi, ma debbono 
riguardarsi come santi; poi da questo, ch'egli dovea sapere, 
poiché era nell'altra vita e in uno stato di percezione, che 
l'Amor coniugali: discende dai signore per il Cielo, e che da. 
quell'amore, come da un padre, deriva l'amore scambievole,, 
ch'è il fondamento del Cielo; e da questo, che gli Adulteri, 
per poco che s'avvicinano alle Società celesti, sentono la loro- 
propria puzza, e quindi si precipitano verso l'inferno; che al- 
meno egli avrebbe potato sapere che violare i Matrimoni si è 
agir contro lo leggi Divine e contro le leggi civili di tutti i 
Regni, non che contro il puro lume della ragione, perchè si 
è agire non solo contro l'Ordine Invino, ma ancora contro 
l'Ordine umano; io gli dissi inoli li; più altre cose: ma rispon- 
deva ch'ei non avea avuto dì tai pensieri nella vita del corpo; 
voleva ragionare per vedere se mai fosse cosi, ma gli fu detto 
che la veliti! non ammette ragiona nienti, l'oncius^iachè i ra- 
gionamenti [ireininno la difesa dei piaceri, per conseguenza 
quella dei mali c dei falsi, e ch'ei dovea riflettere primiera- 
mente sulle cose che gli si eran dette, perchè erano vere, o 
pure su quel principio notissimo nel mondo, che ninno deve 
fare altrui quel ch'ei non vuole che un altro gli faccia; e che 
cosi, se qualcuno avesse sedotto in tal modo la sua moglie 
ch'egli avesse amato, come ciò ha luogo iu principio d'ogni 
matrimonio, allora, quando egli fosse stato su questo propo- 
sito in uno stato d'indignazione, non avrebbe egli forse, — 
qualora avesse parlato dietro quello stato, — detestalo gli 
adultera, ed allora, essendo dotato d'intelligenza, non si sa- 
rebbe egli più d'ogni altro conrirmnto coutro siffatte azioni 
fino al punto da condannarle all'inferno? 

3*i. Mi e stato mostrato come i piaceri dell'amor coniugale 
progrediscono verso il Cielo, e quelli dell'adulterio verso l'In- 
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ferno: la progressione de'piaceri doli 'umor coniugale verso II 
cielo consisteva in beatitudini e in felicita continuamente più 
numerose, fino a divenire innumerevoli ed ineffabili, e tanto 
più innumerevoli ed ineffabili, quanta più la progressione era 
interiore, ti segno ch'esse attignevano le beatitudini e le stesso 
felicità del cielo intimo o sia del ciclo dell'innocenza, e ciò 
in mezzo olla più gran libertà, imperciocché oprili libertà de- 
riva dall'amore, per conseguenza la massimo liberto deriva" 
dall'amor coniugale, eh 'è lo stesso amore celeste. Ma le pro- 
gressioni dell'Adulterio si dirigevano verso l'inferno, e per 
gradi, tino all' inferno più profondo, ove non v'ha che cru- 
deltà ed orrore: tal'è la sorte che attende gli adulte:-: dopo 
la loro vita nel mondo. Per adulteri s'intendono coloro che 
prendono piacere negli adulteri:, e nou ne trovano punto nei 
matrimoni. 



387. Le Funzioni ue'Cieli non si possono né enumerare, uè 
descrivere in ispecic, mo solamente se ne può dir qualche cosa 
in generale, imperciocché sono innumerevoli, ed inoltro varie 
secondo i doveri delle Società ; in fatti ciascuna Società ha un 
dovere particolare da adempiere; dappoiché, le Società, essendo 
distinte secondo i beni, — veggosi di sopra, N. 41, — esse lo 
sono per conseguenza secondo gli usi, giacché i beni appo 
tutti ne'Cieli sono beni in otto, i quali sono usi: là ciascuno 
riempie un uso, conciossiaché il Regno del Signore sia il Regno 
degli usi (1). 

388. Vi sono nei Cieli, come nelle terre, moltissime ammini- 
strazioni, dappoiché vi sono affari Ecclesiastici, affari Civili 
ed affari Domestici ; che vi siano affari Ecclesiastici, È mani- 
festo da quel che s'é detto e spiegato di sopra ■lattandosi del 



{!) Che il Regno ilei Sonore sia il Regno degli usi, N. ÌS3, 630, 1 103, 30*5, 
4031, 7038. — Che servire il Signore sii riempiti defili usi, N. 7038. — Che 
lutti Dell'altra vita delibano adempiere degli usi, N. 1103. — Che aoclie i rasi- 
gli osi cui essi adempiono, N. 10U,'«S1tf; - illustriti), K. 7U3tt. - Clic la ooa- 
liludine Angelici consisla nei beni dulia carilù, cuti noi r.cmji.cr desìi usi, ti. Iti-L 
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Culto Divino, N. 221 u 227; che vi sieno affari Civili, consta 
do quel che si è detto su ì Governi nel Cielo, N. 213 a 220; 
e che vi siano affari Domestici, emerge da quel che si t detto 
sulle Abitazioni e le Dimore degli Angeli, N. 183 a 100, e sui 
Matrimoni nel Cielo, N. 366 a 386: quindi è evidente che le 
funzioni e le amministrazioni nel seno di ciascuna Società ce- 
leste sono moltissime. 

389. Tutte le cose nei Cieli sono insti tu ite secondo l'Ordine 
Divino, che s'osserva dovunque dagli Angeli per mezzo d'am- 
ministrazioni ; dai più savii sono amministrate le cose spet- 
tanti al bene comune o all'uso comune, coloro che sono meno 
savii amministrano quelle del bene o dell'uso particolare, e 
cosi del resto : queste cose sono subordinate esattamente nella 
medesima maniera come nell'Ordine Divino sono subordinati 
gli usi; quindi ancora a ciascuna funzione e aggiunta una 
dignità conforme alla dignità dell'uso: tuttavia però l'Angelo 
non s'appropria la dignità, ma la da tutta intera all'uso; e 
poiché l'uso è il bene che fa, ed ogni bene viene dal Signore, 
perciò ci la da tutta intera al Signore: chi pertanto pensa 
all'onore per sè stesso e quindi per l'uso, e non già per l'uso 
e quindi per sé, non può esercitare alcun officio nel Cielo, per- 
chè egli volge le simile al signore, considerando se medesimo 
in primo luogo, e l'uso in secondo luogo: dicendo l'uso s'in- 
tende anche il Signore, poiché, come testé s'è detto, l'uso è 
il bene, e il bene viene dal Signore. 

;li)l). Da questo si può concludere quali sono le subordina- 
zioni nei Cieli, vale a dire che, secondochè uno ama, stima 
e onora l'uso, del pari ancora ama, stima ed onora la persona 
B cui quell'uso 6 conferito; e parimenti ohe la persona tanto ò 
:iit!:il;i. .-ilimiitn ed ononitn, por quanto essa non at! l'ibitisre 
l'uso a sè stessa, ma a! Signore; conciossiaehò altrettanto eva- 
sisi savia, ed altrettanto gli usi che adempie essa li adempie 
dietro il bene: l'amore, la stima e l'onore spirituale non sono 
altro che l'amore, la stima e l'onor dell'uso nella persona; e 
l'onore della persona viene dall'uso, e non già l'onor dell'uso 
dalla persona: chi di più considera gli uomini dal vero spi- 
rituale, non li considera altrimenti, imperocché e! vede ogni 
nonio simile ad un altro, sia egli investito d'una dignità grande, 
sia d'una piccola, ma ei vede la differenza solo mente india 
sapienza, e la sapienza consiste nell'amar l'uso, e però il bene 
del concittadino, della società, della. Patria e della Chiesa. In 
questo parimenti consiste l'amore verso il Signore, perchè 
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carli a misura che crescono: ve ne sono nitro che parimenti 
istruiscono ed educano i fanciulli c le fanciulle che sono di 
buona indole dietro l'educazione ricevuta nel mondo, e che 
quindi vengono nel Cielo: ve m sono iiltre che insegnano alle 
geliti semplici e buone del mondo Cristiano e le conducono 
nella via del Cielo; altre che inse-niano ]Kirimcnti a diverse 
nazioni ; altre che proteggono contro le infestioni dei cattivi 



cietà Tengono mandati agli uomini per custodirli e distrai 
dalle cattive affezioni e quindi dai cattivi pensieri, e per ispi 
rar loro, in tanto ch'essi le ricevono 1 i he ra mente, delle af 
fezioni buone, per le quali ancore essi dirigono le azioni o 1 



ri) Clic nmare il prosila» non sia pia amar in persona, ma ciò die appo Ini 
fa ch'ei si» il prossimo. N. 5023, 1033fi. - Coloro che amano In sua perdona, e 
non quel clic appo lui fa eli'd dia i: prossimo, di'essi amino ii male a! pari de! 
bene, N. 3830; - e die hradìclmio i malva-i u!.-i;a!mnn!c come i linoni, allor- 
ché lolla™ far del tiene ai raalvaRi sin far del mala ai tur mi, il die man"' amare 
il prossimo, N. 3820, 11703, 8IÌ0. - Il r-indiee elie p-mi.™ i malici anwdié 
s'emendino, ed alllnrliè i Imeni non siano da essi BÈ corrodi ni! lesi, ina il pros- 
simo. N. I1S-30, SOI. 8121. — Che oe.nl uomo, ogni soci età. la l'airia, la Chiesa. 
« nel senio universali' il R»:rio dd Si?ni.iT, siano il prossimo, e die far loro del 
bene, dietro l'amor del licne, sac lo la .pialiià ilei laro siain, sia amara il pros- 
simo-, sieda- il li.ro Une, mi ilevesi proi ini ito. r il prossimo, N. IW18 a IÌ82I, 
B123. 
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operi: degli uomini. ro=])iiifi-L-HtIo, per quanto è pcdaibìle, le cat- 
tive intenzioni; Gli Angeli, quando sono appo gli uomini, 
abitano quasi nelle loro nil'ezioni, i: sono più vicini all'uomo, 
icci.nidix'lu'.' questi è nel bene dietro i veri, e più lontani, se- 
condo che per la sua vita l'uomo s'allontana dal bene (1). Ma 
tutte queste funzioni degli Angeli sono le funzioni del Signore 
per mezzo degli Angoli, imperoecìiè gli Angeli le adempiono 
irtfi del Signe 



gli Angeli, nella Par 


ola, a'intar 


de, nel senso interno di essa, 


non già gli Angeli, i 


na qualche 


Divino del Signore' ed egli 


e perciò che gli Ang 


eli nella P 


«ola si dicono dii (2). 


392. Queste fuuziou 


i degli An: 


reli sono le loro funzioni co- 
io ha la sua parte, stante che 


ogni uso comune si t 
mansi usi memi, usi ■ 


impone di 
.ulnilli-rni, 


usi innumerevoli, che chiù- 
usi dipendenti ; tutti c singoli 


soli euoi'iiiuiiti i: subui-diuiili >ee 


ondo l'Ordine Divino, e presi 


i i:s uh', essi fanno e 


completiiu 


o l'uso comune, ch'è il bene 


Comune. 




333. Nelle funzioni 
cho nel mondo amar 


Heeles insti 
ano la Pari 


che del Cielo vi sono coloro 
)la, e vi ricercarono con desi- 


derio i veri, non pei 


l'onore o 


il guadagno, ma per l'uso 


della loro vita, e dell 


a vita degl 


i altri ; quelli, secondo l'amore 



della sapienza, a cu! e/.iaii,i!u ossi per, engono dietro la Parola 
ch'esìste nei Cieli, la quale non È naturale come nel mondo, ma 
bensì spirituale, — veggasi di sopra, N. 259: — essi esercitano 
l'ulicio di Pmlinitan, e là, secondo l'Ordine Divino, sono posti 
in un grado superiore quelli che, dietro l'illustrazione, supe- 
rano gli altri in sapienza. Nelle funzioni Civili vi sono coloro 



[1) Degli Angeli appo i piccoli 


fanciulli, e poi appo ì fanciulli, e cosi sucees- 


sivameme, K. 2303. - Clic l'uo 


nio risusciti dai morti per mezzo degli Angeli; 




ICS a 189. — Glie degli Angeli siero mandali 




cciocchi! non si lo t mail ino oli reni odo viccnde- 


tolneote, N. 9G7. — Degli officii 


degii Angeli verso gli uomini che vengono ncl- 


l'allea vita, S. 2131. „ che oppi 


t tulli gli uomini vi sieno degli Spirili e degli 


Angeli, e clie l'uomo sia colutoli 


» tini Signore ili db me gli Spirili c gli Angeli, 
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irola sia significalo qualche Divino procederne 


dal Signore, N. 1933,2821, 3039. 
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vali, rannosi degli ùoiii del cielo 233 

che nel mondo amarono la Patria ed il suo tene comune più. 
del loro proprio bene, c praticarono il giusto e il retto dietro 
l'umor del giusto e del retto; tanto costoro dietro il desiderio 
del loro amoro hanno ricercate le leggi del giusto e sono quindi 
divenuti intelligenti, altrettanto sono nella facoltà di eterei tur 
delle cariche nel Cielo, ed essi n'esercitano anche in quel 
posto o grado in cui é la loro intelligenza, la quale eziandio 
è allora in un grado pari a quello del loro amore dell'uso 
per il bene comune. Oltreacciù vi sono in Cielo tanti ufici, 
tante amministrazioni, ed altresì tanti lavori che, atteso la 
quantità, non si possono enumerare; quelli del mondo sono 



fatti a ciascuno rimane; dopo la vita nel mondo, il suo Amore 
o la sua affezione, ne può estirparsi in eterno, — veggasi di 
sopra, N. 363. 

304. Ognuno nel Ciclo e nella sua opera secondo la corri- 
spondenza; e la corrispondenza esiste non gii con le opere, 
ma coll'uso di ciascun opera, — veggasi di sopra N. 112; — 
e v'ha corrispondenza per ogni coso, K. 10G: chi nel Cielo ù 
in una funzione o in un'opera corrispondente al suo uso, quegli 
ù in uno stato di vila del tutto simile allo stato in cui fu nel 
mondo, dappoiché lo spirituale e il naturale lamio uno per lo 
corrispondenze, con la di tienili uà perii ch'egli è in un piacere 
interiore, perche t in ima vita spirituale, vita eh 'è interiore, 
e quindi più suscettibile di ricevere le celesti beatitudini. 



DEL GAUDIO E BELLA FELICITA CELESTE. 



30Ó. Oggidì hawi appena qualcuno che sappia che cosa sìa 
il Ciclo e in che consista il (Gnidio (.'eleste ; coloro che dell'uno 
e dell'altro fecero l'oggetto dei loro pensieri, ne hanno con- 
cepito un'idea tanto comune e tanto materiale, che a pena 
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Ì3i DEL CIELO E DELL' HFUM 

può dirsi ch'essi ne abbiano qualche idea: io ho potuto dagli 
spiriti che vengono da questo mondo nell'altro sapere con cer- 
tezza quol nozione essi aveaiio avuta de! Cielo e del gaudio 
celeste, dappoiché, abbandonati a so medesimi come se fos- 
sero nel mondo, essi pensano nello slesso modo. La cagione 
per cui s'ignora che cosa sia il gaudio celeste, si è che co- 
loro che volsero sopra questo punto i loro pensieri nan giu- 
dicato di esso gaudio dietro le gioie esterne che appartengono 
all'uomo naturale, ne hanno saputo che cosa sia l'uomo In- 
terno o spirituale, ne per conseguenza in che consista il suo 
piacere e la sua beatitudine; laonde, se da quelli che sono 
stati nel piacere spirituale o interno fosse stato lor detto che 
cosa b il gaudio celeste e qual'è la sua qualità, la spiega- 
zione non si sarebbe potuto comprendere, conciossìachè essa 
sarebbe caduta sopra un' Idea ignota, e così non sarebbe ca- 
duta nella percezione, per lo che essa sarebbe stata nel nu- 
mero di quelle cose che l'uomo naturale avrìa rigettato. 



affetta gl' interiori dell 



ù puro e pili 



ì.-!jjic1i]i u"!'t> che v'ha per lui un piacere tale qual'è stato il 
piacere del suo spirito, e che il piacere del corpo, che chia- 
masi piacere della carne, 6 relativamente non celeste; quel 
eh' e neilo spirito dell'uomo quando egli abbandona il coq>O t 
quello rimane ancora dopo la morte, ccnciossiache allora 
l'uomo viva uomo-spirito. 

3911. Tutt'i piaceri scaturiscono dall'amore, avvegnaché quel 
che l'uomo ama, quello ci lo sente come piacere, nè v'ha per 
chicchessìa altra sorgente di piacere; indi no ?egue che qual'è 
l'amore tal' è il piacere: i piaceri del corpo o della carne 
fluiscono tutti dall'amore dì se e dall'amor del mondo, quindi 
ancora derivano le concupiscenze e le voluttà delle concupi- 
scenze; al contrario, i piaceri dell'anima o dello spirito seatu- 



piaceri influiscono dal Signore e dal Cielo per la via interna 
che viene dal superiore, ed essi affettano gl'interiori; ma gli 



DEL CMDIO E DELLA «LICITA CUESTE 28S 

altri amori co' loro piaceri influiscono dalla carne e dal mondo 
per la -via estema che viene dall'inferiore, ed essi affettano 
gli esteriori. Tanto adunque quei due amori del Cielo si ri- 
cevono ed affettano, altrettanto gl'intcriori attinenti all'anima 
O allo spirito s'aprono e guardano dal mondo verso il Cielo; 
al contrario, per quanto que' due amori del mondo sì ricevono 
ed affettano, tanto gli esteriori spettanti al corpo o alla carne 
s'aprono e guardano dal Cielo verso il mondo: come gli amori 
influiscono e si ricevono, cosi in pari tempo influiscono an- 
cora i loro piaceri; negli interiori, i piaceri del Ciclo; negli 
esteriori, i piaceri del mondo, poiché, come si e detto, ogni 
piacere appartiene all'amore. 

397. Il Cielo in se è tale, ch'esso é pieno di piaceri, a segno 
che considerato in se osso non è che beatitudine e giocondità, 
poiché il Divin Bene procedente dal Divi» Amore del Signore 
costituisce il Cielo in comune e in particolare appo chiun- 
que vi risede, e il Divin Amore consiste nel voler la salute 
di tutti e la felicità di tutti dagl'intimi e pienamente: d'onde 
risulta che, sia che si dica il Cielo, sia che si dica il gaudio 
coleste, e tutt'uno. 

328. I piaceri del Cielo sono ineffabili, e sono inoltre innu- 
merevoli, ma di quei piaceri innumerevoli non ce n'è pur 
uno che si possa conoscere, e ne anco credere dall'uomo eh' è 
nel solo piacere del corpo o della carne, poiché, come testé 
s'è detto, i suoi interiori guardano dal Cielo verso il mondo, 
cosi all' indietro; imperocché ehi 6 tutto intero nel piacere 
del corpo o della carne, o — quel che poi 6 il medesimo — 
nell'amore di sé e del mondo, quegli non sente piacere fuor- 
ché nell'onore, nel guadagno e nella voluttà del corpo e dei 
sensi, le quali coso estinguono e soffocano i piaceri interiori 
che appartengono al Cielo, in guisa che neppur si erede 
eliV^i L';,iita:io : egli dunque stupirebbe se solamente jjìì si 
dicesse che v'ha dei piaceri all' infuori dei piaceri dell'onore 
e del guadagno, e vie più se gli si dicesse che i piaceri del 
Ciclo, che li surrogano, sono innumerevoli c tali che i piaceri 
del corpo e della carne, che appartengono principalmente al- 
l'onore ed al lucro, non possono paragonarsi con essi: quindi 
si vedo chiaramente perché s'ignora quel eh* è il gaudio 
celeste. 

33U. Quanto sia grande il piacere del Ciclo >\ può giudicare 
soltanto da questo, che lo, appo tutti, il piacere cousiste nel 
comunicare ad altri i suoi piaceri e io sue beatitudini, a poi- 



Dlgitizcd by Google 



tìuisco lini due umcji'i del Ciclo, che sono, come s'è detto, l'a- 
more verso il Signore e l'amore rispetto al prossimo; questi 
amori sono comunica ti vi de' loro piaceri : che se l'amore verso 
il Signore è tuie, ciò è perchè l'Amore del Signore 6 l'Amore 
della comunicazione di tutto quel ch'6 Suo con tutti, essen- 
doché Egli vuole la felicità di tutti; un simile amore è in 
ciascun di quelli che L'amano, perche il Signore è in essi; 
quindi proviene la mutua comunicazione dei piaceri dogli An- 
geli tra loro; che l'amore rispetto al prossimo sin mudi'* Iute. 

gore chiaramente che quegli amori sono comunicativi dei loro 

di aliena e porta via ogni piacerò agli altri, e l'attira a 
se, imperocché ci non vuole il henc se non per sè solo; C l'a- 
more del mondo vuole che tutto quel eh'è del prossimo sia 
suo; perciò quieti umori sono distruttivi dei piaceri appo gli 
altri; se appo qualcuno essi sono comunicativi, gli è per 
su medesimo e non per gli nitri; laonde relativamente agli 
altri — tranne che i piaceri degli altri non siano appo lui o 
in lui — questi amori non sono comunicativi, ma distruttivi. 
Clic tali siano gli amori di sè c ilei mondo, allorché regnano, 
gii è quel che spesse volte mi è stato dato di percepire per 
viva c.-perienza ; quante volte gli Spiriti, ch'erano stati in 
quegli amori mentre vissero uomini nel mondo, s'avvicina- 
rono a me, tante volte il mio piacere s'allontanò e svanì; e 
mi e stato detto ancora che se Spiriti siffatti s'avvicinano so- 
lamente verso qualche società cirltt-te, la giocondità di coloro 
che compongono quella sur.ietù iliinmiiiM-a a dirittura secondo 

infesto qual'e lo stato dello spirito d'un tal uomo nel corpo, 



il mondo sono 
lento opposti 
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■che sono negli umori di sé e del mondo quando s'avvicinano 
a qunlcho società celeste, ù i! piacere della loro con cu piacenza, 
piacere, per conseguenza, interamente opposto ni piacere del 
Cielo: essi vengono nel piacere della loro concupiscenza dietro 
la privazione e la remozione del piacere celeste appo coloro 
che sono in esso: altrimenti avviene quando non Ve nè priva- 
zione uè remo/dime, allora essi inni possono ;i vvielnarsi , net-clic 

a misura che s'avvicinano, vengono presi da angoscio e da 
dolori ; quindi e ch'essi osano raramente accostarsi alle so- 
cietà celesti; questo parimenti mi è stato dato di sapere per 
parecchie esperienze, di cui vorrei nuche riferir qualche cosa, 
(ili Spiriti che dai mondo passano nell'altra vita, nulla de- 
siderano di più quanto di venire nel Cielo; quasi tutti lo ri- 
cercano con premura, credendo che per avere il Cielo basti 
d'esservi introdotto c ricevuto; perciò .incora, poiché lo de- 
siderano, essi sono portati verso qualche società dell' ultimo 
cielo; quelli clic sono liciti amori di sé e del mondo, quando 
giungono al primo limitar di quel ciclo, comineinno ad essere 
jnifi'Otìciiiti e tormentali intcriormente in modo tale, che essi 
sentono in sè piuttosto l'inferno che il cielo, laonde di là 
essi si (rettali giù precipitosamente, ne hanno riposo finché 
non siano nell'inferno presso ai loro. Spessissimo ancora è 
avvenuto che colali spiriti desiderassero di conoscere che 
cosa fosse il gaudio celeste, c avendo udito n dire ch'esso 
risciie negli interiori degli Angeli, desiderarono che fosse 
loro comunicato, sicché questo ancora fu fatto, — imperocché 
quel che desidera uno spirito, che non 6 ancora nel Cielo o 
nell'Inferno, gli è di fatti accordato, se pure ciò è a buon 



j-rtieiiza della tortura interiore; tal'é l'olleuo che produsse il 

piacere celeste appo coloro ch'erano nei piaceri degli amori 
di sé e del mondo; questo proviene da clic quelli autori sono 
nssoluinmonte opposti, e quando l'opposto agisce contro l'op- 
posto, ne risulta un tal dolore; e siccome il piacere celeste 
entra per la via interna ed influisce in un piacere contrarto, 
così esso volge al rovescio, e però in un senso opposto a loro 
stessi, gl'interiori che sono in quel piacere; quindi siffatte 
torture. Bo quegli amori son'opposti, come testé s é detto, egli 



loro ed appropriarselo, e tanto lo possono, altrettanto sono 
nel piacere. Dietro ciò si puù ancora sapere perchè l'Inferno 
è separato dal Ciclo; di fatti tutti coloro che sono nell'In- 
ferno furono, mentre vissero nel mondo, nei soli piaceri del 
corpo e della carne dietro gl'amori di se e del mondo, e tutti 
quelli che sono nei Cicli furono, mentre vissero nel mondo, 
nei piaceri dell'anima e dello spirito dietro l'amore verso il 
Signore e l'amore rispetto ni prossimo; i quali amori 



■ ch'È nell' in- 
dite, O alzar 
ì metta fuori 



questi amori e dalle buone affezioni che ne derivano, ma egli 
sente solamente una beatitudine quasi impercettibili', perchè, 
aascosUi ne' suoi interiori, essa è velata dagli esteriori che 
appartengono al suo corpo, e resa ottusa per le care del 
mondo: ma dopo la morte gli stati si mutano interamente; i 
piaceri dell'amore di sé e del mondo volgousi allora in dolori 
ed in tormenti orribili, poiché si volgono in dolori c tormenti 
tali che si chiamano fuoco infernale, e talfiata in sporcizie e 
sozzure che corrispondono alle impure voluttà di quelli, e le 
quali, — cosa sorprendente, — allora sono mi essi gradevoli: 
al contrario, il piacere oscuro e la beatitudine quasi impercet- 
tibile, che aveano goduto nel mondo coloro che furono uel- 

allora in un piacere del Cielo, che diviene percettibile e sen- 
sibile in tutfi morti; conciossiachè quella beatitudine ch'era, 
nascosta negl'interiori mentre vìssero nel inondo, aliora si sveli 
e venga fuori in una sensazione manifesta, perchè essi sono 
allora in ispirilo, e perchè essa fu il piacere del loro spirilo. 
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atri piaceri del C. 
i ima contparazioi 



supera tutti irli nitri per camion dall'uso, eli'e la procrea- 
zione del Genere Umano, e quindi deg-li Angeli del ciclo. 
Questi piaceri sono in quegli organi sensori! dietro l'influsso 



403. Alcuni spiriti dietro i 



taggìo di ristorare le forze, per ritornare poi con maggioro 
vigore ciascuno all'attività di sua vita: poscia fu dimostrato 
con molte ragioni che la vita AnpvliciL coni.^e nel pnitn';' r,; 
i beni delia caritè, che sono gli usi, e che tutta la felicità 
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degli Angeli t nell'uso, dall'uso, e secondo l'uso. Per fare 
arrossire di vergogna coloro che avevano avuto una siffatta. 
. idea, che il gaudio edeste consist.Tebbe nel vivere odiosi, re- 
spirando nel ri]>oso un gaudio eterno, fu loro dato di perce- 
pire qua] sarebbe una tei vita, ed essi percepirono ch'essa 
direbbe tristissima, e elle perendo cosi ogni gioia, in breve 
tempo essa diverrebbe loro fastidiosa e nauseante. 

404. Certi Spiriti che si credevano più istruiti degli altri, 
dicevano ohe nel mondo la loro fede era stata che il gaudio 
celeste consisterebbe unicamente nel lodare e celebrare Iddio, 
e che questa fosse la vita attiva; ma loro fu detto, clic loiiiire 
e celebrare Iddio non sia poi quella vita attiva, e che Dio 
non ha bisogno né di laudi, nè di celebrazioni, ma ch'Kgli 
vuole clic si fr;r:'ian gli usi, e cosi i beni che si chiamano 
beni della ciini.'i: uni quegli spirili non poterono avere nei 
beni della carità alcuna idea del gaudio celeste; essi non vi 
trovavano che idee di servitù: nondimeno gli Angeli attcsta- 
rono che in ciò consiste la massima libertà, perchè essa pro- 
viene dall'affezione interiore ed è congiunta ad una conten- 
tezza ineffabile. 

40j. Quasi tutti quelli che vengono nell'altra vita si figu- 
rano che l'Inferno sin simile per lutti, e che il Cielo sin simile 
per tutti, mentre però vi sono nell'uno e nell'altro varietà e 
diversità intinite, e giammai l'Inferno dell'uno è interamente 
simile all'Inferno dell'altro, nè il Cielo dell'imo è mai del tutto 
simile al Cielo dell'altro; al modo stesso che non si dà inai 
un uomo, o uno spirito, od un angelo che sia assolutamente 
simile ad un altro, nemmeno in quanto alla faccia; allorché 
solamente io pensava che potrebbero esservi due esseri asso- 
lutamente simili o uguali, gli Angeli inorridivano, e dicevano 
che ogni unità è formata dall'accordo armonico di più, e che 
l'unita èjale qual'Ò quell'accordo; e che cosi ogni società, 
del Cielo fa uno, e che tutte le società ilei Cielo fanno uno, 
e ciò in virtù del Solo Signore, per l'amore (1). Gli usi nei 
Cieli sono parimenti d'ogni varietà e diversità, e giammai 



(I) Glie un' ii ii it;'i i-misii ili l'ns,- varie, e ne riceva la lorma e la palili, ed 
annlie la ruTfni.nai sfomd.i la finalità dell'arili, mia e de II -accordo, Pi. 157, 3341, 
8003. — Ch'pfli rsista ima varietà infinita, e non mai una sola rosa esista die 
sia italica ail iitùdtra. N. 72SG, 'Mi. - Ne' cieli e. la stessa eosa, N. 3744, 
im, 7230, 7833, 7830, 0003. - Che perciò ne' Cicli tulle le società siano di- 



l'uso dell'uno è interamente simile uè identico nll'us-i dell'altro, 
così il piaceri: dell'uno nemmeno ò mai del tutto simile ni 
piacere dell'altro, ne identico; e ili più ancora, i piaceri di 
Ciascun uso souo innumerevoli, e quei piaceri innumerevoli 
sono parimenti Tarli, ma pur congiunti in un ordine tale che 
essi si riguardami mutilamente, eoine gli usi di ciascun 
Membro, Organo e Viscere nel corpo, e vie più ancora, come 
gli usi di ciascun vaso e di ciascuna fibra in ciascun Membro, 
in ciascun Organo ed in eiascuu Viscere, i quali tutti e sin- 
goli souo consociati in siffatto modo clic ognuno di essi ri- 
guarda il suo bene nell'altro, e così ciascuno in tutti, e tutti 
in ciascuno; dietro questo aspetto universale e singolare essi 
agiscono come uu solo. 

40G. Io ho talvolta conversato sullo slat.o della vita eterna 

clic cioè, egli importa conoscere chi è il Signore del Regno,' 
qual n'È il governo, e qual'ù la forma del governo; come 
allorché uno nel mondo giunge da un Regno in un altro, 
egli non ha affare di maggior premunì, quanto quello d'in- 
formarsi chi n'e. il He, di qual carattere egli è, qual'è il suo 
governo, e di conoscere parecchie altre particolarità che con- 
cernono questo Regno; tanto maggiormente ciò si deve fare 
iti un Regno ove s'ha da vivere, eternaiaeut": sappiano adunque 
(io loro diceva) che il Signore è Colui che governa il Cielo 
ed ancora l' L'ni verso, imperocché chi governa l'uno governa 
l'altro; che perciò il Regno in eui essi sono adesso e il Regno 
del Signore; che le leggi di questo Regno sono le verità e- 
tcrne, che tutte sono fondate sopra questa Legge, che si dehbo 
amare il Signore sopra ogni cosa, e il prossimo come se stesso; 
che anzi ora essi dovessero, so volevano essere come gli An- 
geli, amare il prossimo più di sè stessi. A quelle dichiarazioni 
essi non poterono risponder nulla, pereti è nella vita del corpo 
erasi loro insegnato uu qualche di simile, 7iia essi non vi a- 
vevano prestata fede; si meravigliavano che nel Cielo vi fosse 
un tale amore, e che si possa giungere fino ad amare il pros- 



slinlc le une dalle altre, e ogni Angelo in ciascuna società sia distinto ila ogni 
aliro Angelo, [icrclié essi sono in un tiene e in un ohi dill'crcnli, N. fiUo. 'i^'.l. 
[Salti, 'iS'Ji, 3J3G, 3US0, fOu7, ma, -1363, 733B, 7833. — Clic il Di vili Amore 
del Signore li disponga Itati in mia furala colesti?, e li cu^im^a |ieir!;i- siano 
come un sol uomo, N, 417, 33BI1, KKH, 
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simo più di sé Stesso; ma furono informati che tutti i Leni 

.r . ir. - ii Il nlini > iU. ■ 1» 'i'-i u<-l ■•■■rp'j 

è tale die la progress ione del henc non può andare al di là 
d'amare il prossimo come sè atesso, perchè si è nei corporei; 
ma una volti! eliminati questi corporei; l'amore si purifica e 
diviene finalmente amore Angelino, che consiste nell'amare il 
pi/oblili ri più di sè stesso; perei ocelli; ne' Cieli il piacere è di 
far del bene agli altri, e non s'ka piacere a far del bene a 
se medesimo, eccetto che non sia a fine che ne Bia fatto ad 

amare il prossimo più di se stesso. Aggi un ge vasi che nei 
monde si può conoscere che un tal amore è possibile dall'a- 
mor c.oniup-alc d'alcuni, che hanno preferito la morìe piuttosto 
che vedere offeso il loro coniuge; dall'amore dei genitori in- 
verso i figli, da che una madre soffre piuttosto la fame, an- 
ziché vedere il proprio figdio mancar d'alimenti ; come anche 
dall'amicizia sincera, da che uno s'espone a pericoli per gli 
amici; e dall'amicizia civile e finta che vuole imitar l'ami- 
cizia sincera, da che si offre quel che s'ha di migliore a co- 
loro a cui si dice di voler del bene, ed altresì dacché loro si 
fanno tali profferte con la bocca, quand'anche esse non ven- 
gano dal cuore; in fine dalla natura dell'amore, ch'è tale, 
che la sua gioia consiste nell'ini piegarsi a prò degli altri, non 
già nel proprio interesse, ma a vantaggio dell'oggetto amato. 
Ila in verità questo non lo poterono comprendere coloro che 
s'muavimo di preferenza agli altri, uè coloro che nella vita 
del corpo erano stati avidi di guadagno; gli avari meno di 
tutti gli altri. 

407. Un tale che nella vita del corpo avea esercitato un 
potere più degli altri, avea conservato nell'altra vita l'abi- 
tudine e la volontà di comandare; or gli fu detto ch'egli era 
in un altro Ueguo, ch'è un Regno eternoi che il suo potere 
sulla terra era spirato col suo corpo, e che nella nuova di- 
mora dove ora egli era, ognuno non è stimato se non secondo 
il bene e il vero, e secondo la Misericordia del Signore, che 
gli 6 conceduta dietro la sua vita nel mondo; ch'egli avviene 
in questo llegno come in quelli sulla terra, dove si e stimati 
in ragione delle ricchezze die si posseggono e del favore che 
si gode presso del Principe; le ricchezze qui sono il bene e 
il vero, ed il favore del Principe è in Misericordia nella quale 
e l'uomo presso il Signore secondo 7 la sua vita nel mondo; 
che s'ei volesse comandare ad altro titolo, ciò sarebbe esser 



nino, imperocché diccsi minimo colui cbe da sé non ha al- 

dal Signore; un tal minimo gode la più grande felicità, e 
poiché frode la più grande felici ti, ne segue ch'egli è il più 
grande, imperocché rosi dal Signore egli può ogni cosa ed 
]ia sapienza maggiore di tutti gli altri; e che cosa 6 mai Tes- 
sere il più grande se non è d'essere il più felice? di fatti, è 
la suprema felicita quella che coreano di conseguire i potenti 
per la potenza, e i ricchi per le ricchezze. Poi si disse loro 
che il Cielo non consiste gii nel desiderile d'essere il minimo 
allo seopo d'essere il più grande, conciossinchè ;igir così sa- 
rebbe un aspirare ed agognare ad essere il più grande, ma 
hensl esso consiste nel voler più bene agli nitri che a sé stesso, 
c nell'essere loro utile per la loro propria felicità, non a mo- 
tivo d'alcuna ricompensa per sé, ma per amore. 

409. Lo stesso Gaudio celeste qual'esso é nella sua essenza 
non si può descrivere, perché esso é negl'intimi della vita 
degli Angeli, o quindi nelle singole cose dei loro pensieri e 
delle loro affezioni, e dietro questi nelle singole cose del loro 
li a L'ita rgi'J e indie singole cose delle loro azioni; egli é come 
se gl'interiori fossero interamente aperti c pronti per ricevere 
il piacere e la beatitudine che m sp;mde in ogni libra, e così 
per tutto l'essere; onde hi percezione e hi sensazione di esso 
sono tali da non potersi descrivere; stantechò quel che inco- 
mincia dagl'intimi influisce in ciascuna delle parti che sono 
derivato dagl' iutimi e si propaga, sempre con aumento, verso 
gli esteriori. I buoni Spiriti cbe non sono per anco in quel 
piacere, non essendo ancora elevati in Ciclo, quando essi lo 
percepiscono da un Angelo dietro la sfera del suo amore, si 
riempiono d'un tal piacere ch'essi cadono quasi in un dolce 
deliquio: questo é accaduto alcune volte a coloro che deside- 
ravano sapere che cosa fosse il gaudio celeste. 

410. Taluui Spiriti desideravano anche sapere quel che si 

cesso di percepirlo ad un grado tale ch'essi non potevano più 
sostenerlo; ma eontuttoeiù non era il gaudio angelico; era 
-appena come il minimo grado del gaudio Angelico, il che mi 
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fu liuto di scorgere per comunicazione; esso era tauto debole 
dia sembrava alquanto freddicelo, e nondimeno essi lo chia- 
mavano celeste al sommo grado, perchè era il loro ìntimo 
(.'audio: d'onde era numi Testo non solo che nei gaudii del 
Cielo vi «m dei gradi, ma di più elio l'intimo dell'uno s'av- 
vicina appena all'ultimo o al medio dell'altro; e elio quando 
uno spirito riceve l'intimo del suo gaudio, egli è nel suo 
fra lidio celeste, e non ne sopporterebbe uno d'un {.'rado più 
elevato senza provarne dolore. 

411. Alcuni spiriti non eattivi caddero in un riposo elio 
somigliava al sonno, e furono cosi, in quanto agli interiori 
spettanti alle loro mentì, trasportati nel Cielo; impei-oechè 
gli spìriti, prima che i loro interiori siano aperti, possono 
esser Ira sporta ti in Cielo ed esservi istruiti su quel che con- 
cerne la felicita di coloro che vi sono: io li vidi rimaner ooaì 
in quel riposo durante una mezz'ora, e poi ricadere negli e- 
Sterlori nei quali erano innanzi; ed allora rammentandosi dì 
quel che aveano veduto, dicevano d'essere stati fra gli An- 
geli in Cielo, e che là essi avean veduto e percepito cose stu- 
pende, tutte risplendenti a guisa d'oro, d'argento e di pietre 
preziose in mirabili forme, la cui varietà era sorprendente; e 
che gli Angeli non si dilettavano di queste cose estorne, ma, 
bensì di quelle ch'esse rappreseli lav a no, le quali erano dei Di- 
vini ineffabili e d'una sapienti infinita, che cosiituiscono il 
loro gaudio; oltre cose innumerevoli che non si potrebbero, 
neppure in quanto alla loro millesima parte, esprimere in 
lingua imiiiiii!, uè caùete in idee ove c'è onaieusa. di mate- 
riale. 

412. Quasi tutti quelli che vengono nell'altra vita ignorane- 

che cosa sìa la beatitudine e la felicità celeste, non sapendo 
quel che sia il gaudio interno e qual ne sia la qualità; essi 
se ne formano un'idea solamente diel.ro le allegro:/!' e le gioie 
corporee e inondane; sicché essi considerano come nulla quel 
che non conoscono, allorché tuttavia le gioie corporee c mon- 
dane sono un nulla rispettivamente; pertanto gli spiriti probi 
che non sanno quel che sìa il gaudio celeste, allineile, lo sap- 
piano o lo conoscano, sono portati dapprima in soggiorni di 
Paradisi ch'eccedono ogni idea dell' immaginazione; essi cre- 
dono allora d'esser giunti nel Paradiso celeste, ma s 1 insegna 
loro che ciò non ò la felicita veramente celeste; per la qual 
cosa loro è dato di conoscere gli stati interiori di gaudio per- 
cettibili al loro intimo, poi son posti in uno stato di pace fin» 
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al loro intimo; essi confessano allora che nulla saprebbe mai 
esprimere il loro stato, ne darne un'idea: finalmente essi ven- 
gono messi in uno stato d'innocenza, anche fino al loro senso 
intimo: e così ad essi è dato di conoscere veramente che eosa 



di descriverli ; nondimeno, acciocché se ne abbia solamente 
un'idea, io ne dirò qualche cosa: eli' 6 un'Affezione di piaceri 
e di gioie innumerevoli, presentando insieme un non so che 
di comune, nel qual comune, o nella qual comune affezione, 
vi sono armonie d'affezioni innumerevoli che non pervengono 
alla percezione distintamente, ma oscuramente, perchè la per- 
cezione 11' è comuniàsima; contuttociù mi fu dato di percepire 
ch'esse racchiudevano innumerevoli cose, ordinate in guisa, 
che non si saprebbero descrivere in modo alcuno; quelle cose 
innumerevoli fluiscono, tali qual'esse sono, dall'ordine del Cielo: 
hawi un ordine simile nelle singola e nelle minime parti 
d'un'affezione, le quali non si presentano se non come una 
unita comuni ss ima, e si percepiscono secondo la capacità di 



tutto viene dagl'intimi, esscnanoac i l-ihmii eck-t: v,w..- 
dono dagl'intimi. Io ho percepito ancora che la gioia e la 
delizia partivano come dal cuore, diffondendosi soavissima- 
mente in tutte le intime fibre, e quindi nei fasci di fibre, con 
un tal senso di piacere che suuilinLva che ufynì fibra non fosse 
quasi'altro che gioia e delizia, e quindi ogni percettivo e sen- 
sitivo similmente, tutti viventi di felicità; la gioia delle vo- 
luttà del corpo, paragonata a que' gaudii, e come una eosa 
grumosa, fitta e pungente paragonata ad un'aura pura e 
dolcissima. Ho osservato che quando io voleva trasfondere 
tutto il mio piacere in un altro, continuamente influiva in 
in sua vece un piacere più interiore e più pieno di prima; 
e che tanto io voleva ciò,- altrettanto quel piacere influiva; 
ed io percepii che questo veniva dal Signore. 

414. Coloro che sono nel Cielo volgono continuamente verso 
la primavera della vita; e quante più migliaia d'anni essi 
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vivono tanto più s'incamminano verso una primavera più 
gradevole e più felice, e questo eternamente, con gli accresci- 
menti secondo i progressi e i gradi d'amore, di carità e di 
fede. Le persone di sesso femminile elio son morte vecchio e 
decrepite, e che vissero nella fede nel Signore, uella earità 
verso il prossimo, e in un felice amor coniugale co' loro ma- 
riti, vengono, dopo una successione di anni, di più in più 
nel fiore della giovinezza e dell'adolescenza, e pervengono ad 
una bellezza ch'eccede ogni idea di bellezza percettibile alla 
vista: sono la bontà e lo carità che danno e presentano l'im- 



volto, in modo ch'esse sono le forme della stessa carità; Da 
taluni furono viste (quelle Angiolo), ed essi ne rimasero stu- 
pefatti. La forma della carità, che si vede al vivo ne! Cielo, 
è tale che la carità stessa è quella ch'effigia c che s'effigia, 
C ciù veramente in guisa tale che tutto l'Angelo, principal- 
mente la faccia, è quasi la carila che apparisce e si perce- 
pisce ni::nifest;Lmente; quella forma, quando la si riguarda, è 
una bellezza ineffabile che affetta di carità la stessa vita in- 
tima della mente: in una parola, invecchiare nel Cielo si è 
ringiovanire: coloro che hanno vissuto nell'amore verso il 
Signore e nella carità rispetto al prossimo divengono nell'al- 
tra vita tali forme o tali bellezze; tutti gli Angeli sono di 
tali forme, con varietà innumerevoli; di esse si compone il 
Cielo. 



DELL' IMMENSITÀ DEL CIELO. 

415. Che il Cielo del Signore sia immenso, gli c quel che 
si può vedere dalle molte cose dette ed esposte negli Articoli 
precedenti, sopratutto da questo che il Cielo si compone del 
Genere Umano, — veggasi di sopra, H. 311 a 317, — e non solo 
del genere umano nato nel grembo della Chiesa, ma anche 
di quello eh' è nato fuori di essa, N. 318 a 328, cioè di tutti 
quelli clic dalla prima origine di questa terra hanno vìssuto 
nel bene. Chiunque ha qualche conoscenza delle Partii delle 
Regioni e dei Regni di questa Terra può vedere quanto è 
grande su questo globo la moltitudine degli uomini; chi ne 
farà il calcolo troverà che muoiono ogni giorno più migliaia 
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stati cosi tnnti, perchè l'uomo coll'andar del tempo è d 
liuto successi i-amen le più esteriore, ed ha comincialo a ] 
«are più na furai mente, e ad essere quindi nell'affezione 
restre. Da questo si può scorgere a prima rista clic il C 
proveniente dai soli abitanti di questa terra 6 grande. 

416. Che il Cielo del Signore a" ' 
soltanto da questo, che tutti i'F 
seno o fuori della Chiesa, vengon 



Angeli del Ciclo proveniente dai soli fanciulli dalla prima 
creazione fino al presente. 

417. Quanto sia immenso il Cielo del Signore, si può vederlo 
anche da questo, che tutti i Pianeti visibili ni nostri occhi 
nel nostro Mondo solare, sono Terre, e che inoltre havvene 
d'innumerevoli nell'universo, e tutte piene d'abitanti, de' quali 
si è trattato in un Opuscolo speciale su quelle Terre, da cui 
voglio estrarre i seguenti brani: — < Che vi siano più Terre, 
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da una folli Terra, m,i da Terre imi urne rullili. Iu lio parlato qual- 
che volta su quello soggetto con degli giriti della nostra Terra, 
e si disse, che l'uomo che ha potenza d'iuteHi'tto }>uò s;ip<TO 



non ha creato L'Universo ad altro scopo se non a fin che 
esista il Genere umano, c quindi il Cielo, — imperocché il Ge- 
nere umano è il seminalo del Cielo, — colui non può credere 
alti-i melili se non ehe vi fieno uomini dovunque; c'è una Terra. 
Che i Pianeti che sono vi sibili ai nostri occhi, perchè sono entro 
ì limiti del Mondo del nostro sole, siano Terre, gli e quel che si 
può manifestarne!! le sapere da questo, ch'essi sono corpi di ma- 
teria terrestre, poiché riflettono la luce del Sole, e l'isti con 
telescopi, essi non appariscono scintillanti di fiamme come le 
stelle, ma variegati di parti oscuro come di terra; eppoi da 
questo, ch'essi, al pari della nostra Terra, si importano in- 
torno al Sole e progrediscono per la via del Zodiaco, e quindi 
danno irli Anni e i tempi dell'Anno, cinè; la Primavera, l'E- 
mme la nostra Terra, un movimento di rotazione intorno al 
loro asse, e quindi danno i Giorni e i tempi del giorno, cioè, 
la Mattina, il Mezzogiorno, la Sera e la Kotte; e di più da 
questi), che alcuni di essi hanno delle Lune che ehiamìinsi Sa- 
telliti, c che girano iu tempi determinati intorno al loro globo, 
come la Luna intorno al nostro; e da questo che il rianetn. 

ili (-alunni, e>sriido kail aiiu-sinio dal (fulc, ha nitrirsi un gran 
Cerchio luminoso che da, quantunque riflessa, molta luce a 
questa terra. Chi è mai l'uomo che, avendo queste cognizioni 
u pensando in virtù della ragione, possa dire clic questi som) 
corpi vacui? Inoltre io ho conversato cogli Spiriti su questo, 
che l'uomo può credere, che v'è nell'universo ben più d'una 
sola Terra, dacché il Cielo Astrale È immenso e contiene in- 
numerabili stelle, ognuna delle quali nel suo luogo o nel suo 
mondo è un Sole, e a guisa del nostro Sole, ma dì varia gran- 
dezza: chiunque ridette attentamente conclude che tutta questa, 
immensità non può esser che un mezzo por un fine ch'ò l'nl- 



l'uno (lolla creazione, il qual fine è un Regno Celeste, in cui 
il Divino possa abitare con gli Angeli e rogli nomini; cou- 
eìossiachè l'Universo visibile, o il Cielo, rischiarato da tonte 
innumerabili stelle che sono altrettanti Soli, è soltanto un 
mezzo affinchè esistano Terre abitate ila uomini, di cui È for- 
mato il Regno Celeste. Posto ciò, l'uomo razionale non può. 
pensare altrimenti, se non che un Mezzo cotanto immenso per 
un sì gran fine non sia stato fatto per un Genere Umano 
proveniente d'una sola Terra: clic mai sarebbe ciò per il Divino 
cli'è infinito, per il Quale sarebbe poco e appena qualche eosa, 
migliaia, anzi miriadi di Terre, e tutte piene d'abitanti? Ci 
sono Spiriti di cui l'unica occupazione si è di acquistar co- 



abitate da uomini non solo in quatti Mondo Solare, ma anche 
fuori di esso, nel Cielo Astrale, in numero immenso: questi 
Spiriti sono del Pianeta di Mercurio. Si e fatto il calcolo che 
se vi fosse un milione di Terre nell'Universo, ed in ciascuna 
Terra trecento milioni d'uomini, e duecento Generazioni in 
sei mila Anni, e che fosse dato a ciascun uomo o a ciascuno 
spirito uno spazio di tre aline cubiche, un numero tauto con- 
siderevole d'uomini o di spiriti ritmiti in un sol totale, non 
riempirebbe contatto-ciò nemmen lo spazio di questa Terra, e 
sorpasserebbe, appena lo spazio d'uno de' satelliti che sono in- 
torno ai Pianeti, spazio che nell'universo sarebbe d'una pic- 
colezza quasi impercettibili', atteìocbè un satellite è appena 
visibile ad occhio nudo: ch'è mai dunque questo perii Crea- 



Terre, portate ad un numero i 
ne potrebbero immaginare, pur 

l'Universo ed ai loro Abitanti, 
affli Angeli, reggasi l'Opuscol 
ferite mi sono state rivelate e 
Ciclo del Signore è immenso, e 



i — Intorno alle Terre ncl- 
quindi intorno agli Spiriti ed 
suddetto: le cose In esso ri- 
icslrate, onde si sappia che il 
l'csso è interamente composto 
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del Genere Umano, e elie il Signor nostro è dovunque rico- 
nosciuto por riddio del Cielo e della Terra. 

418. Che il Cielo del Signore aia immenso, si può ancora 
dedurlo da questo, che il Ciclo in tutto il complesso rappre- 
senta Un Uomo, ed altresì corrisponde a tutte e singole le 
cose clic tono appo l'uomo, e da che quella Corrispondenti, 
non può riempirsi giammai, giacché v'ha Cor ri spondei) zìi no» 
solo coi singoli Membri, Organi e Visceri del corpo in gene- 
rale, ma ancora in particolare e iu singolare con tutti e coi 
singoli piccoli visceri c piccoli ergimi che son dentro di quelli, 
anzi co' singoli vasi e colle singole fibre; e non solo cou essi, 
ma perfino con le sostanze organiche che ricevono intcrior- 
mente l'influsso del Cielo, d'onde provengono all'uomo le at- 
tività interiori clic servono alle operazioni del suo animo; in 
fatti tutto quel ch'esiste interiormente nell'uomo esiste in 
certe forme che sono sostanze, imperciocché quel clic non esiste 
in sostanze come subhietti, non è nulla: havvi Corrispondenza, 
di tutte queste parti col Cielo, come si può vedere dall'Articolo 
dove s'è trattato della Corrispondenza di tutte le cose del Cielo 
con tutto quelle dell'uomo, N.87al02: questa Corrispondenza, 

sdc-ììikìuilì angel iclic elle corrispondono a un Membro, tanta 
più il Ciclo divieni: perielio; eolici' ^sinché egni peri'cdene nei 
Cieli cresca secondo la multiplìcitu; la ragione per cui liei 
Cieli la perfezione cresce secondo la multiplicità, si è che lfi 

quel fine; quel n'ue è il bene Comune; quando esso regna, dal 
bene comune c'è anche il bene per i singoli, c dal bene dei 
singoli c'è il bene per il comune; questo avviene perchè il 
Signore volge verso di Sè quanti sono nel Cielo, — veggasi 
dì sopra, N. 123, — e con ciò fa ch'essi sieno uno in Lui. Che 
l'unanimità e la concordia di più, snpratutto dietro una tale 
origine ed in tal vincolo, produca la perfeziono, gli è quel 
ohe può percepire chiunque gode il'iinu ragione alquanto il- 
lustrata. 

419. Mi è stato dato anche di vedere l'estensione del Ciclo 
abitato, e quella del Cielo non abitato, ed io ho visto che la 
e.- tensione del Cielo non abitato è tanto granile, ch'essa non 
potrebbe riempirsi per tutta l'eternità, ancorché vi fossero 
molta miriadi di Terre, ed ili ciascuna Terra tanta moltitudine 
d'uomini, quanta ve u'ù nella nostra. — Su questo soggetto 
veggasi ancora l'Opuscolo Delle Tekue neì.i/U.mvluso, 168. 
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420. Opinano certuni che il Cielo sia piccolo e non immenso, 
fondandosi sopra alcuni passi della Parola intuii secondo il 
senso della Unterà, per esempio su quei passi ore si dice clic 

non gli eletti; che non vi siano die quelli elle sono siati nel 
grembo della Chiesa, e non già quelli clie n'erano fuori; che 



nionc di tutti ; laddoveehè perù il Cielo si compone di Sneiclil 
innumerevoli, — reggasi di sopra, S. 41 a 50; — e parimenti 
non sanno altro se non che il Cielo si conceda ad ognuno dietro 



un'immediata Misericordia, e 
missione o ricezione per licneplneit 
clic il Signore in virtù della Misi 
Lo riceve; che coloro ricevono il 
condo le leggi dell'Ordine Divino 



f'ahbia solamente a 
: essi neppnr comprendono 
icordia conduce chiunque 



che sappiano dunque che ogni uomo 
chiunque nel mondo riceve in sé i 
chiunque non lo riceve n'è escluso. 



(I) Che t li Eleni suino .[nelli elie .owi nella vila ilei bene e de] ver;>,N. :!7:ì:ì. 
3900. ~ Glie l'elolow e la riceiione nel Cielo non ibbiino liio£0 dielro la Mi- 
sericordia, come ciò s'imende, ma secondo la vila, S. 5037, !iOS8, — Che la 
Sl;-eniwiLÌ;i <]<<! Si t ;m te nwi si .'orifnlii ioimeilielii, ni, meiNiili, rìoi a laielli che 
vivono secondo i preconi del Signore, i •juuli Jii'im U Misericordia Ej;li conduco 
i'i.iiiiiiojiiiLiiiiu nel mondo, e poi in elenio, X. 871», 10030. 

(3) Clic ner i Poveri nello l'jroki .s'ioltndiioii e.iloro die ìhìih poveri siiiiili;;,!- 

rnciile, i quali sono quelli che sono nell' iporania del vero, c in,iulimc lesi- 

Jerano d'essere istruiti, N. U-JOì), 1123;!. 10*>7. — Clic di essi si dica che hai) 
fame e scie, il che È desiderare le conoscente del acne, e del vero, per le quali 
v'ha inlrudmione nella Chiesa e nel Cielo, *i. Ì9SS, 10227. 



WS 



DEL MONDO DEGLI SPIRITI 



DELLO S.TATO DELL'UOMO DOPO LA MORTE. 



CHE COSA È IL JIONDO DEGLI SPIBITC. 

921. Il Mondo degli Spiriti nou è il Cielo, non e ncppur \^ 
J'Inferno, ma è un luogo o imo stato medio fra l'uno e l'altro; 
là ili fatti l'uomo viene primieramente dopo la morte, e poi, 
dopo avervi passato un certo tempo secondo la sua vita nel , 
mondo, o s'eleva nel Cielo, o si getta nell'Inferno. f 

422. Il Mondo degli Spìriti è un luogo medio fra il Cielo e 
l'Inferno, ed 6 altresì lo stato medio dell'uomo dopo la morte; 
•ch'esso sia un luogo medio, ciù per me è divenuto evidente 
<la questo, che gl'Inferni sono di sotto, e i Cieli di sopra; e che 
sia uno stato medio, ne ho avuto la prova in questo, che l'uomo, 
finché v'è, non È ancora né nel Cielo, nè nell'Inferno. Lo stato 
del Cielo appo l'uomo è la Congiunzione del bene e del vero 
appo lui, e lo stato dell'Inferno e la Congiunzione appo lui 
del male e del falso: quando appo l' uomo-spirito il bene È con- 
giunto al vero, allora egli viene nel Cielo, perchè, come testé 
s'è detto, quella Congiunzione è il Ciclo appo lui, e quando 
appo l'uomo-spirito il male è congiunto al falso, nllora ei viene 
nell'Inferno, perchè quella Congiunzione è l'Inferno appo lui; 
questo Congiunzione si fa nel Mondo degli spiriti, perché al- 
lora l'uomo è in uno stato medio. La medesima cosa è dire 
la congiunzione dell' Intelletto e della Volontà, o dire la 
•congiunzione del vero e del bene. 

Bt\ <:;<;■> < fcn> infima 18 
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HI DU CULO I DELL' HOTUIO 

423. Bisogna qui primieramente dire qualche cosa della con- 
giunzione dell' Intelletto e della Volontà, e della simiglimi za dì 
questa congiunzione con quella del bone e del vero, giacché 
questa congiunzione fussi nel Moiidn drj.'di spiri::. Kvvi nel- 
l'uomo rintellettoe la Volontà; l'Intelletto riceve i veri e si 
forma di assi, e la Volontà riceve i beni e si forma di essi, perciò 
tutto quel che l'uomo intende e quindi pensa, egli lo chiama 
vero, e tutto quel che l'uomo vuole e quindi pensa, ei lo' 
chiama bene: l'uomo può pensare in virtù . dell'intelletto e 
quindi scorgere elio una cosa è un vero, ed altresì ch'essa 
è un bene; ma contuttociò egli non pensa quel vero o bene 
in virtù della volontà, a meno che non lo veglia e non 
lo faccia; quando ei lo vuole e dietro il volere lo fa, allora 



424. .Che se l'uomo puù pensare in virtù dell'intelletto senza 
clic la volontà n'abbia parte, egli è perche si è provveduto 
cosi, a questo fine, ch'ei possa riformarsi, imperocché l'uomo 
si riforma por mezzo dei veri, e i veri, come si 6 detto, si 
riferiscono all'intelletto: in fatti l'uomo in quanto alla vo- 
lontà nasce in ogni male, quindi risulta che da sè stesso ei 
non vuol del beue ad alcuno, fuori che a se solo, e chi vuol 
del bene a sè solo, gode dei mali clic avvengono agli altri, 



volontà, prima che sia tale ch'ei li voglia c li faccia da sè 
stesso, cioè di cuore: quando l'uomo è tale, allora le cose ch'egli 
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pensa in virtù doli 'intelletto appartengono alla sua fede, e 
quelle ch'egli pensa in virtù della volontà appartengono al suo 
amore, perciò appo lui la fedo e l'amore si con fri ungono al- 
lora come l'intelletto e la volontà. 

425. Per quanto dunque i veri ohe appartengono all'intelletto 
sono congiunti ai beni che spettano alla volontà, eosl per 
quanto l'uomo vuole i veri e quindi li fa, tanto l'uomo ha in 
sè il Cielo, poiché, come s'è detto di sopra, la congiunzione 
del bene e del vero è il Cielo; al contrario per quanto i falsi 
ohe spettano all'intelletto sono congiunti ai mali che appar- 
tengono alla volontà, tanto l'uomo ha in sè l'inferno, perchè 
la L'onci unzione del falso e del male è l'inferno; ma per quanto 
i veri che .spettano iill'iniciletto non sono congiunti ai veri 
che appartengono alla volontà, tanto l'uomo è in uno stato 
medio: meno qualche eccezione, ogni uomo è oggidì in uno 
stato tale ch'egli sa dei veri, e dietro la scienza ed anche ] 
dietro l'intelletto ei li pensa, e ne fa o molto, o poco, o nulla, 
ovvero agisce contro di essi dietro l'amor del male e quindi — 
dietro la fede del falso; affinchè dunque appo lui vi sia o il 
Cielo, o l'Inferno, subito dopo la morte si conduce nel Mondo 
degli spiriti, e là si fa la congiunzione del bene e del vero | 
iippo quelli che devono elevarsi in Cielo, e la congiunzione 

del male e del f;ilsr> qurlli die devolvi gi'ttiirrfi nell'In- 

ferno: in fatti non è pci-messo ad alcuno nel Cielo, uù nell'In- 
ferno d'avere una mente divisa, d'intendere cioè in un modo 
e di volere in un altro, ma quel che uno vuole ei lo deve in- — 
tendere, e quel che intende ei lo deve volere; sicché nel Cielo 
ohi vuole il bene deve intendere il vero, e nell'Inferno ehi 
vuole il male deve intendere il falso; perciò nel Mondo degli 
spiriti si rimuovono i falsi appo i buoni, a cui si danno veri 
convenienti e conformi al loro bene, e appo i malvagi si ri- 
muovono i veri, e loro si danno falsi convenienti e conformi 
al loro male. Dalle cose dette si vede dunque che cosa è il 
Mondo degli spiriti. 

426. Nel Mondo degli spiriti ve n'è un numero enorme, es- 
sendo là il primo Convegno per tutti, e là tutti s'esaminano 
e si preparano : non c'i un termine lisso della durata del sog- 
giorno che vi sì fa; certuni non v'entrano che appena, e tosto 

dimorano solamente alcune settimane; altri più anni, ma non 
oltre i trenta: le diversità della durata provengono dalla cor- 
rispondenza, e dalla non corrispondenza degl'interiori e degli 
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esteriori appo l'uomo. Ma in che modo l'uomo in quel Mondo 
si conduce d'uno stato in un altro e si prepara, gli è quel 
che si dirà ne' seguenti paragrafi. 

427. Gli uomini dopo la morte, tostochè vengono nel Mondo 
degli spiriti, si distinguono assai bene dal Signore; i cattivi 
subitamente si legano alla Società infernale, nella quale, in 
quanto all'amor regnante, essi furono nel mondo, e i buoni 
sì legano immantinenti aìla Società celeste, nella quale pari- 
menti essi furono nel mondo in quanto all'amore, alla carità 
c alla fede. Ma quantunque essi siano cosi distinti, pure in 
quel Mondo tutti coloro che sono stati amici e si sono cono- 
sciuti nella vita del corpo, qualora lo desiderano, s'adunano 
e conversano tra loro, soprattutto le mogli e i mariti, e anco 
i fratelli e le sorelle: ho veduto un Padre parlare co' suoi sei 
figli, ed egli li avea riconosciuti, non che molti altri parlare 
con alcuni de' loro parenti e de' loro amici; ma essendo d'animi 
diversi dietro la loro vita nel mondo, essi dopo breve tempo si 
separarono. Tuttavia quelli che dal Mondo degli spiriti ven- 
gono nel Ciclo, e coloro che vengono nell'Inferno, poi non si ve- 
dono più, nè più si conoscono, eccetto che non siano d'un animo 
simile proveniente d'un simile amore; la ragione per cui essi si 
vedono nel Mondo degli spiriti, e non già nel Cielo •nell'In- C_ 
ferno, si b che coloro che sono nel Mondo degli spmti sono 
ridotti in istatì simili a quelli ch'essi ebbero nella vita del 
corpo, passando d'uno stato in un altro; laddovecM poi tutti 

ai riducono ad uno stato costante c simile allo stato del loro 
amore regnante, nel quale l'uno non conosce l'altro che dalla 
similitudine dell'amore, dappoiché, come si è esposto di sopra, 
K. 41 a 50, la somiglianza congiungc, e la dissi migliai) za dis- 
giunge. 

428. Il Mondo degli spiriti siccome e uno stato medio fra il 
Cielo "Gl'Inferno appo l'uomo, cosi esso f; parimenti un Luogo 
medio; di sotto sono gl'Inferni, e di sopra i Cieli. Tutti gl'In- 
ferni sono chiusi dal lato di quel Mondo; essi non hanno aper- 
ture che per fori e per fessi come quelli delle rocce, c per 
ampii sboccili, i quali sono custoditi, acci ncHiè. niuno non 
■esca se non per permissione, il che sueeede anche, stante qual- 
che urgente necessita, come si spiegherà in seguito: il 
Ciclo ancora è chiuso da tutte le parti, nè Ve accesso ad al- 
cuna Società celeste, fuori che per un'angusta via, iì cui in- 
gresso è custodito del pari : sono incile uveite, e quest'ingressi 
che nella Parola si chiamano Porte dell'Inferno e del Cielo. 
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429. Il Mondo degli spiriti appare come una Valle fra Mon- 
tagne e Bocce, qua e là abbassate ed elevate. Le Porte e gl'In- 
gressi alle Società celesti non appariscono se non a coloro 
che sono preparati per il Cielo, e non si rinvengono da altri ; 
per andare dal Mondo degli spiriti verso qualunque Società, 
v'è un solo ingresso, dopo il quale c'è una via, ma che nella 
sua salita si divide in molte altre. Le Porte e gl'Ingressi verso 
gl'Inferni nemmeno appariscono, fuori che a quelli che sono 
per entrarvi; allora essi s'aprono, e come sono aperti, si pre- 
sentano alla loro vista Antri oscuri e come fuligginosi, con- 
ducenti obliquamente in giù in un abisso, dove vi sono di 
nuovo parecchie porte : per quelli Antri s'esalano vapori neri 
e puzzolenti, che i buoni spiriti fuggono, perchè li hanno in 
avversione, mentreche i cattivi spiriti li appetiscono, perche 
ad essi sono graditi; imperciocché tanto uno nel mondo s'è 
compiaciuto nel suo male, altrettanto dopo la morte ci prendo 
piacere nel fetore a cui il suo male corrisponde; in ciò si 
possono ì cattivi spiriti paragonare agli uccelli ed agli ani- 
mali rapaci, come i corvi, i lupi, ì porci, che, dietro il fetore 
sentito, volano ed accorrono verso materie cadaveriche ed 
escrementizie: io udii uno spirito gittare alte grida come 
strappate d'una tortura intcriore, quando un alito emanato 
dal Cielo lo percosse; ed egli era tranquillo ed allegro quaudo 
veniva percolo d'una inalazione emanata dall'Inferno. 

430. Vi sono anche appo ciascun uomo due porte, di cui 
l'una guarda verso V Inferno, ed è aperta ai mah e quindi 
ai falsi, e l'altra guarda verso il Cielo, ed è aperta ai beni e 
quindi ai veri ; la porto dell'Inferno è aperta appo coloro che 
sono nel male e quindi nel falso, ed 6 solamente a traverso 
a delle fessure che appo essi influisce dall'alto qualche cosa 



della luce del Cielo; egli e per quest'influsso che l'uomo può 
pensare, ragionare c parlare; la porta del Cielo poi e aperto 
appo quelli che sono nel bene c quindi nel vero: vi sono in 
fatti due vie che conducono alla mente razionale dell'uomo, 
una via superiore o interna per la quale entrano il bene e il 
vero che procedono dal Signore, e una via inferiore o esterna 



per la quale sottentrano il male e il falso che provengono 
dall'inferno; nel mezzo e la stessa Mente razionale alla quale 
si dirigono le vie; onde quanto di luce del Ciclo ivi s'am- 
mette, tonto l'uomo è razionale, ma per quanto non ve se ne 
ammette, tanto l'uomo non è razionale, comunque gli sem- 
bri d' esserlo. Queste cose si sono dette, acciocché si sappia 
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ancora qual'è la corrispondenza dell'uomo col Cielo e con 
l'Inferno; la sua mente razionale, intanto che è in formazione, 
(*r.'iTÌ.-=[:oin!o ni Mondo degli spiriti; quel che è al di sopra di 
cs?» <:orri sponde al Cielo, e quel die è. al ili .cotto, all'Inferno; 
quel clic l'è ili sopra .si apre, i; quel irli e l'è di sotìo si chiude al- 
l'influsso del male e del falso appo coloro che si preparano 
pur il Cielo: mu quel elio è di cotto a lei s'apre, e quel che l'È di 
sopra si chiude all'influsso del bene e del vero appo coloro 
ebe si preparano per l'Inferno; onde questi non possono ri- 
guardare altrimenti che al di sotto di essi, cioè, all'Inferno, 
e quelli non possono riguardare altrimenti che al ili sopra di 
essi, cioè, al Cielo: riguardare al di sopra di sé si e riguar- 
dare al Signore, perchè Desso È il Centro comune verso il 
quale riguardano tutte le cose del Ciclo; 'ma riguardare al 
di sotto di Sè si è dare il tergo al Signoro e guardare a un 
Centro Opposto, verso cui riguardano e si volgono tutte le 
cose dell'Inferno, — reggasi di sopra, N. 123 e 124. 

431. Negli Articoli precedenti per gli Spiriti, ovunque son 
rs?i nominati, sniio intesi coloro che sono nel Mondo degli 
spiriti, e per gli Angeli, quelli che sono nel Ciclo. 



CHE OOKI UOMO SIA UNO SPIRITO IN QUANTO A] SUOI INTERIORI. 

432. Chiunque riflette attentamente può conoscere che il 
Corpo non pensa, perchè esso e materiale, ma si ben l'Anima 
è che pensa, perchè ella è spirituale: l'Anima dell'uomo, sul- 
l'immortalità della quale parecchi hanno scritto, e lo spirito 
di lui; questo spirito di fatti è immortale rispetto a quanto 
gli appartiene; desso è altresì che pensa nel corpo, perchè 
desso È spirituale, e lo spirituale riceve lo spirituale e vive 
spiritualmente, il che è pensare e volere; ogni vita razionalo 



che tutto ciò che 



l' istruii! cu tal e serve alla forza vira ir 

o che batte; ma credere 
e non a colui che per i 
O batte, è un'illusione. 

433. Poiché tutto quel che vive nel corpo, e che in virtù della 
vita agisce e sente, appartiene unicamente allo spirito, e per 
niente al corpo, ne segue che lo spirito e l'uomo atesso o, il 
che torna il medesimo, che l'uomo, considerato in sé, è lo 
spirito, e cìie lo spirito è parimenti in uua forma simile, dap- 
poiché tutto quel che vive e sente nell'uomo appartiene al suo 
spirito, e non v'ha nulla nell'uomo, dalla testa in sino alla 
pianta de' piedi, che non viva e non senta ; doud'einerge che 
quando il corpo si separa dal suo spirito, lo che dicesi morire, 
l'uomo non pertanto rimane uomo e vive, lo ho saputo dal 
Cielo che fra quelli che muoiono, certuni mentre giuciono sul 
loro letto funereo, prima che siano risuscitati, pensano ancora 
nel loro corpo già freddo, e non sanno altrimenti se non che 
essi vivono tuttora, ma con questa differenza, ch'essi non pos- 
sono muovere alcuna particella materiale, quale fi propria del 

434. L'uomo non può ne pensare nè volere, a meno che non 
vi sia qualche subbietto sostanziale dietro il quale e nel quale 
'esistano il pensiero e il volere; quel che si reputa esistere 
sciiz;l ^abbietto sustanziale non è nulla: si può saperlo da 
questo, che l'uomo non può vedere senza l'organo che e il sog- 
getto di sua vista, ne udire senza l'organo che fi il soggetto 
■del suo udito; la vista e l'udito senza questi organi non sono 
niente e non sono possibili; parimenti anche il pensiero, che 6 
la vista interna, e la percezione, che è l'udito interno, non esi- 
sterebbero affatto se essi non esistessero in alcune sostanze e 
dietro esse sostanze, che sono forme organiche, le quali ne 
sono i subbietti: dietro di che si può vedere che lo spirito 
dell'uomo e ugualmente in una forma, e ch'egli è in una 
forma umana; ch'egli gode ugualmeii^ tÌL'irii urbani sensorii 
e dei sensi, allorché è separato dal corpo, come ne godeva 
quando egli era nel corpo; e che tutto ciù che spetta alla 
vita dell'occhio, tutto quel che appartiene alla vita dell'orec- 
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quindi è che gii spiriti vedono, odono e sentono al pari degli 
uomini ; però, dopo la separazione dal corpo, non in un mondo, 
naturale, ma in un mondo spirituale; che se lo spirito ha, 
sentito naturalmente intanto cli'è stato nel corpo, ciù era peri 
il materiale clic gli era aggiunto, ma non pertanto egli allora, 
ha in pari tempo sentito spiritualmente, pensando e volendo. 

435. Queste tose si sono dette, a fin che l'uomo razionale si 
convinca che l'uomii coiitiilerulo in se fitesBO È uno spirito, e 
che il corporeo aggiunto allo spirito a motivo delle funzioni 
I ch'egli ha ila riempiere nel mondo naturale e materiale, non 
' è l'uomo, ma esso e soltanto uno strumentale del suo spirito. 
Però giova meglio dar delle confìrmazioni dietro l'esperienza, 
giacché li' cere ra/.ionali non si capiscono da molti, e da quelli 
che si sono continuati in contrario, si volgono in cose dubbio- 
a mezzo di ragionamenti dietro le illusioni dei sensi. Colora 
che ai son confirmati in una contraria opinione sogliono pen- 
sare che le Bestie vivano e sentano parimenti; che cosi esso 
ancora abbiano uno spirituale simile a quello dell'uomo, e che- 
noridiim'no quello spirituale muoia col corpo; ma lo spirituale 
delle bestie uon e punto simile allo spirituale dell'uomo; l'uomo 
in fatti ha, quel che non han le bestie, un intimo, nel quale 
il Divino influisce ed eleva l'uomo a Se, e per ciù Se lo con- 
giunge, d'onde risulta che l'uomo, ni di sopra delle bestie, 
può pensare a Dio e ai Divini che appartengono al Cielo ed 



nuovo riportare qui quel che s e già detto, perche vogliono! 
distruggere le illuminili clic <i fanno iiiolli^imi, i quali per 
difetto di scienze e d'apertura dell' intelletto non possono su 
questa materia concludere razionalmente; ecco le parole che 
souo in quel numero: ■ Vorrei riferire, sugli Angeli dei tre Cieli, 

■ un Aruano che fiuo od ora non è venuto iu meute ad alcuno, , 
i perche non sono stati compresi i gradi, di cui si e parlato al 

■ N. 38, cioè, che appo ogni Angelo ed altresì app'ogni uomo 
> ve un grado intimo e supremo, o sia un certo intimo e su- 
• premo in cui il* Divino del Signore influisce primieramente- 
i o più da presso, e dietro il quale dispone tutti gli altr'in- 
i tenori clic susseguousi secondo i gradi dell'ordine appo l'An- 
t gelo e l'uomo: questo intimo o supremo può chiamarsi l'in- 
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non tono i uso smalto in Olinto il limi imeuoii 281 

■ grasso del Signore nell'Angelo e nell'uomo e la stessasi ma 
i sua dimora appo di essi: per questo intimo o supremo l'uomo 

• 6 uomo e sì distingue dagli animali bruti, pertiocclu' 1 questi 

■ non l'hanno; quindi è che l'uomo, diverso in ciò dagli aui- 
j mali, può, iti quanto a tutti gl'interiori che appartengono 

■ alla sua niente ed al suo animo, esser elevato dal Signore 

■ a Se, credere in Lui, essere affetto d'amore inverso Lui, e 

> cosi vedere il Signore Esso Stesso, e può ricevere l'intelli- 

■ genzn e la sapienza e parlare in virtù della ragione; d'onde 
. ne segue ancora ch'ei vive in eterno. Però quel clic si di- 

• spone e si provvede dal Signore in esso intimo non influisce 

■ chiaramente nella percezione d'alcun Angelo, perchè ciò ò 

> al dì sopra del suo pensiero c trascende la sua sapienza. ■ 

436. Che l'uomo sia uuo spirito in quanto ai suoi interiori, 
mi è stato dato di saperlo per molte esperienze, tante che se 
io le adducessi tutte, no riempirei, come si suol dire, dei vo- 
lumi : io ho parlato con degli spiriti come spirito, ed ho par- 
lato con essi come uomo nei corpo; e quando io ho parlato 
con essi come spirito, essi non sapevano altro se non che io 
medesimo fossi uno spirito, e parimenti in forma umana come 
essi; cosi apparivano i miei interiori davanti a loro, poiché 
quando io parlava ad essi come spirito, il mìo corpo materiale — 
non appariva. 

437. Che l'uomo in quanto ai suoi interiori sia uno spirito, 
si può riconoscerlo da questo, che, dopo che il corpo si è se- 
parato, quel che avviene quando egli muore, l'uomo nondi- 
meno vìve poi come precedentemente : a fin ch'io fossi cou- 
firmato su questo punto, mi e stato dato di parlare con quasi 
tutti quelli ch'io m'ebbi mai conosciuti nella vita del loro 
corpo, con alcuni per delle ore, con altri durante delle setti- 
mane e dei mesi, e con altri durante degli anni, e questo pre- 
cipuamente acciocché io ne fossi con firmato, ed acciocchò lo 
attestassi. 

438. A questo mi è permesso d'aggiungere, che ogni uomo, 
anche mentre vive nel corpo, è, in quanto al suo spirito, in 
società con degli spiriti, quantunque egli noi sappia; i'uomo j 
buono essendo per essi in una società angelica, e il cattivo 

in una società infernale; e che dopo la morte egli viene an- 
cora nella medesima società; questo sovente si è detto e di- 
mostrato a coloro che, dopo la morte, erano arrivati fra gli 
spiriti. L'uomo in verità non apparisce in quella società come 
spirito, mentr'egli vive nel mondo, e ciò per la ragione che 
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439. Per illustrare questo fatto, cioè, che l'uomo per quel 
che spetta ai suoi interiori è uno spirito, io vorrei dietro 
l'esperienza riferire come avviene allorché l'uomo si distacca 
dal corpo, e come, allor ch'egli viene dallo spirito trasportato 
in altro luogo. 

440. Per quel che concerne il primo punto, cioè, ■ distac- 
carsi dal corpo,! la cosava cosi: L'uomo si riduce in un 
certo stato eh 'è il medio tra il sonno e la veglia, allor che 
egli è iu questo stato, ci non può sapere altro se non ch'egli 
c interamente desto; tutt'isnoi sensi sono cosi svegliati come 
nella più piena veglia del corpo, la vista come l'udito, e — quel 
ch'è marnviglioso — il tatto, che allora è più squisito di quel 
che mai si può dare nella reglia del corpo: in questo stato 
io ho visto ancora degli spiriti e degli angeli perfettamente al 
vivo, li ho anche uditi, e, quel ch'è sorprendente, li ho toc- 
cati, e allora non c'era quasi nulla del corpo che fosse fra 
essi e me: si è di questo stato che si dice, esser rapito dal 
corpo, e non sapere se si sia nel corpo o fuori del corpo. 
lo non sono stato che tre o quattro volte messo in questa 
stato, tanto che solamente io conoscessi qual'esso è, e che in 
pari tempo sapessi che gli Spiriti e gli Angeli godono di 
tutt'i sensi, e che l'uomo ne gode del pari in quanto allo 
spirito, quando egli b distaccato dal corpo. 

441. Per quel che riguarda il secondo punto, ■ esser dallo 
spirito trasportato in altro luogo, ■ mi e stato mostrato per 

mente due o tre volte; vo' perù limitarmi a riferire una sola 
r/pmenza : Camminando per le vie d'una citta e a traverso 

degli spìriti, io non sapeva nitro se non ch'io era cosi desto c 

lazzi, case, uomini e molte altre cose; ma dopo aver camminato 
cosi per alcune ore, tutto ad un tratto io mi ritrovai nella 



vista de] corpo, ed avvertii ch'io ero in un altro luogo, di 
che essendo molto stupefatto, io m'accorsi ch'io ero sfato in 
quello stato, in cui si trovarono coloro, de' quali si dice che 
furono trasportati dallo spirito in un altro luogo; perocché 
finche dura quello stato, non si riflette per nulla sul cammino, 
quand'anche fosse di parecchie miglia, ne si riflette sul tempo, 
quand'anche di parecchie oro, o di parecchi giorni, e neppnr 
si sente alcuna stanchezza; allora parimente uno ai conduco 
per vie ch'egli stesso ignora, sino al luogo designato, senza 

442. Ma questi due stati dell'uomo, che sono i suoi stati 

quando egli e in ispirilo, sono straordinarii; essi non mi sono 
stati mostrati se non a fin ch'io sapessi quali sono, essendo 
essi già stati conosciuti nel seno della Chiesa; ma di parlar 
cogli spiriti e d'essere con loro come uno dei loro, mi è stato _ 
dato anche in piena veglia del corpo, e ciù ora è da molti 

443. Che l'uomo in quanto ai suoi interiori sia uno spirito, 
questo si può più ampiainrnte ninfinnare dietro quel che si è 
detto ed esposto di sopra, N. 311 a 317, ove si è dimostrato 
che il Cielo e l'Inferno provengono dal Genere Umano. 

444. Per queste parole, > che l'uomo e uno spirito in 
quanto ai suoi interiori, ■ s'intende ch'egli è uno spirito ri- 
spetto alle cose attinenti al suo pensiero e alla sua volontà, 
giacche queste cose sono gli stessi interiori che fanno si che 
l'uomo sia uomo, e uomo tale, qual'egli e in quanto ad essi 
medesimi. 



BSLLl RISURREZIONE BELL' UOMO DAI MORTI 

n dbe suo marasso nella vita etersa. 

445. Quando il corpo non può piti riempiere nel mondo na- 
turale le sue funzioni corrispondenti ai pensieri ed alle affezioni 
del suo spiriti!, pivieri ori nnVs'.tnnì che gli vengono dal mondo 
spirituale, allora si dice che l'uomo muore: questo avviene 
quando cessano i movimenti respiratori! dei Polmoni e i mo- 
vimenti sistolici del Cuore; ciò non ostante perù l'uomo non 
muore, ma solamente si separa dal corpo ch'egli ebhe in uso 
nel mondo ; in fatti l'uomo esso stesso vive : si dico che l'uomo 
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esso stesso vive, perchè l'uomo non è uomo in virtù del corpo,, 
ma iu virtù dello -spìrito, fiacche lo spirito è che pensa nel- 
l'uomo, ed il pensiero con l'affezione costituiscono l'uomo. 
Quindi ò evidente che l'uomo, quando muore, passa solamente 
d'un mondo iu uu altro: indi è che la Morte, nella Parola, nel 
suo senso interno, significa la risurrezione e la continua- 
zione della vita (1). 

446. Havvi un'intima comunicazione dello spirito con la re- 
spirazione e col movimento del cuore; comunicazione del suo 
pensiero colla respirazione, e comunicazione dell'affezione che 
appartiene all'amore col cuore (2); perciò quando quei due 
movimenti cessano nel corpo, immantinenti c'è separazione; 
quei due movimenti, cioè, il movimento respiratorio dei pol- 
moni e il ino vi mont» sistolico del cuore, sono gli stessi le- 
gami, rotti i quali, lo spirito è abbandonato a se medesimo, 
ed il corpo, essendo allora privo della vita del suo spirito, ai 
raffredda e si putrefa. Se v'è un'intima comunicazione dello 
-spirito dell'uomo col la n'ipiruzione a col cuore, gli e perchè 
ogni movimento vitale indi dipende, non solo in comune, ma 
eziandio in ogni parte (3). 

447. Lo spirito dell'uomo dopo la separazione rimane per 
poco tempo nel corpo, ma non più a lungo della cessazione 
totale del moto del cuore, il che avviene con qualche varietà, 
secondo lo stato della malattia di cui l'uomo muore, perocché 
il movimento del cuore appo certuni dura per lungo tempo, 
ed appo altri dura per un tempo meno lungo; come prima, 
questo movimento cessa, l'uomo risuscita; ma ciò è dal Si- 
gnore solo: per l'azione di risuscitare s'intende l'azione di 
condurre lo spirito dell'uomo fuori dei corpo e d'introdurlo 



(1) Che lo Morie, nella Panda, jjgnlflchl li rlramzliuie; giacché quando l'uomo 
muore, Il san vile continua tuttavia, N. 3*98, 3305, «18, *G21, G03B, 0222. 

(2) Che il Cuore corrisponda alla volontà, c per conseguenia anche all'affezione 
elle appartiene all'amore, e la Respirazione dei polmoni corrisponda all' in lei letto. 
Iter conseguente a! pensiero, N. 3888. — Che quindi II Cuore, nella Parola, si- 
gnifichi la volontà e l'amore, N. 7513, 9050, 1033G. — E clic l'Anima sisnilichi 
l'intelletto, la tede e il vero; quindi d'anima e di cuore significa quel che pro- 
cedo dall' inlol le ilo, dalla fede e dal vero, e quel che procede dalla volontà, dal- 
l'amore, dal bene, N. 2930, iWSO. — Della corrispondenza del Cuore u del Pol- 
mone col Grandissimo tomo o il Cielo, N. 3883 a 3896. 

(3) Che il polso del Cuore e la respirazione dei Polmoni regnino In lutto il. 
corpo ed influiscano mutuamente in ogni luogo, N. 3887, 3889, 3890. 



nel mondo spirituale, il che comunemente si chiama Risur- 
rezione. Che se lo spirito dell'uomo non si separa dai corpo 
prima che sia cessato il movimento del cuore, la ragione si 
è perchè il Cuore corrisponde all'affezione che appartiene al- 
l'amore, il ijuale è la stessa vita dell'uomo, essendoché ognuno 
ha il calore vitale dall'amore (1): perciò intanto che dura 
questa congiunzione, c'è sempre corrispondenza, e quindi vita 
■dello spirito nel corpo. 

448. Mi è stato non solo detto, ma anche mostrato per viva 
esperienza in che modo s'opera la risurrezione; la stessa e- 
sperienza si è fatta su me, acciocché io avessi una piena co- 
noscenza di questa operazione. * 

449. Io fui ridotto in uno stato d'insensibilità in quanto ai 
sensi corporei, per conseguenza quasi nello stato dei mori- 
bondi, restandomi però integra la vita interiore col pensiero, 
acciocché io percepissi e ritenessi nella mia memoria quello 
che era per avvenire, e quel che avviene in coloro che risu- 
scitano da' morti: io percepii che la respirazione del corpo 
era presso che tolta, restando la respirazione interiore, ch'è 
dello spirito, congiunta con una debole e tacita respirazione 
del corpo. Allora mi fu primieramente data comunicazione, 
in quanto al polso del cuore, col Regno celeste, perchè quel , 
Regno corrisponde al Cuore appo l'uomo (2); io vidi anche 
degli Angeli di quel Regno, alcuni di lontano, e due ch'e- 
rano seduti presso al mio capo: ìndi ogni affezione propria 
mi fu tolta, ma mi rimaneva sempre il pensiero e la perce- 
zione; io fui in questo stato per alcune ore. Allora gli Spi- 
riti ch'erano d'intorno a me si ritirarono, credendo ch'io 
fossi morto; un odore aromatico come quello d'un cadavere 
imbalsamato si senti ancora, imperocché quando gii Angeli 
celesti sono presenti, ciò ciré cadnveroso si sente come aro- 
matico; quando gli spiriti sentono quest'odore, non possono 
avvicinarsi; cosi ancora i cattivi spiriti si tengono lontano 
dallo spirito dell'uomo al primo istante della sua introduzione 
jiclla vita eterna. Gli Angeli che sedevano presso al mio capo / 



(l) Che l'amore sia l'oserà iella vila dell'uomo, N. 11002. - Glie l'amore sia 
il calore spirimele, e quindi lo stesso vi late dell'uomo, N. 1S89. 333$, 4MB, 
7081 s 70845, 09S4, 40740. - Che l'airczionr ? : a la mulinimi dell'amore, N. 3D38. 

(9) Che il Cuore corrisponda al Repno Celesle de! Signore, ed il Polmone al 
suo Regno spiritane, N. 3035, 3886, 3887. 



erano taciti, comunicando solamente i loro pensieri coi miei; 
quando i loro pensieri vendono ricevuti, gli Angeli sanno 
che lo spirito dell'uomo é in quello Stato, nel quale si può trarre 
fuori dal corpo. La comunicazione dei loro pensieri foce vasi 
per mezzo dello sguardo nella mìa faccia : in fatti tosi si fanno 
nel Cielo le comunicazioni de' pensieri. Poiché il pensiero e 
[a percezione mi si erano lasciate, a fine ch'io conoscessi e mi 
ricordassi in che modo si fa la risurrezione, io percepiva che- 
quelli Angeli esaminavano primieramente qual fosse il mio 
pensiero, se per avventura fosse simile al pensiero di quelli 
ohe muoiono, il quale di solito si porta sulla vita eterna, e 
ch'eglino volevano tenere la mia mente in quel pensiero: mi 
fu poi detto che lo spirito dell'uomo, quando il corpo spira, 
sia tenuto nel suo ultimo pensiero, sino a ch'egli ritorni ai 
pensieri che derivano dalla sua affezione comune o regnante 

sentire, che v'era un'Attrazione e come uno Svenimento degli 
interiori attinenti ullu mia mente, e cosi del mio spirito dal 
corpo;. ed e' mi e stato detto che questo è dal Signore, e che 
indi v'ò Risurrezione. 

450. Quando gli Angeli celesti sou presso al Risuscitato, nou 
l'abbandonano, perchè essi amano Ogni uomo; ma quando lo 
spirito è' tale ch'ei non possa più essere in compagnia degli 
Angeli celesti, allora egli stesso desidera di partirsi da essi; 
quando ciò avviene, vengono gli Angeli del llegno spirituale 
del Signore, per mezzo de' quali gli si da il vantaggio della 
luce, dappoiché prima ei nou vedeva uulla, ma pensava sol- 
tanto. Mi fu parimenti mostrato come ciù si fa: Quelli Angeli 
pareano arrovesciare in un certo modo la membrana dell'oc- 
chio sinistro verso la tramezita del naso, onde aprir l'occhio 
e dare la facoltà di vedere; lo spirito non percepisce altri- 
menti se non che ciù si fa cosi, ma é un'apparenza; allorché 
é sembrato che la membrana sia stata arrovesciata, appa- 
risce qualcosa di chiaro, ma oscuro, come allorché l'uomo 
al suo primo destarsi vede a traverso le sue palpebre; questo 
chiaro -os e uro mi semfm'j di eulor celeste, ma poi mi è stato- 
detto che ciò si faccia con varietà: poi si sente qualcosa che 
mollemente s'arrovescia d'in sulla faccia, ciù fatto, s'intro- 
duce il pensiero spirituale; queir arroveseiumento d'in sulla 
faccia È anche un'apparenza, dappoiché con ciò si rappresenta 
che il risuscitante passa dal pensiero naturale nel pensiero 
spirituale; gli Angeli vegliano con grandissima cura a che 



non venga dal risuscitato alcuna idea, che non appartenga al- 
l'amore (quae sapit ex amore); allora gli dicono che egli 
è uno spirito. Gli Angeli spirituali, dopo aver dato al nuovo spi- 
rito il vantaggio della luce, gli prestano tutt'i servigi ck'ei 
può desiderare in quello stato, e l'istruiscono intorno alle eose 
che sono nell'altra vita, ma seeondouhè può comprenderle: 
però, se il Ilisuscitato nou ò tale che voglia essere istruito, 
alluni t'irli desidera d'allontanarsi dal consorzio dì quegli An- 
geli; ma ciò non ostante gli Angeli non l' abbandonano, anzi 
è desso che si separo da loro, perciocché gli Angeli amano 
ogni uomo, e niente desiderano di più quanto di prestar ser- 
vigi, d'istruire e di condurre al Cielo; in ciò consiste il mas- 
simo loro diletto. Quando lo spirito si separa tosi dagli An- 
geli, esso viene accolto da buoni spìriti, e nllor ch'egli è in 
società con essi, gli si prestano uriche tutt'i servigi, ma se la 
sua vita nel mondo è stata tale che non gli sia possibile di 
rimanere in società co' buoni spiriti, allora egli desidera an- 
cora separarsi da quelli, e questo si reitera per si lungo tempo 
e tanta volte, in sino a che s'associa con tali quali si con- 
vengono interamente alla sua vita nel mondo, appo ì quali ri- 
trova la sua propria vita, ed allora, il che sorprende, egli 
mena una vita simile a quella che conduceva nel mondo. 

451. ila questo esordio della vita dell'uomo dopo la morte 
non dura oltre alcuni giorni ; in seguito si dirà come egli poi 
si cooduce d'uno stato in un altro, e finalmente o nel Cielo 
o nell'Inferno; questo ancora mi è stato dato di sapere per 
una lunga esperienza. 

452, Io ho conversato con taluni il terzo giorno dopo la 
loro morte, ed allora le operazioni, di cui si è parlato poco 
anzi, N. 449, 4Ò0, s'erano compiute ; ho con vernalo anche con 
tre di ossi ch'io aveva conosciuti nel mondo, ai quali narrai 
che in quella stessa ora si preparavano le esequie per seppel- 
lire i loro corpi; io avea detto ■ per seppellirli ',. all'udire 
tali parole essi erano colpiti d'un certo stupore, e dicevano 
che essi erano vivi, ma che mettevano nella tomba ciò che 
loro era servito nel mondo; poi si maravigliavano grande- 
mente che, mentre essi vivevano nel mondo, non avessero cre- 
duto ad una tal vita dopo la morte, e più di tutto, che nel 
seno della Chiesa fossero quasi tutti in una siffatta incredu- 
lità. Quando coloro, che non credettero nel inondo ad alcuna 
vita dell'anima dopo la vita del corpo, avvertono ch'essi vi- 
vono, sono oltremodo confusi; ma coloro clie si sono coutìr- 
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mati su questo punto si consociano ai loro simili, e ai sepa- 
rano da quelli che sono stati nella Fede; per lo più essi si 
legano a qualche societii infamale, perchè spiriti di tal fatta 
hanno negato anche il Divino e sprezzato i veri della Chiesa; 
imperocché secondo che uno si conferma contro la vite eterna 
della sua anima, ei si conferma parimente contro quelle cose 
che appartengono al Cielo ed alla Chiesa. 



che l'uomo dopo la morte si* ik p eh ietta foiiha umana. 

453. Che la forma dello spìrito dell'uomo sia una forma 
umana, o che lo spirito sia uomo anche in quanto alla forma, 
dn >i può vedere dietro quel che si è esposto di sopra in più. 
Articoli, principalmente in quelli ove si è dimostrato che ogni 
Angelo È in perfetta forma umana, K. 73 a 77; che ogni uomo 
é uno spirilo in quanto ai suoi interiori, N. 433 a 444; e che 
gli Angeli nel Cielo provengono dal Genere Umano, N. 311 a 
."Ì17. Questo si può vedere ancor più chiaramente in ciò, che 
l'uomo è uomo in virtù del suo spirito, e non già in virtù 
del suo corpo; e che la forma corporea é aggiunta allo spi- 
rito secondo la forma di esso, e non viceversa, imperocché lo 
spirito è vestito del corpo secondo la sua forma; sicché lo 
spirito dell'uomo agisco nello Bingole, anzi nelle minutissime 
parti del corpo, a tal segno che la parte che non è mossa dallo 
spirito, o nella quale io spirito don é agente, non vive: che ciò sia 
cosi, ognuno può saperlo da questo solo, che il pensiero e la vo- 
lontà mettono in azioni' tutte e singole lo porti del corpo, siffat- 
tamente a loro intero beneplacito, che tutto vi concorre, a quel 
che non vi concorre non fa parte del corpo, ed anche si rigetta 
come cosa in cui non c'ù il vivo; il pensiero e la volontà appar- 
tengono allo spirito e non al corpo dell'uomo. Che se lo spi- 
rito non apparisce all'uomo iu una forma umana, dopo che si 
è sciolto dal corpo, nò in un altro uomo, egli è perchè l'or- 
gano della vista del corpo o l'occhio di esso, in tanto che 
vede nel mondo, è materiale, e il materiale non vede se non 
che il materiale, ma lo spirituale vede lo spirituale; perciò 
quando il materiale dell'occhio si vela e si priva della sua 
erinjici'azii.'iie eou lo spintuule, allora gli spiriti app;n-:seono 
nella loro forma, che è lo forma umana; e non solamente gli 
spiriti che sono nel mondo spirituale, ma anche lo spirito che è 



in un nitro uomo mentre che questi e tuttora nel suo 

454. Se la forma dello spirito e la forma umana, egli 6 per- 
nii l'uomo, il) quanto ni suo spirilo. è stato creato secoinlo 
In forma del Cielo, imperocché tutte le cose del Cielo e del 
suo ordine sono raccolte in quelle clic appai- tengono alla mente 
■dell'uomo (1); donde risulta per lui In facoltà di ricevere l'in- 
telligenza e la saggezza: sin diesi dicu la facoltà di ricevere 
l'intelligenza e. la saggezza, sia che si dica la facoltà di ri- 
cevere il Cielo, è In stessa cosa, come si può vedere da quel 
che si è esposto su la f.uce ed il Calore del Cielo, N. 12(5 a 
140; sulla Forma del Cielo, N. 200 a 212; sulla Snpienzn degli 
Angeli, K. 263 a 275; e nell'Articolo ove si è detto che il Cielo, 
in quanto alla sua forma, nel tutto e nella parte rappresenta 
un uomo, N. 50 n 77: e ohe ciù sia in virtù del Divino Umano 
del Signore, da Cui è il Cielo e la sua forma, N. 78 a 8G. 

455. Quel che ora si 6 detto, l'uomo razionale putì inten- 
derlo, dappoiché ei può vederlo dal nesso delle cose e dai veri 

non lo vuole, perchè ciù è opposi o ai suoi falsi clfegli ha 
fatto suoi veri; e chi per questa ragione non mole Intendere, 
([negli ha chiuso la via de! Cielo al suo razionale, che non- 
dimeno può aprirsi tuttavia, se pur In volqntìi non resiste, — 
veggasi di sopra, K. 424: — che l'uomo possn intendere i veri 
ed essere razionale, purché il voglin, questo mi 6 stato mo- 
strato per molte esperienze: spesse volte ilei cattivi spiriti, che 
erano divenuti irrazionali per ciù che nel mondo avenn negato 
il Divino e i veri della Chiesa, e s'erano conflnnati contro di 
quelli, furono volti per mia forza Divina verso coloro ch'erano 
nella luce del vero, ed allora essi, come gli Angeli, compren- 
devano tutti i veri e confessavano ch'erano veri, ed altre?! 
die lì comprendevano tutti; mn come prima ricadevano in se 
medesimi, ed erano rivolti all'amore della loro volontà, essi 
non comprendevano più nulla, c dicevano il contrario: io ho 



\i) Che sia nell'uomo che sou raccolte lolle le eoi* dell'online Divino, e che 
per erezione l'uomo sia il Diviri ordino in forma, N. 4-2111. 12211. 1-2-2:1. i;ii:l, 

■WSi, Mi 1 1, Km-, imiii. lioii-, &tr:.. rs-iii. ii-ni. moi. urna. - aie unta 

l'uomo vivo 5ceonrlo l'ordine Rivirili, nllrtllliiilri nell'aura vila cjli sparisca 
come uomo perfètto e hello, N. ÌB:19. BOOS, SOM. 
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230 DEL CIELO I Du'inm 

udito ancora alcuni spiriti infernali dire oh' « 
percepivano che cilici ch'essi fanno è il male, o che quel che 
pensano e il falso, ma ch'eglino non potevano resistere al pia- 
cero del loro amore, per conseguenza alla loro volontà, o che 
questa porti i loro pensieri a vedere il male come bene, ed il 
falso come vero; indi mi fu manifesto che coloro che sono nei 
falsi dietro il male potevano comprendere, e per conseguenza 
esser razionali, ma clic essi non volevano; e se non volevano,, 
gli era perchè amavano i falsi di preferenza ai veri, per la. 



che non vegga i veri che vi sono in virtù d'un razionale il- 
lustrato? onde si è che per aver agito diversamente si sou 
cavate tante eresie da questa medesima Parola (1). 
45(ì. Clic lo Spirilo dell'uomo dopo la. separazione dal corpo 



i Eruditi come soni- 



noli 0 Coloro e he sono nel neplivo, N. 2IMS8, 358B, 471», 0017. — Clic sia con- 
tornili il] l' ordini! Oiiiiii) il'uiUtiirc imi in uà Ini eli le iliolm i u'ri spiri luiili ui'fli ■l'ii'ii- 
liiici, die soni) veri inaurali, e non Giù il' Liuto- ni veri s]iirituali ilirlro di srieii- 
lid i, perdio luvvi un influsso dello spiritual; nelle cose naturali, ma min si di 
influsso del MiHurnl, o ijifln w( , lisicu iielto ei.se s|iiritmi]i, X. 32111. liiSi), 
B127, 81-28, 11178, 0334, 3110, 9Ut. 



i'uomo dopo u noni È is piofut* rotiu «net 291 
pliei: gli spiriti si dolevano di cuore che una siffatta igno- 
ranza duri tutt 'ora nel mondo, e massimamente nel seno della 
Chiesa; ma dicevano che questa fede emanasse principalmente 
diluii Eruditi, elie han pensato su l'Anima dietro il sensuale 
corporeo, da cui n'é risultalo ch'essi non ne hanno concepita 
altra idea, se non se. conte del stilo Pensiero, il quale, allorché 
si considera senza, un BUbbiettO nel quale e dietro il quale 
esiste, è come qualcosa di volatile di puro etere, che, morendo 
il corpo, non può. a meno che dissiparsi ; tua poiché la Chiesa 
erede dietro la Parola ali" immortalità dell' Anima, non si è 
potuto altrimenti che accordare all'anima qua Udii: vitale, qual'è 
quello del pensiero, ma però non sensitivo come quello del- 
l'uomo, innanzi che sia una seconda volta congiunta al corpo; 
3U questa opinione si fonda la dottrina delia Risurrezione, non 
che la credenza elio hi cmig'iunKiouc avrà luo<ro quando verrà 
l'ultimo Giudizio; quindi risulta che quando uno pensa all'a- 
nima dietro questa dottrina, e in pari tempo dietro questa 
ipotesi, gli è assolutamente impossibile di capire ch'ella sia 
uno spirito e che lo spirito sia in forma umana: arroge che 
ofrs'idl havvi appena qualcuno che sappia quel che S! sia lo 
spirituale, ed ancor meno v'e qualcuno che sappia che g-li es- 
seri che sono spirituali, come son tutti g-li spìriti e gli angeli, 
abbiano una qualche forma umana. Quindi risulta che quasi 



frliarsi di sè medesimi, son poi sorpresi che la Chiesa non 
sappia nulla d'un tale srato dcfrli nomini dopo la morte, nè 
per coliseli iciizii nulla del Cielo e dell'Inferno, mentre che però 
tutti quanti vissero ne) mondo sono nell'altra vita e vivono 
uomini: e siccome si :uara vigliavano anche che questa verità 
non fosse stata manifestata all'uomo per visioni, essendo essa 
un punto essenziale della fede della Chiesa, cosi fu loro detto 
dal Cielo che ciò avrebbe petalo farsi, dappoiché non c'È nulla 
di più facile, quando piace al Signore, ma che coloro che si 
sono continuali nei falsi centro i veri non crederebbero mai, 
quand'anche vedessero essi medesimi; oltracciò che sia peri- 
coloso di confirmare qualche vero per visioni appo coloro elio 
sono De' falsi, perchè cosi essi crederebbero dapprima, c ne- 
gherebbero poi, e per ciò profanerebbero quello stesso vero; 



ini p..' rocchi; si ó profanare di crederi: e poi di negare, e coloro 
clie profanano i veri si precipitano nel più profondo e più 
terribile dì tutti gl'Inferni (]). Gli e questo peritolo che s'in- 
tende per quelle parole del Signore: < Egli ha accecato loro 
gli occhi, ed ha indurato loro il cuore, acciocché non veg- 
gano con gli occhi e non intendano col cuore, e che non si 
fo are '■/uno ed io non li sani. • — Gio.XII.40: — e che co- 
loro che sono nei falsi non crederebbero in nessuna maniera, 
gli ù quel che s*intende per queste parole: > Abraìiamo disse 
al Ricco w'.W Inferno : Hanno Mosi' e i Profeti; ascoltino 
quelli; ed egli disse: No, padre Abraìiamo, ma se qualcuno 
dei morti va a loro, essi si convertiranno; Ma Abraìiamo 
gli disse: Ha non ascoltan Mose e i Profeti, quand'anche 
qualcuno risuscitasse da' morii, non pur crederebbero. • — 
Lue. XVI. 29, 30, 31. 

457'. Tosto- che lo Spirito deH*uomo entra nel Mondo degli 
spiriti, lo che avviene dopo la sua risurrezione, di cui si ò 
parlato di sopra, egli ha la stéssa faccia e lo stesso suono di 
voce che uvea nel mondo; ciò proviene dacché allora egli 6 
nello sialo de'suoi esteriori, e i suoi interiori non sono an- 
cora scoperti- questo è il primo stato degli uomini dopo la 
morte: dopo perù la faccia si muta e divieti tutt'altni; e^jii 
divien simile alla sua affezione o amore regnante, in cui erano 
gl'interiori attinenti alla sua mente nel mondo, ed in cui 



(I) Clie la profiliamone sia il ni e .e ohm cu lo del lidie ed male, e del vero col 
IjImi appo l'uomo, N. GilfK. — Cile il vero e il bene, o le cose sanie della Pa- 
rola e della Lhic-a non si [«.-'ari,: profanare iln 'uuri clic ria ci.-lor:> dir le 
li:in daiiiiriiiia riconoscale, c ma^'iormcnle ancora se e.'si vi con formano l.i loro 
vita, e poi recedono dalla ferie, le negano e vivono per se e per il murai-, N. oJ-1, 

jook, ìoio, ma. xvjh, ;rm. ;is:is. ku>. i'usì, iow. - Se l'uomo, 

dopo un pcnlimcnlo ili cuore, ricade nei mali |ir <■•■•• leu li. circoli prora ni, e elie 
allora il suo ullinai -!jt-i it,v,M:a i-c d.-! primo. V KV.Ìi. — Clic non possano 

profanare tu cn.n .-aule coloro clic non le I o rirono.cinle. menu poi colerò 

che non le conoscono, N. !0US, 1010, tOo<\, OiSS, lOJSi. — Clic le Nazioni clic 
sono fuori della Chiesi e non lian la l'amia, clic min pu..aau [inifanarc. N". 13:27, 
J:!2S, *>:,!, 2-.WÌ. — Clic perciò non sicno Muli svelali agli Etireì ì veci inve- 
rili, inipcrocclic se fossero Mali svelali e riconoscinri, essi li avrebbero profa- 
nali, fi. ISÌUIS, .!2rì:). llillkl. — Clic la sorìe dei prolanalori nell'altra vha fia la 
poziore 4i lune, ]io;c!ió il licnc e il vero clic r i con i -Micro, rimane, c parimente 
il male e il falso ■ c poiclie. essi ailcri.-ro'ni, si (a lino s lira n a mento della vita, 
W. 371, SSÌ, o'34S. — Clic perciò si provveda dal Signore con b massimo euri 
a ebu non vi sia profanazione, N. 2 liti, ie-Sj7. 



(.'irono noto Li nomi; t ™ ranni lonm inis.i 203 
era il suo spirito nel corpo, dappoiché la faccia dello spi- 
rito dell'uomo differisce di molto dalla faccia del .suo corpo; 
la faccia del corpo proviene dai genitori, ma la faccia dello 
spirito proviene dalla sua affezione, di cui È l'immagine; in ^ 
questa faccia viene lo spirilo dopo la vita nel corpo, quando, 
eliminati gli esteriori, gl'interiori si svelano; (juesto è il terzo 
stato dell'uomo. Io vidi alcuni uomini di recente usciti dal 
nostro mondo, e li riconobbi dalla loro faccia e dalla loro 
favella; ma quando più tardi furono da me riveduti, io non 
li riconobbi; quelli ch'erano stati in affezioni buone mi ap- 
parvero con una bella faccia; ma coloro ch'erano stati in 
affezioni malvngc m'apparvero con una faccia deforme; av- 
vegnaché lo spirito dell'uomo, considerato in sè, non t se non 
che la sua affezione, la sua forma esterna essendo la faccia. 
Di più. la rag-ione per cui le facce si mutano, si ù che ncl- 

ri si riducono nello stalo di parlare come pensano, e di pa- 
lesare col volto e co' gesti qual è il loro volere; or quindi 
risulta che le facce di tutti gli spiriti divengono lo formo e 
le effigie delle loro affezioni; e da questo proviene che tutti 
quelli che si conobbero nel mondo, si riconoscono ancora nel 
Mondo degli spirili, ma non giti nel Ciclo, ut nell'Inferno, come 
si t detto di sopra, K. 427 fi). 

458. Le facce degli ipocriti si mutano più tardi delle facce 
degli altri, e ciò perché dalla pratica essi non contratto l'a- 
bitudine di comporre i loro intcriori all'imitazione delle affe- 
zioni buone, sicché per lungo tempo essi appariscono senza 
deformità; ma poiché quel che v'ha di simulato appo di essi 
si spoglia successivamente, e gl'interiori attinenti alla mente 



[I] Cile lo faccia sia formila alla corrispondenza degl'ini; ri ori, fi. 4791 alSOIi, 
:jflOB- — Della Curcisjrandcnin della faccia e iltll'ario ilei v ■ - 1 1 1 i culle ulTe/ieni della. 



Che la faccia con gl'interiori delle metili faccia uno ap|n> eli Angeli del nido, 
N. ITIMI, 1797, 4798, 471», 1.6DS, 8230. - Glie perciò la faccia, nella Parola, si- 
«ìilìclii grirueriori clic appartenni™ alla merle, cii-0 dm appartengono all'alTc- 
lione ed al pensiero, S. 1990, 2434, 3M7, 4066, 4796, 316-2, 9306, USÌ6. - In 
die moto l'indosso proveniente dal cervello si è cambialo nella successione del 
lempo, e con esso le slesse facce in quanto alla corrispondenza cojli inieriuci, 
N. 1326, 8230. 
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: dispongono alili forma delle loro affezioni, essi diventali 
"i deformi degli altri. Gl'ipocriti sono coloro che han 



dopo la morie è lauto più bollii, quanto più egli ha amato 
iute ri orni e il te i Divini Veri ed ha vissuto secondo quelli, im- 
perocché gì' interiori d'ognuno s'aprono e sì formano secondo 
il suo umore e la sua vita; perciò quanto più l'affezione e 
interiore, tanto più essa ù conforme al Cielo, e quindi la faccia 
è latito più bella: da questo proviene che gii Angeli che sono 
nel Cielo intimo siano i più belli, perciò essi sono formo del- 
l'amor celeste: ma coloro che hanno amato più esteriormente 
i Divini Veri, ed han vissuto così più esteriormente conforme 
ad essi, sono men bolli, essendoché fi-li esteriori soltanto bril- 
lano d'in sulla loro faccia, e l'amore intcriore celeste non tra- 
luce a traverso gli esteriori, nè per conseguenza la forma del 



ai colori un poco di cosiffatta luce, elio uguagliasse 1" mille- 
di quegli Angeli: ma le facce degli Angeli dell'ultimo Cielo 
ei possono fino a un certo segno imitare dalla pittura. 

400. Vorrei da ultimo esporre un Arcano che fino ad ora 
non è stato conosciuto da nessuno; il qual si e che ogni bene 
ed ogni vero che procedono dal Signore e costituiscono il 
Cielo, sono in forma umana, e questo non solo nel tutto e nel 
massimo, ma anche in ogni parte e nelle minime; e questa 
forma affetta chiunque riceve dal Signore il bene ed il vero, 
c fa si che ognuno in Cielo sia in una forma umana secondo 
la recezione: quindi è che il Cielo è simile a sè medesimo in 
comune ed in particolare, e che la forma umana e la forma 
di tutto il Cielo, la forma di ciascuna Società e la forma di 

■a 80, u cui bisogna aggiungere qui ch'essa ù la forma delle 
singole cose del pensiero, che appo gli Angeli fluiscono dal- 
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l'amore celeste. Ma questo arcano cade difficilmente nell'in- 
telletto dell'uomo, chi ara mente perù nell'intelletto degli An- 
geli, perciocché essi sono nella luce del Cielo. 



CHE L'UOMO DOPO LA MOItTB SIA IH TUTT'l SENSI, NELLA UE- 
MORIA, NEL PENSIERO, NELL'AFFEZIONI! CHE ATEA NEL MONDO; 
E CH'RI NULLA ABBANDONI ALL' INF C'Olii DEL SUO COEPO TBB- 
RESTBE. 

461. Che l'uomo quando egli passa dal mondo naturale nel 
mondo spirituale, cosa che avviene alla sua morte, porti con 
essoseco tutto ciò che gli appartiene, o quel ch'è suo come 
uomo, eccettuato il suo corpo terreno, ai è questo un fatto 
che mt è stato comprovato per multipliei esperienze; in fatti, 
quando l'uomo entra nel mondo spirituale, o nella vita dopo 
la morte, egli e in un corpo come nel mondo; in apparenza non 
esiste differenza alcuna, poiché ci non ne sente, non ne vede 
la differenza; ma il suo corpo è spirituale, e perciò separato 
'O purificato dalle cose terrestre, e allorché Io spirituale tocca 
e vede lo spirituali', è ;i-solut hi nenie coinè allorché il naturale 
tocca e vede il naturale; d'onde risulta che quando l'uomo 

corpo nel quale era nel mondo, e quindi non sa d'esser morto. 
L'uuiiio-spirito gode anche di tutt'i sensi esterni ed interni 
dì cui ha goduto nel mondo; ei vede come prima, ode e parla 
come prima, ha parimenti l'odorato e il gusto; e toccato, ei 
sente per il tatto come prima; di più egli appetisce, desidera, 
brama, pensa, riflette, è affetto, ama, vuole come prima; e 
chi si diletta negli studii, legge e scrive come per l'innanzi; 
in una parola, quando l'uomo passa d'una vita nell'altra o 
d'un mondo nell'altro, o come se passasse d'un luogo in un 
altro, e porta con essoseco tutto quel che possiede in se come 
uomo, dimodoché dir non si può che l'uomo dopo la morte, 
■eh 'è soltanto del suo corpo terrestre, abbia perduto qualcosa 
di se: ei porta ancora con essoseco la sua Memoria naturale, 
dappoiché tutte le cose che nel mondo udì, vide, lesse, im- 
parò, pensò, dalla prima infanzia fino all'ultimo momento di 
sua vita, qualunque esse sieno, egli le ritiene; ma gli oggetti 
naturali che sono nella memoria, non potendo riprodursi 
nel mondo spirituale, si riposano, come avviene appo l'uomo 
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quando Pi noli pensa dietro quegli oggetti; tuttavia perù, essi 
si riproducono allorché piace al Signore; ina in proposito di 
questa Memoria e dello stato di essa dopo la morte, quando 
prima uei paragrafi seguenti se ne dirà di più. Clie tal sìa lo 
stato dell'uomo dopo la morte, l'uomo sensuale non può cre- 
derlo in modo nessuno, perchè non lo comprende; essendoché 
l'uomo sensuale non può altrimenti che pensar naturalmente-, 
anelli' rispetto alle cose spi rituali; perciò le cose eli Vi non sente, 
cioè, che non vede cogli occhi del suo corpo e non tocca coti 
le mani di esso, dice che non esistono, come si legge in propo- 
sito di Toma — Gio: XX. 25, 27, 23: — qual"è l'uomo sensuale, 
reggasi di sopra, N. 2G7, ed ivi In nota 1, pag. lòti. 



sito, cioè, vedono c odono molto più squisitamente, e pensano 
parimente in un modo più savio che non quando essi eraiio 
nel mondo, imperciocché essi veggono alla luce del Cielo, che 
supera di molti gradi la luce del mondo, — veggasi di sopra, 
N. 12G; -- essi odono nuche per un'atmosfera spirituale, che 
del pari supera dì molti gradi l'atmosfera terrestre, K. 235; 
la differenza di questi sensi esterni è come la differenzn elio 
passa tra la chiarezza d'un giorno sereno, e l'oscurità d'un 
neniho procelloso nel mondo, e come la luce del meriggio in 
confronto all'ombra della sera; la Luce del Ciclo, in fatti, 
essendo il Divin Vero, dà alla vista degli Angeli In facoltà 
di scorgere e distinguere i più minuti oggetti; la loro vista 
esterna corrisponde anche alla lor vista interna o all'intelletto, 
imperocché appo gli Angeli l'ima vista influisce nell'altra per 
non farne elio una, quindi per essi tanta acutezza; e l'udito 
ancora corrisponde parimenti nlla loro percezione, che appar- 
tiene tanto all' intelletto quanto alla volontà; quindi nel suono 
della voce e uelle parole di chi parla essi scorgono le cose 
più miuuto dell' affezione e del pensiero di luì, nel suono, 
quelle che spettano all'affezione, e nelle parole, quelle ohe 
appartengono al pensiero, — veggnsi di sopra, K. 234 a 245; 
-~ ma gli altri sensi appo gli Angeli non sono cosi squisiti 
come i scusi della rista e dell'udito; e ciò, perché la rista 
e l'udito servono alla loro intelligenza e alla loro sapienza, 
ma non gli altri sensi, i quali se fossero raffinati:' pari in, grado. 



distrarrebbero la luce e il piacere della loro sapienza, ed ap- 
porterebbero il piacere delle voluttà die spettimi ai varii ap- 
petiti e al corpo, le quali tonto più offuscano e debilitano 
l'intelletto, i| liuti lo più baimi.:- ma giri' n e ini perù ; ci.] tu; succede 
ancora nel mondo appo gli uomini, che in quanto a quel clic 
concerne i veri spirituali sono tanto più obesi c stupidi, quanto 
più sod dediti al gusto c alle ricercatele del (atto del corpo. 
Che i sensi interiori degli Angeli ilei Cielo, sensi die appar- 
tengono al loro pensiero ed alla loro affezione, siano andie 
più squisiti e più perfetti di quel clic furono per essi nel 
mondo, si pvn'i vederlo da quel che si ù dello ed espnsto nel- 
l'Articolo sulla sapienza degli Angeli dei Cielo, N. 2GÓ a 275. 
Quanto poi a quel che concerne la differenza dello stato di 
coloro che sono noli' Inferno rispettivamente allo stato dei me- 
desimi nel mondo, essa è grande ancora; imperciocché quanta 
è la perfezione e l'eccellenza dei scusi esterni ed interni appo 
gli Angeli che sono nel Cielo, tanta è l'imperfezione appo gli 

Spiriti che sono nel l' Inferi io; ina in quanto allo stato di questi 

4IW O-iis). C'ne ruotilo uscilo da questo mondo abbia ancora 

strato per molte esperienze: io ho veduto e udito su questo 

rirne in ordine qunlcbeduna : V'erano certuni che negavano i 
loro delitti e le loro infamie che avean commesso nel mondo, 
per la qual eosa, acciocché non si [-redassero innocenti, furono 
scoperte tutte le loro azioni, e passate in rassegna dietro la 
loro memoria, in ordine, dalla lor prima età in sino all'ultima; 
erano più di tutto adullcrii e fumicazioni. Ce n'erano di quelli 
che con perfide astuzie aveano ingannalo gli altri, ed avean 
rubato; le astuzie e i furti loro furono anche enumerati iti 
serie, e la più gran parte di quelle malvagità non erano state- 
ne! mondo conosciute che da essi soli; essi le riconobbero 
anche, poiché furono manifestate come nella luce, eoa ogni 
pensiero, intenzione, piacere, timore in cui a quell'ora ver- 
savano ad un tempo gli animi loro. Ce u'ernu di quelli che 
avean ricevuto doni e fatto traffico della giustizia; essi furono 
parimenti esaminati dietro la loro memoria, e dietro di essa 
furori passate in rassegna tutte le loro azioni, dal primo mo- 
mento delle loro funzioni fino all'ultimo; la natura e l'im- 
portanza di ciascun 'azione, il tempo ebe fu commessa, lo stato 
della loro mente e la loro intenzione, tuttodì! era ad un tempo 



richiamato nella loro memoria e palesato alla vista, e (le azioni 
passate in rassegna) oltrepassavano in numero parecchie cen- 



mazìoni, nejrli stessi tremitìi, con indicazione delle persovi* 
denigrate e di quelle innanzi a cui aveano avuto luogo li 
maldicenze e le diffamazioni; tutto ciò si riproduceva;,;»! un 
tempo si presentava al vivo; eppure, durante la sua vite 



■ morte, avvelenato claiidcstùuimciite il suo vicino ; questa scel- 
leratezza fu scoperti! nel seguente, modo: Fu egli visto Sca- 
vavi' sotto ili suoi piedi ima fossa, dalla quale usci fuori, come 
da una tomba, un uomo che gli .gridò : Che m'hai tu fatto! 
E iillora furono rivelale tutte le circostanze de! misfatto, come 
l'avvelenatore avea conversato amichevolmente con lui e gli 
avea pòrta la tazza avvelenata, quel ch'egli avea pensato 
prima, e quel che avvenne dopo: tutto essendo scoperto, ei 
• fu giudicato per l'Inferno. In una parola, tutte le malvajre 
■■ azioni, misfatti, furti, astuzie, inganni si rendono manifeste 
i per ogni cattivo spirito e si traggono fuori dalla ma stessa 
memoria, ed egli è costretto n riconoscerle, senza che v'abbia 
neppur la possibilità di negarle, giacche tutte le circostanze 
appariscono nello stesso tempo. Io ho anche udito, intanto 
che gli Angeli esaminavano e scrutavano la memoria d'uno 
\ spirito, tutto quel ch'egli avea pensato nello spazio d'un mese. 
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giorno per giorno, e ciò senza errore; i suoi pensieri veni- 
vano richiamati tal quale egli stesso li aven avuti durante quei 
giorni. Da questi esempi si può vedere che l'uomo porta con 
se tutta la sua memorili, e che non v'ha nulla di cotanto oc- 
culto nel mondo che non divenga manifesto dopo la morte; 
e ciù in presenza di numerosa Assemblea, secondo le parole 
del Signore: • Non v'Iui miiki dì lutscaxlo chi: non abbia a 
scoprirsi, 7iè d'occulto che non abbia a conoscersi: le cose 
adunque che avete detto nelle tenebre, saranno udite alla 
luce; e ciò che avete detto all'orecchio, sarà proclamato 
sopra i tetti. . — Lue. XII. 2, 3. 

463. Quando le azioni d'un uomo si svelano dopo la sua 
morte, gli Angeli, a cui è dato l'incarico di fare l'informa- 
zione, esaminano la sua faccia, e l'ispezione si prosegue per 
tutto il corpo, incominciando dai diti dell'una e dell'altra 
mano e cosi continuando per tutte le parti: poiché io mi me- 
ravigliava d'un tal genere d'ispezione, me ne fu scoperta la 

principi!, cosi del puri esse sono iscritte in tutto H.corpo. porcini 
tutte le cose del pensiero e della volontà s'estendono dai loro 
principi! giù per il corpo, e quivi si terminano come ne' loro 
ultimi; d'onde risulta clic tutte le cose che sono iscritte nolla 
memoria dietro !a volontà, e quindi diclrn il p^mifro ili essa, 
sono iscritte non solo nel Cervello, ma anche in tutto l'uomo, 
c v'esistono iu ordine, secondo l'ordine delle parti de! corpo: 
indi 6 evidente che l'uomo è tale nel tutto qual egli è nella 
sua volontà e quindi nel suo pensiero, a segno che l'uomo 
cattivo è il suo male, e l'uomo buono, il suo bene (1). Da questo 
parimenti si puù vedere quel che s'intende per il Libro della 
vita dell'uomo, di cui si parla nella Parola, che cioè, esso signi- 
fica che non solo tutte le azioni dell'uomo, ma per sino tutti 
i suoi pensieri sono iscritti in tutto l'uomo, c ch'essi nppa- / 
riscono come se fossero letti in un libro, allorché si chiamano 



(Ij die l'uomo buono, lo spirilo buono e l'Angelo siano il loro bene e il loro 
titii, (lini clic sionti ini pruni rute ijim] f il loro bene e il loro vero, K. 10298, 
1U3G7. — Lo ragiono di ciA si ò clic il lime rwi.iuisco In mimili, ci! il vero rin- 
uncilo, e la volontà c l'inttìletN; ffisiinisfurm tumulo i della vii» appo l'uomo, 
appo lo spirito e appo l'untolo, N. 3332. 3633, (iOCS. — È il medesimo se si dice 
elie l'uomo, lo spirilo e l'angela sono il loro amore, N. «872, 10)77, 10281. 
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fuori della memoria, e corno se fossero veduti in effigie, al- 
lorché uno spìrito è guardato alla luce del Cielo. Agli esempi 
liiv.cdi nti vorrei ancora, relativamente alla memoria che ri- 
inane appo l'uomo dopo la morte, aggiungere un fatto rimar- 
cabile per cui mi son continuato che non soltanto le cose 
comuni, ma ancora le cose più particolari che sono entrate 
nella memoria, vi rimangono, e non vi , si scanccllan mai più: 
ìli sono siati mostrati dei libri scritti nello stesso modo come i 

dalla memoria di quelli che li aveano scritti, e che non vi 
mancava pur una sola delle parole ch'erano nel libro scritto 
dal medesimo uomo nel mondo; e che così dalla memoria 
d'uno spirilo po.-stiiiu L'ìivarsi fuori le cose più particolari, fin 
quelle che nel moudo avea dimenticato egli stesso: me n'ò 
stata ancora, scoperta la cagione: essa è clic 'l'uomo ha una 
memoria esterna e una memoria interna; l'esterna appartiene 
al suo uomo naturale, e l'interna al suo uomo spirituale; le 
singole cose che l'uomu ha pensato, voluto, pronunziato, fatto, 
ed anche le singole vose che ha udito c veduto, sono scritte 
nella sua memoria intema o spirituale (1); e le cose che vi 
sono iscritte non si scancellano mai, perchè esse sono iscritte 
ad un tempo nello stesso spirito e nei membri del suo corpo, 
come s'ù detto dianzi; e così che lo spirito ù formato secondo 
quel che ha pensato e secondo gli atti della sua volontà: so 
bene che queste proposi /.ioni sembrano paradossi, e quindi dif- 



lYiTtlfjjii! ili'lNi LNL'uuUNi l'sicriuri', N. 2173 — Cini li! ro-e che sono nella 
lui'Mortii eslfriurc sieno nflla luci elfi ninnilo, v quelle flic sono lidia memoria 
interiore sieno nella luce del Cielo, N. B2I2. — Che sia in virili della memoria 
inicrmre. clic l'uomo puh pensare e parlare intcllellualnifiilc e raiionalmctile, 
0'M)i. — Clic u.tlc e sminile 11- i.'m' clic ri.Liuui 1 1 :i ]ifii.-al<>. [.roriLinzi jlo c fallo, 

e quelle clic ha vciluiu ni mliln ;i itc.-ille tifila sn;i ii.cn.;.™ inleriore. N. 2171, 

73LW. - Che infila memoria sia il libro di sua vii», N. 2171, 0380, Otìll, 11)503. 
— Che nella mcnifiria itiieriucc. .icno i veri divenni veri ilclli r.ile, e i beni di- 
venuti boni dell'amore, N. 5312, 8007. — Che le cose the soli lussale in abitu- 

esleriore, sieno nella memoria interiore, Jf. 9391, D7S3, 0811. — Che sii spirili 

Laudila universale, N- 2172, 2178, 2130, 2103. - Cile le lingue nel mondo ap- 
partengano alla memoria csleriore, N. 2172, 2170. 
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chiaro giorno. 

464. Quantunque In Memoria est itili o naturalo sia nell'uomo 
dopo la morte, pur nondimeno le cose puramente naturali che 
Vi sono, non si riproducono nell'ultra vite, bensì si riproducono 
le cose spirituali, che por corrispondenze sono aggiunte alle 
naturali; le quali perù quando si offrono alla vista, appari- 
scono in una forma interamente simile a quella nel mondo 
naturale; imperocché tutte le coso che appariscono in Cielo, 
uppariscono nella stessa guisa come ne! mondo, con tutto che 
nella loro essenza non siano naturali, ma spirituali, secondo 
«he si è già spiegato, come si può vedere nell'Articolo dei 
Eappresentativi e delle Apparenze nel Cielo, K. 170 a 176. 
Ma la Memoria esterna o naturali.', in quandi alle cose che vi 
derivano dal materiale, non che dal tempo e dallo spazio e 
da tutto ciò che ò proprio della natura, non serve allo spirito 
per l'uso a cui gli aveva servito nel mondo, perche l'uomo 
nel mondo, allorché pensava dietro il sensuale esterno, e non 
in pari tempo dietro il sensuale interno o intellettuale, egli 
pensava naturalmente e non spiritualmente ; ma perù nell'altra 
vita, quando egli è spirito nel mondo spirituale, egli non pensa 
naturalmente, ma si spiritualmente ; pensare spiritualmente 
' si ù pensare intellettualmente r> razionalmente ; quindi risulta 
che la memoria esterna o naturale, rispetto a tutto quel che 
è materiale, allora si riposa, e non viene in uso fuorché 



i/.e, e nuli già in ragion ui ciu cu ei lu mono 

lingue e nelle scienze. Ho conversato con pare 
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nel mondo credevano die (nell'altra vita) sarebbero stati eruditi, 
per ciò ch'essi conoscevano lo Lingue antiche, come l'Ebraico, 
il Greco, il Lutino, e i quali non aveano coltivato il loro razio- 
nale per le cose clic sono scritte iu quelle lingue; alcuni pare- 
vano cosi semplici come quelli che non hau veruna conoscenza 
di quelle lingue, alcuni nitrì parevano stupidi, ma nondimeno 
appo di essi rimaneva sempre l'orgoglio di crederai più snvii 
degli nitri. Ho parlato con taluni spiriti che nel mondo avean 
creduto che l'uomo tanto più sappia, quanto più ritiene nella 
sua memoria, e i quali aveano anche arricchita di moltissime 
cose la loro memoria, ed avean quasi sempre parlato dietro 
di essa sola, cosi non da sé, ma dietro altri, e non aveano 
perfezionato per nulla il loro razionale per le cose della me- 
moria; alcuni di essi erano stupidi, altri fatui, non compren- 
dendo assolutamente alcun vero in guisa da discernere se una 
cosa è o non è uri vero, c pigliando tutti i falsi che si spac- 
ciano come veri dai sò dicenti eruditi; in fatti non potendo 
essi veder nienti' da sé stc.-si se una cosa e o non e così, non 
possono per conseguenza veder nulla razionalmente quand'o- 
dono gli altri. Ho conversato anche con certi spiriti che 
nel mondo aveano scritto molto, e per verità, su cose scien- 
tifiche d'ogni genere, e i quali perciò s'erano acquistata faina 
d'eruditi iu una gran parte dei globo; alcuni di essi vera- 
mente poterono ragionavo in materia di veri, su la questione 
da sapersi se erano o non eran veri; altri, dopo essersi rivolti 
a quelli ch'erano nella luce del vero, compresero eh 'eran veri, 
ma contuttociù non vollero intenderli, ond'essl li negavano 
allorché erano nei loro falsi, e per conseguenza in sè mede- 
simi ; altri non mostrarono maggior sapere del volgo ineru- 
dito; così gli uni c gli altri in modo diverso, secondo che 
essi aveano coltivato il loro razionale per gli scientifici che 
aveano scritti e copiati: quelli perù ch'erano stati contro 
i veri della Chiesa ed aveun pensato dietro gli scientifici, e 
si erano per essi confi rinati nei falsi, quelli non aveano col- 
tivato il loro razionale, ma soltanto la facoltà di ragionare, 
facoltà che nel mondo si crede che sia la raziona li tìi, dovechè 
essa È una facoltà separata dalla razionalità; è la facoltà di 
confirmare tutto quel che piace, e dietro detcrminati prin- 
cipii e dietro illusioni, di vedere i falsi e non i veri; uomini 
siffatti non possono indursi giammai a riconoscere i veri, 
perchè dietro i falsi non si possono vedere i veri, ma 
dietro i veri si possono vedere i falsi. Il nazionale dell' uo- 



mo È simile ad un orto e ad un giardino ad aiuole, e al- 
tresì simile ad un campo di rieente coltivato; 1;l memoria e 
la terra, i veri scientifici e !e cognizioni sono le sementi, la 
luce e il calore del cielo producono, senza quella luce e quel 
calore non v'ha germinazione; così [linimenti avviene rive Iti 
Luce del Cielo, eli 'è il Divin Vero, e il Calore del Cielo, che 
è il Divino Amore, non si ammettano; gli e in virtù di essi 
soli che esiste il razionale. Gli Angeli si dolgono assaissimo 
che gli Eruditi, per la più gran parte, attribuiscano tutto 
alla natura, c ohe quindi si sinno cbiusi gl'interiori attinenti 
alla loro mente, a segno da non poter vedere nulla di vero 
dietro la luce del vero, che è la luce del Cielo; essi si privano 
per ciò nell'altra vita della facoltà di ragionare, acciocché 
p'T : li'Vn i"ijj'iii:i;i]'.ii'iitì non disseminili» de' filisi tra i buoni 
Spiriti semplici, e non li seducano; e vengono inviati in 

sera parecchie cose ch'egli aveva conosciuto nella vita del 
corpo, rammaricandosi per la perdita d'un piacere, di cui ti- 
rasi grandemente dilettato; ma gli fu detto che a dirittura 
ei non aveva perduto nulla, e che tutte e singole le cose che 
avea conosciuto, egli le sapesse ancora ; ma che in quel mondo, 
dove adesso egli i\ non gli sin permesso di cavar fuori dalla 
sua memoria di siffatte conoscenze, e che è abbastanza che 
ora ei possa pensare e parlar molto meglio e più perfetta- 
mente, senza immergere, come per lo innanzi, il suo rimo-, 
naie in dense oscurità materiali e corporee, che non sono di 
nessun uso nel Eugno dov' egli è ora venuto ; che presente- 
mente egli ha tutto quel che contribuisce all'uso della vita 
eterna, e che cosi e non altrimenti ei può pervenire ad esser 
beato e felice; sicché uavvi ignoranza nel credere che in 
questo Regno, coli 'al lontana mento ed ìi riposo delle cose ma- 
teriali nella memoria, l'intelligenza perisca, allorché tuttavia 
la cosa va in tal guisa, che tanlu la mente può distoglierai 
dai sensuali che appartengono all'uomo esterno o al corpo, 
altrettanto essa s'eleva alle cose spirituali e celesti. 

4C6. Talvolta nell' altra vita le Memorie si presentano in- 
nanzi alla vista tali quali esse sono, in forme che non sono 
apparenti che là; — là si presentano innanzi alla vista molte 
cose, che altrimenti appo gli uomini, non cadono se non nelle 
idee; — la Memoria esteriore un'apparenza si presenta a guisa 
di Corpo Calloso, e la Memoria interiore simile alla Sostanza 
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mente come scanalata di tendini. Appo coloro ch'empirono 
la loro Memorin. di falsità, essa appare capelluto e irsuta, e 
ciò dall'ammasso confuso delle cose. Appo coloro che coltiva- 
rono la memoria a motivo dell'amor di se e del mondo, essa 
apparisce conglutinata e ossificata. Appo coloro che vollero 
penetrare negli Arcani Divini per le ricerche scientifiche, e 
soprattutto per le Filosofiche, e non vollero credere pria che 
non n'ebbero per esse acquistata la persuasione, la .Memoria 
appare tenebrosa, ed ii /li tal natura, ch'essa assorbo i raffgi 



della quale i raggi si terminano come nella loro base o come 
nel loro ìtumo, e quivi essi trovano ricettacoli deliziosi; im- 
perocché la memoria esteriore e l'ultimo dell'ordine, in cui 
si terminano e riseggono dolcemente le cose spirituali e (le) 
celesti, quando vi sono i beni e i veri. 

467. Durante In loro vita nel mondo, gli uomini che sono 
.nell'amore inverso il Signore e nella carità rispetto al pros- 
simo, hanno appo se ed in sè un 'intelligenza e una sapienza 
angelica, ma recondite negl'intimi della loro memoria intc- 
riore, intelligenza e sapienza l'In 1 non ptvsonn inai appalesarsi 
ad essi prima che non abbiano Spogliato le cose corporee; 
allora la Memoria naturale s'assopisce, ed essi si destano 
nella Memoria interiore, e successivamente poi nella stessa 



cerne la vita d'ogni uomo rispetlivnmentc alle società ed ai 
eonsorzii,'iu generale al Sincero ed al Retto, e in particolare 
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allo Virtù d'ogni genere: i Veri spirituali poi si riferiscono a 
quel che concerne il Cielo e la Chiesa, in generale al bene che 
appartiene all'amore e al vero che spetta alla fedo. Vi sono 
appo ogni uomo tre gradi di vite — veggasi di sopra, ÌS. 267: 
— Il Razionale s'apre al primo grado per i Veri civili, al se- 
condo grado per i Veri morali, e al terzo grado per i Veri 
.^jiirituìili. Convien sapere però che il Razionale non si forma 
né s'apro in virtù di quei Veri per ciò solo che l'uomo li co- 
nosce, ma s'apre bensì per ciò che l'uomo vive conforme ad 
essi; e per vivere conforme ai veri s'intende amarli dietro 
.l'affezione spirituale; ed amarli dietro l'affezione spirituale 
si 6 amare il giusto e l'equo, perche è il giusto e l'equo, il 
sincero ed il retto, perche e il sincero e it retto, ed il bene 
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per l'amore spirituale del bene c del vero che appartengono 
al Cielo e alla Chiesa; al secondo grado per l'amore del sin- 
cero e del retto, ed al primo grado per l'amore del giusto e 
dell'equo; questi due ultimi amori, di più, divengono spiri- 
tuali dietro l'amore spirituale del bene e del vero, perchè 
questo amore influisco in ossi, si congiuuge ad essi e fonila 
■in essi come lo sue facce. 

469. Gli Spiriti e gli Angeli hanno una Memoria ugualmente 
come gli uomini; in fatti chi' celie, essi odano, ve traino, pen- 
sino, vogliano e facciano, rimane appo essi, o perciò eziandio 
il loro Razionate si coltiva continuamente, e questo in eterno; 
dond'emergo clic gli Angeli si perfezionano in inli'lli^'n/.a 
ed in sapienza mercè le conoscenze del vero e del bene U- 
guslmente crune gli uomini. Che gli Spiriti e gli Angeli ab- 
biano uno memoria, mi è stato dato di saperlo anche per 
parecchie esperienze. Ho veduto di fatti che dalla loro me- 
di Olla i (ttlHaftrm. 211 
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moria traevasi fuori tutto quel ch'essi aveano pensato e fatto, 
tanto in palese quanto-in segreto, allorché erano con altri 
spiriti, ed ho visto ancoro che coloro ch'erano stati io qualche 
vero dietro il semplice bene, erano imbevuti di cognizioni, e 
per esse d'intelligenza, ed eran poi elevati al Cielo. Perù gli 
e a sapersi che uno non s'imbeve di cognizioni, e per esse 
d'intelligenza, che fino al grado dell'affezione del ueue e del 
vero in cui si è stati nel mondo, e non oltre di quello; in fatti 
ogni spirito ed ogni angelo conserva, nella medesima quantità 
e qualità, l'affezione in cui egli era in questo mondo, e questa, 
affezione si perfeziona poi per empimento {per impletwiiem), 
quel che anche ha luogo in eterno; dappoiché non v' è nulla, 
che non possa empirsi in eterno; di fatti ogni cosa puù va- 
riarsi all'infinito, e per6 arricchirsi per diverse cose, per con- 
seguenza moltiplicarsi e fruttificare; non v'ha fine per nessuna 
cosa buona, perchè essa procode dall'Infinito. Che gli spiriti 
e gli angeli si perfezionino continuamente in intelligenza e 
in sapienza per le conoscenze del vero e del bene,ciù si vede 
negli Articoli, dove si è trattato della sapienza degli Angeli 
del Cielo, N. 2fi5 a 275; delle Razioni e dei Popoli fuori della 
Chiesa nel Cielo, N. 318 a 338, e dei Fanciulli nel Cielo, K. 329 
a 345; e che questo sia fino al grado dell'affezione del bene 
e del vero, nella quale essi furono nel mondo, e non oltre di 
esso, ciù- si vede, IT. 349. 



CHE L'UOMO SIA DOPO LA MOUTE 
QUALE Ì STATA LA SUA VITA NEL MONDO. 

470. Che la vita di ciascuno rimanga la stessa dopo la morte, 
ogni Cristiano lo sa dalla Parola, imperocché ivi si dice in 
molti luoghi, che l'uomo sarà giudicato e retribuito secondo 
le azioni e le opere sue; di più chiunque pensa dietro lo stesso 
bene e lo stesso vero, non può vedere altrimenti che chi ben 
vive viene nel Ciclo, e chi male, nell'Inferno; ma perù chi ò nel 
male non vuol credere che il suo stato dopo la morte sia se- 
condo la sua vita nel mondo, ma ei pensa, — quel che accade 
soprattutto quando egli è malato, — che il Cielo si conceda 
ad ognuno per pura Misericordia, comunque d'altronde siasi 
vissuto, e che si conceda secondo la fede, la quale egli separa 
dalla vita. 
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471. Che l'uomo sarà giudicato e retribuito secondo le azioni 
e le opera sue, questo ai dice in molti luoghi nella Parola, fra i 
quali vorrei qui addome alcuni: i II Figlimi tinti' uomo porrà 
nella gloria del Padre suo co' suoi AngeU, ed allora Ei ren- 
derà la retribuzione a ciascuno secondo la opere sue • — 
Matt. XVI. 27. — . Beati t morii ohe muoiono nel Signore! 
SI certo, dice lo Spirito, acciocché si riposino dalle lor fa- 
tiche, e le loro opere li seguono • — Apoc. XIV. 13. — ■ Io 
renderò a ciascuno secondo le sue opere ■ — Apoc. II. 23. — 
t Io vidi i morlt grandi e piccoli che adirono ritti davanti 
a Dio, e i libri furono aperti, e i morti furono giudicali dalle 
cose scritte nei libri, secondo le opera loro: il mare rese 
quelli che in esso eran morti, e la morta a l'inferno resero 
quelli ch'eran morti in essi, e furono giudicati, ciascuno se- 
condo le sue opera • — Apoc. XX. (12), 13, 15. — i Ecco, 
io vengo, e il mio premio è Meco, per rendere a ciascuno 
secondo l'opera sua • — Apoc. XXII. 12. — ■ Chiunque ode 
le mie parole e le mette in pratica, io lo assomiglierò ad un 
uomo prudente: ma chiunque ode le mie parole e non le 
ro.cit{' in 2'i'oJ.icit, srin't tiastmiit/U'iln od tin uomo stolto • — 
Matt. VII. 24, 2G. — i Non già chiunque ini dice: Signori!, 
Signore! entrerà nel Regno dei Cieli, ma chi farà la volontà 
del Padre mio eh' è nei Cieli. Molti mi diranno in quel giorno: 
Signore, Signore! non abbiavi noi profetizzalo in Nome tuo, 
e in Home tuo cacciato demoni, e fattù in Nome tuo molli 
miracoli? Ma allora io protesterò loro: Io non vi conobbi 
giammai; dipartitevi da Me, voi tutti operatori d' 'iniquità • 

— Matt. VII. (21), 22, 23. — Allora prenderete a dire: Noi 
abbiamo mangiato e bevuto in Tua presenza, e Tu hai in- 
segnato nelle nostre piazze; ma egli dirà: Io vi dico che 
non vi conobbi, operatori d'iniquità ■ — Lue. XIII. 25, 2», 
27. — i lo renderò loro la retribuzione secondo le opere 
loro e secondo il fatto delle loro mani • — Jerem. XXV. 14. — 
. Jehova i cui occhi sono aperti sopra tutte levie dell' uomo, per 
rendere a ciascuno secondo le sue vie e secondo il frutto delle 
sue opere ■ — Jcrem. XXXII. 19.— t Io farò punizione sopra 
lui delle sue via, a gli retribuirò le opere sue • — Hosea IV. 9. 

— « Jehova agisce con noi secondo le nostre vie a secondo le 
nostre opere > — ■ 2acaria I. 6. — Nelle sue predizioni intorno 
all'ultimo Giudìzio il Signore non fa menzione se non se delle 
opere, e dice ch'entreranno nella vita eterna quelli che lian fatto 
opere buone, e nella dannazione coloro che han fatto opere 
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mnlvage, — Matt. XXV. 32 a 46; — dichiarazione che ripetesì 
in molti altri luoghi, dove si tratta della salvazione e della 
con da il uh ai oh e dell'uomo. Che le opere e le azioni sieno la vita 
esterna dell'uomo, e che per esse si manifesti qual'è la sua 

472. Ma per le azioni e ic opere non si intendono solo le 



sua vita dalla volontà, e dal pensiero, a lai segno ch'essa è 
la volontà e il pensiero nell'effetto, e per conseguente è la 
volontà e il pensiero nella forma esterna: d'onde ne segue che 
quali sono la volontà e il pensiero che producono l'azione o 
l'opera, tali sono ancora l'azione e l'opera; se il pensiero e 

la volontà sono linoni', allora ]<: azioni e le open; sono buone; 



uno può agire sinceramente e {riustiinieiite con esso lui, allo 
scopo di dimostrare ch'egli è sincero e giusto a motivo di se 
e dell'onore che ne ritrac; un altro, a riguardo del mondo e 
per cagione di lucro; un terzo, a motivo della ricompensa e 
del merito; un quarto, per amor dell'amicizia ; un quinto, per 
timor della legge, della perdita della sua reputazione e del 
suo officio; un resto, a fin di trarre qualcuno al suo parlilo, 
ancorché cattivo; un settimo, allo scopo d'ingannare; e cia- 
scuno degli altri per altri motivi differenti; quantunque le 
azioni di tutti codesti uomini appariscano buone, — che agire 
sinceramente e giustamente col compagno è bene, — puro osse 
sono cattive, giacché non si fanno a motivo del sincero e 
del giusto, perchè quelli si amino, ma a motivo di sé e del 
mondo dall'amore che se ne ho, al quale amore il sincero 
ed il giusto servono, come al padrone servono ì dome- 
stici, che il padrone sprezza e manda via, quando non gii 



sono più utili. Affiseremo unclie sinceramente e giustamente 
col compagno in un'apparenwi simile; nelìn ferma esterna co- 
loro che agiscono dietro l'amor del sincero e del giusto, al- 
cuni di essi dietro il vero della fede o l'obbedienza, perchè è 
co ina ridato nella Parola; nitri, dietro il bene deila fede o la 
coscienza, perchè la loro religiosità loro lo prescrive; altri, 
dietro il bene della rarità, inverso il prossimo, perchè si deve 
provvedere al bene de! prossimo; altri, dietro il bene dell'a- 
more verso il Signore, perchè bisogna fare il bene per il bene, 
e per conseguenza ancora il sincero ed il giusto per il sincero 
ed il giusto, ch'essi amano, perchè il bene, il sincero e il 
giusto vengono dai Signore, e perchè contengono il Divino 
procedente dal Signore, e quindi. eTCislilerati nella loro stessi 
essenza, essi sono Divini: le azioni o le opere di tutti questi 
sono interiormente buone, perciò osse sono linone anche oste- 



esse non fono uè azioni, né opere, ina soltanto movimenti ina- 
nimati. Dietro ci6 si rende manifesto quel che nella Parola 
s'intende per le opere e per le azioni. ' 

473. Poiché le azioni o le opere spettano alla volontà e al 
pensiero, pei'ciò siliconi esse appartengono all'amore e alla fede, 
e sono per conseguenza tali quali sono l'amore e la fede; im- 
perocché sia che si dica l'amore dell'uomo o la volontà del- 
l'uomo, è la stessa cosa; e sia che si dica la fede dell'uomo 
o il pensiero certo dell'uomo, è anche la stessa cosa, dappoi- 
ché quel che l'uomo ama, ei lo vuole ancora, e quel che l'uomo 
crede, egli ancora lo pensa; se l'uomo ama quel che crede, 
allora egli lo vuole ancora, e per quanto può, lo fa; ognuno 
può sapere che l'umore e la fede sono nella volontà e nel pen- 
siero dell'uomo, e che non sono fuori di là, poiché si è la 
volontà, che s'accende d'amore, ed è il pensiero che s'illumina 
nelle cose della fede, sicché non v'hanno se non coloro clic 
possono pensar saviamente che siano illustrati, e che, secondo 
l'illustrazione, pensino i veri e vogliano i veri, o, il che torna 
il medesimo, credano i veri ed amino i veri (1). 



(i) Che siccome nell' universo tulio quel ch'esige secondo l'ardine si ritcrisrn al 
bene e al vero, cosi >|>po l'uomo tulio quel ch'esisto secondo l'ordine si riferii™ 
alla volanti e nll' iute] Itilo, N. 803, 10122; - e ciò pen li.» In votomi è il reci- 
iiienlt! elei bene, e r intelletto il recipiente elei vero, K. 3332, 3(iat!, Sili, Cello, 
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474. Ma bisogna sapere che la volontà fa l'uomo, ed il pen- 
siero solamente in quanto procelle lialla volontà, e che le azioni 
o le opere procedono dall'una e dall'altro, o, il che b la stessa 
cosa, che l'amore costituisce l'uomo, e la fede non lo costi- 
tuisce se non in quanto procede fiali 'amore, e che le azioni 
0 le opere procedono dall'uno e dall'altra; d'onde ne segue 
che la volontà o l'amore è l'uomo esso stesso, dappoiché le 
cose che procedono appartengono al soggetto (mil'i^sn proce- 
dono i procedere sì è esser prodotto e presentato in una forma 
conveniente per essere scòrto ed apparire (1). Da questo si può 
vedere quel che 6 la fede separata dall'amore, si può vedere 
cioè, che essa non 6 una fede, ina solamente una scienza che 
in sè non ha veruna vita spirituale; sì può vedere parimente 
quel che È un'azione o un'opera senza l'amore, cioè, che non 
è un'anione o un'opera di vita, ma un'azione o un'opera di 
morte, a cui l'amore del male e la fede del falso danno una 
apparenza di vita; si e quest'apparenza di vita elicsi chiama 
morti' spirituale. 

Olì», 7503, 03110, 9(130. - Torna il medesimo sia che si dito II vero o la fede, 
perche la fede appartiene al vero, c il vero alla lede, ed è la stessa cosa sia che 
si dica i] lime o l'amore, perdi* l'amore appartiene al bene, e il bene iill'niuure. 
M. 4833, 11107,7178, 10123, 10307. - Quindi ne sepue clic rititellcllo e il re- 
cipiciuc della lede, e la votatiti! il recipiente dell'amore, N. 7178, 10122, 111307. 
— E poiché l'hitellelto dell'uomo può ricevere la tede in Dio. e la «io volontà 
[imi ri.vvLTi' l'anidre ver-o Ilio, .clic preiti l'unum per In fede e l'amore possa 
foii;'iuiicj'isi a Din; e rlii |iiim i-.iimiiiiiicrsi a Dio per l'amore e per la lede non 
pnò morire in eterno, ti. 1323, (1311, 9231. 

(1) Glie la Totali dell'uomo sia l'essere stesso di sua vita, perche essa i il 
rcellacnlo dell'amore o del bene, e die l'intelletto sia l'csislere della vita che 
procede dall'essere, perdi* esso i il ricettacolo della lede o del vero, N. 3B1B, 
0005,0282. — Cosi die la vita della volonlà sia In lila principale dell'uomo, e 
,- die la vita del l'in teli elio ne proceda, N. 58 j, ■>:>■■>, .%!:!. ".Ili 8883, 0382, 10O76, 
40109, (OilO. — Ch'egli sia di ciò come dello Iure clic procede dal fooco o dalla 
liamma, N. 0032, 0314, - D'onde risulla clic l'uomo ti uomo in virtù ddln vo- 
lontà e quindi dell'intelletto, N. B'.lll. UOG!), 9071, 10070, 10109, 10110. — Ogni 
uomo audio si ama e si slima dogli altri secondo il bone della sua volonlà e del- 
J'inlelletlo elle ne procede, conciossiadic si ami e si stimi chi vuole il bene ed 
intende il bene, e si rigetti e si sprezzi chi intende il bene e non vuole il bene, 
K. 8011, 10070. — Che anche dopo la morie l'uomo rimanga rome la suo vo- 
lontà e come l'intelletto che ne proviene, N. 9009, 907^ sm ^ l01K3i _ Per 
fOiist;;iK'N/a clic l'uomo dojio la morte rimangi qoal rimane il suo smore e quindi 
lo sua fede, e che le cose che appartengono allo fede e, no 

l'amore, allora s\mii-r j, rnTclii' orli sono nell'uomo, e pe 

nartfmrano all'uomo, N. 8S3, 236Ì, I01B3. 
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475. Di più bisogna sapere che nelle azioni o nelle opere 
sta tutto l'uomo, e che la volontà o il pensiero di esso, o il 
suo amore e la sua fede, che sono gl'interiori dell'uomo, non 
sono punto completi prima d'essere nelle azioni o nelle opere, 
che sono gli esteriori dell'uomo; coucìossiaehè questi siano 
gli ultimi ne' quali si terminano la volontà ed il pensiero, e 
senza terminazioni sono come cose non terminate, che non 
esistono ancora, cosi che non sono ancora nell'uomo: pensare 
e volere, senza fare, .quando ciò si può, sono come un oggetto 
infiammato, che chiuso in un vaso, s'estingue; sono come un 
seme, che gettato nell'arena, non cresce, ma vi perisce col 
suo prolifico; ma pensare e volere, e quindi fare, si È come 
un oggetto infiammato che spande tu tt 'all' intorno calore e 
luce; si è coma un seme, che gettato in un huon terreno, 
cresce in albero o in fiore, ed esiste; ognuno può sapere che 
volere e non fare, quando lo si può, è un non volere, e che 
■amare e non far del bene, quando lo si puù, e un non amare, 
cosi eh'è solamente pensare che si vuole e che al ama, e per 
conseguenza è un pensiero separato che svaniti 1 c :;ì dissipa: 
l'amore o la volontà è la stessa anima dell'azione o dell'opera, 
osso forma il suo corpo nelle azioni sincere e giuste che l'uomo 
fa; il corpo spirituale o il corpo dello spirito dell'uomo non 
viene d'altra parte; cioè, non si forma d'altre cose fuori di 
quelle che l'uomo fa dietro l'amore o la volontà, — veggasi 
di sopra, N. 463; — in una parola, tutto quel che appartiene 
all'uomo ed al suo spirito è nelle sue azioni od opere (1). 

476. Dietro ciò che precede ora si può vedere quel che si 
intende per In vita che rimane appo l'uomo dopo la morte, 
che cioè, è il suo amore e quindi la sua fede, non soltanto in 
potenza, ma anche in atto, cosi che sono le azioni o le opere, 
perchè queste contengono in se tutto quel che appartiene al- 
l'amore e alla fede dell'uomo. 



(I) Che gl'intcriori inDuiseono negli esleriori successivamente fino nel l'cs iremo o 
ollitno, e (he quivi esistano e sussisto, N. 634, 0239, 0463, «210, 0il7. - Che 
non solo influiscano, mi che mene [ormino nell'ultimo tin simultaneo; in qual'ordine, 
K. 8897,0*31, 8003. 10099.- Che quindi miti gli interiori si contengano in un nesso 
e sussistano, N. 9828. — Clio le azioni o le opere sieno gli ultimi in cui sono 
gli interiori, N. 10331. - Laonde essere retribuita e giudicalo secondo le azioni 
e le opere, si & esserlo secondo tinte le cose che spellano all'amore e alla tede, 
ossia alla votomi ed al pensiero dell'uomo, perchè san questi gli intcriori cheli 
Jrovano nelle opere e nelle azioni, K. HI 17, 3934, 0O73, 8911, 10331, Ì033S. 
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477. Si è l'amor regnante che rimane appo l'uomo dopo la 
morte, ni mai esso si muta durante l'eternili; vi sono appo 
ogni uomo-parecchi amori, ma nondimeno tutti si riferiscono 
al suo amore regnante, e fanno uno con esso, o lo compongono 
inaiane. Tutte lo cose della volontà, clic concordano coll'aniore 
regnante, si chiamano amorì, perchè s'amano; questi amori 
sono interiori ed esteriori, ve n'ha di quelli che sono immedia- 
tamente congiunti all'amor regnante, e di quelli che lo sono 
mediatamente, ve n'ha di più vicini e di più lontani, e di quelli 
che servono in vario modo; presi insieme essi costituiscono 
una specie di regno, imperciocché essi sono cosi ordinati appo 
l'uomo, quantunque l'uomo non sappia affatto nulla del loro 
ui'<iitj;iiiL.'iit(i; imi quclrn^i <f ne itiiitiiiVsia ;l lui nell'altra 
vita, imperocché secondo il loro ordinamento là. v'ha per lui 
estensione del pensiero r. liell'aH'ezioiie , estensinue nelle società 
celesti, se il suo amore regnante consiste in amori del Cielo, 
ma estensione nelle società infernali, se il suo amore regnante 
consìste in amori dell'Inferno. Che ogni pensiero ed ogni af- 
fezione desìi spiriti e degli angeli abbia un'estensione nelle 
società, ciò si vede dì sopra nell'Articolo su la Sapienza degli 
Angeli del Cielo, e nell'Articolo sulla Forma del Cielo secondo 
la quale vi si stabiliscono le consociazioni e le couinuinixinni. 

478. Ila le cose dette fin qui non affettano che il pensiero 
dell'uomo razionale ; acciocché esse si presentino ancora alla 

firmate; cioè: — Pni.vo: Che l'uomo dopo la morto' sia il 

manga in eterno qual'egli é in quanto alla sua volontà o 
all'amor regnante. — Terzo: Che l'uomo il cui amore é 
celeste e spirituale venga nel Cielo, e che colui il cui amore 
è corporeo e mondano, senz'amor celeste uè spirituale, vada. 
nell'Inferno, — Quarto: Clio la fede non rimanga appo 
l'uomo se essa non deriva da un amore celeste. — Quinto: 
Che quél che rimane sia l'amore in atto, e però la vita 
dell'uomo. 

47H. — 1. Che l'uomo dopo la morte sia il suo amore 
o la stia volontà: è questo un fatto a me comprovato da mol- 
tissime esperienze. Tutto il Cielo ò distinto in società secondo 
le differenze del bene dell'amore, ed ogni spirito che s'eleva- 
al Cielo e diviene angelo, è portato verso la società dov'è it 
suo umore, e allorché vi viene, egli v'è come appo sè e come 
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in casa sua ove fosse nato; l'angelo jicrct'jjisi-c ciò, e quivi 
si consocia con coloro elie gli somigliano: quando egli esce 
di là e va altrove, v'è conti mi innante in lui qualche renitenza, 
e v'è l'affezione del desiderio di ritornare ai suoi simili, e però 
al suo amor regnante: rosi si ranno le consociazioni nel Cielo; 
similmente avviene nell'Inferno, dove sono ancora consociati 
secondo gli amori opposti agli amori celesti : che siano delle 
società che costituiscono il Cielo e anche l'Inferno, o che tutte 
quelle società sieiio distinte secondo le differenze dell'amore, 
questo si vede di sopra, N. 41 a 50, e N. 200 a 212. Che l'uomo 
dopo la morte sìa il suo amore, gli è quel ch'io ho potuto 
ancora vedere, dacché le cose ohe non fauno uno col suo a- 
morc regnante, allora gli si rimuovono e quasi gli si lavano; 
a chi è buono tutto ciò che v'ha di discordante 0 di dis- 
senziente gli si rimuove e quasi gli si toglie, ed egli è cosi 
lanciato nel suo amore; lo stesso si fa per il cattivo, ma con 
questa differenza, che a costui si tolgono via i veri, dovechè 
a chi e huouo si tolgono via i falsi, sin tanto che finalmente 
ciascuno diviene il suo amore; questo si fa quando l'uomo- 
spirifo si co: ni lice ai te ivo stalo, <ii cui si pa l'iei'ii (;ui ap [i ressi i. 
Ciò fatto, egli volge allora costantemente la sua faccia al suo 
amore, che ha continuane:] te (Invaliti gli ocelli, continuine si 
volga, — veggasi di sopra, N. 123, 124. — Tutti gli .Spiriti 
possono essere condotti ovunque piaccia, purché si tengano 
nel loro amore regnante, né. casino possono resistere, con tutto 
die sappiano che ciò si fa cosi, e pensino che resisteranno; 
più volte si è provato se mai e' potessero far qualcosa di con- 
trario a quell'amore, ma fu invano; il loro amore è come un 
legame o come un laccio con cui sono avvolti in certo modo,, 
e mediante il quale possono esser tirati, e da cui non si pos- 
sono svincolare: nel mondo la stessa cosa avviene agli uomini 
cui il loro amore anche conduce, e per mezzo del loro amore 
son condotti da altri; ma più ancora quando divengono spi- 
riti, perchè allora non lì permesso di preseli (are in lippa i 1 e n /a 
un altro amore, nò di fingere un amore non suo. Che lo spi- 
rito dell'uomo sia il suo amore regnante, questo è manifesto in 
Ogni compagnia nell'altra vita, imperciocché per eaiiuito qual- 
cuno agisce e parla secondo l'amore d'un altro, tanto questi 

per quanto qualcuno agisce e parla contro l'amore di un altro, 
tanto la faccia di questi comincia a cambiarsi, ad oscurarsi 
e a non apparir più, e alla fine lo stesso sparisce tutt'ìntero, 



DigitizGd by Google 



amore regnante, gli é pur quello ch'io ho veduto chiaramente 
da questo, che ogni spirito piglia e s'appropria tutto quel che 
conviene ni suo amore, e rigetta ed allontana da sù tutto 
quel che non conviene; l'amore di ognuno è come un legno 
spugnoso e poroso, che s'imbeve di liquidi che convengono 
alla sua vegetazione, e ributta tutti gli altri; esso è ancora 
come gli animali d'ogni genere che conoscono i loro alimenti, 
e cercano avidamente le cose che convengono alla loro natura, 
e rifiutano quelle che non convengono: in fatti ogni amore 
vuol essere nutrito di quel che gli conviene; l'amor cattivo, 
di falsi; e l'amor buono, di veri: talvolta mi è stato dato di 
vedere che alcuni spiriti semplici e buoni volevano istruire dei 
cattivi spiriti nei veri e nei beni, ma questi fuggivan lungi 
a tale istruzione, e allorché giungevano fra i loro, essi affer- 
ravano con molta voluttà i falsi convenienti al loro amore: 
poi mi t stato dato di vedere ancora de' buoni spiriti tenere 
tra loro discorsi su i veri, che ascoltavano con desiderio ì 
buoni ch'erano presenti, ma i cattivi, ch'erano anche presenti, 
non vi prestavano nessuna attenzione, come se non udissero. 
Nel Mondo degli spirili appariscono delle vie, di cui alcune 
conducono al Cielo, altre all'Inferno, Ogni via mena a qualche 
società; i buoni spiriti non vanno per altre vie, fuori di quelle 
che conducono al Cielo e alla società ch'è nel bene del loro 
amore, ed essi non veggono le vie che bangio altre direzioni; 
i cattivi spiriti, al contrario, non vanno per oltre vie, fuori 
di quelle che conducono all'Inferno, ed a quella società che 
quivi è nel male del loro amore; le vie che menano ad altre 
direzioni essi non le vedono, e se pur le vedono non vogliono 
andarvi. Tali vie nel Mondo degli spiriti sono delle apparenze 
reali, che corrispondono ai veri o ai falsi ; perciò le vie nella 
Parola significano i veri o i falsi (1). Cotesti insegnamenti 
dell'esperienza confermano quel che si è detto innanzi dietro 



l'UOHO £ DOPO LA MORTI 0.1ULB £ STATA LA SIA VITA NEL HOKDO 8I( 

la. ragione, cioè, clie ogni uomo dopo la morte 6 il sno amore 
e la sua volontà: si dice la volontà, perchè la stessa volontà 
-di ciascuno è il suo amore. 

480. — II. Che l'uomo dopo la morte rimanga in eterno 
■qual'egli è in quanto alla sua volontà o al suo amore re- 
gnante: — gli è anche quel che mi è stato eonfirmato per 
moltissime esperienze: Mi è stato dato di parlare con alcuni 
spiriti che vissero son già più ili due mila anni, Ih vita dei 
quali è descritta ne'libri storici, e quindi è conosciuta; si è 
ravvisato che quegli spiriti erano ancora simili ad essi me- 
desimi, e a dirittura tali quali sono stati descritti, cosi simili j 
in quanto all'amore, dal quale e secondo il quale fu diretta 
la loro vita. Ve n'erano altri che vissero son già più di 
(iiecisette secoli, e sono noti del pari dietro gli Storici; 
ed altri che vissero son già più di quattro secoli, ed 
altri, son più di tre secoli, e cosi di seguito, coi quali mi è 
stato anche dato di parlare, e si è riconosciuto che la stess'af- 
fezione regnava ancora appo di essi, senz'altro differenza, eccet- 
tochè i piaceri del loro amore eransi convertiti in cose che 
corrispondono. Mi è stato detto dagli Angeli che la vita del- 
l'amore regnante non si muta mai in eterno appo nessuno, 
giacché ognuno è il suo amore, onde mutar questo amore — 
appo uno spirito, sarebbe privarlo della sua vita o sia estin- 
guerlo. Essi me ne dissero anche la ragione, che cioè l'uomo 
dopo la morte, non puè più, come nel mondo, riformarsi per 
l'istruzione, perchè l'ultimo piano, che consiste in conoscenze 
ed affezioni naturali, allora si riposa, e non può aprirsi, perchè 
non è spirituale, — veggasi di sopra, N. 4(54, — e perchè gli 
interiori attinenti alla mente o all'animo si riposano su quel 
piano, come una casa posa sul suo fondamento, e che perciò 
sia che l'uomo rimane in eterno qual'era nel mondo la vita del 
suo amore : gli Angeli si meravigliano grandemente che l'uomo 
non sappia che ciascuno è tale qual'è il suo amor regnante, e 
che molti credano ch'essi possano salvarsi per immediata Mi- 
sericordia e per la sola fede, qualunque del resto siano in 
quanto alla vita, e che non sappiano che la Divina Miseri- 
cordia è mediata, e ch'essa consiste ncll'esscr condotto dal 
Signore, cosi nel mondo come poi durante l'eternità, e che 



— Clic spanare la via sta preparare, acciocché li ricevano i veri, N. 3U3. - Far 
conoscere la rio, quando ciò si dice del Signore, che sia istruire nei veri che con- 
ducono al bene, N. lOSlii. 
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male; ed infine ch'eli ueppur sappiano che la fede è un'af- 
fezione del vero, la quale procede dall'amore coleste che 'viene 
dal Signore. 

481. — III. Che l'uomo il cui amore è celeste e spiri- 
tuali! venga nel Cielo, e che colui il cui amore è corporeo 
e mondano, senz'amor celeste nè spirituale, vada nell'In- 
ferno: — io Lo potuto averne la prova da tutti quelli che 
ho veduto elevare al Cielo e precipitar nell'Inferno; la vita di 
quelli che furono elevati al Cielo era provenuta da un amore 
celeste e spirituale, e la vita di coloro che furono preeipitati nel- 
1" Inferno era provenuta da un amore corporeo e mondano; 
l'amore celeste consiste nell'amare il bene, il sincero ed il 
giusto, perchè è il bene, il sincero e il giusto, e nel farli 
dietro quest'amore; quindi appo quelli che adiscono così, 
esiste la vita del bene, del sìncero e del giusto, la quale è 
la vita celeste: coloro che amano quelle tre cose per esse me- 
desime e le fanno, o sia le mettono in pratica nelia loro vita, 
amano anche il Signore sopra tutto, perche esse procedono da 
Lui, ed essi amano ancora il prossimo, perchè quelle sono il 
[i"i.issijiio die ~[ di've amare (1): a! contrario l'amore corporeo 
si e amare il bene, il sincero ed il giusto, non per il bene, 
il sincero ed il giusto, ma per sè medesimo, perchè se ne 



[1) Che il Signore, nel scuso supremo, sia il Prossimo, perete il Signore si Jote 
amar sopra lime le cose; ma che amare 11 Sipore sia amare quel clic pro- 
cede ila Lui, perché Egli slesso è in lutlo quel clic procelle da Lui, cosicché sia 
amare il bene ed il vero, N. 212», 3119, 0700,6711,118111, 0803, 8123. — Che 
;ii[iiiiv il lnw ed il vero che procedono dui Sinimr.-. >i.i wre secondo il hene 
ed il vero, e clic in ciò consista amare il Signore, N. 10113, 10IJ3, 10310, 
\ca:v\ Ki:i78, I0UIS. — Ch'ogni uomo, ogni socielii, la palria e la Chiesa, e in 
mi sniso uai\i'r-jl(-, i. ilcpno del Signore, siano il Prossimo, e clic lar loro del 
bene diciro l'amor del bene, secondo la qualità del laro sialo, sia amare il 
prossimo; per conseguenza che il loro cene, a cui si deve provvedere, sii il 
prossimo, K. 6818 a 6821, 8123. — Che anche, il bene murile, ch'ó il Sincero, 
ed il hene civile, ch'i! il Giusio, siano il Prossimo; e che agire sinceramente 
a gjmUmedlg dielro l'amore del sincero a del giusto, sia amare il prossimo, 
S. 2915, 4730, 8120, 8121, SIS-Ì, 8123. - Quindi che la Carila inverso il pros- 
simo s'estenda a lune le cose della vila dell'uomo, e che [are il bene ed il. 
giusto, ed agire sinceramenle di cuore in ogni [unzione ed in ogni opera, sia 
amare il prossimo, N. 3117, 8131, BUI. — Che la Domina nell'Aulica Chiesa 
(osse la dottrina della carili, e che quindi provenisse la sapienza degli n mi. ni ili 
ouella Chiesa, N. 23811, 2117, 3419, 3120, 1811, 6628. 
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puù trarre fama, onori e lucri ; costoro nel bene, nel sincero 
e nel giusto non considerano ne il Signore, uè il prossimo, 
ma sè stessi e il mondo, e prendono piacere nella frode; ora 
quando il bene, il sincero ed il giusto provengono dalla frode, 
fci è il male, l'insincero e l'ingiusto che si ama nel bene, nel 
sincero e nel giusto. Poiché gli amori determinano cosi la 
vita dì ciascuno, perciò tutti gli uomini, come prima vengono 
dopo la morte nel Mondo degli spiriti, s'esaminano qual'cssi 
sono, e legansi a coloro che sono in un amore simile; coloro 
che sono in un amore celeste, a quelli che sono nel Cielo, e 
coloro che sono in un amore corporeo, a quelli che sono nel- 
l'Inferno: e di più, allorché il primo slato ed il secondo sono 
compiuti, essi si separano in maniera che più non si veggono, 
né più si riconoscono; in fatti ciascuno diviene il suo amore, 
non solo in quanto agl'i) storio ri che appartengono alla mente, 
ma anco rispetto agli esteriori che concernono la faccia, il corpo 
ed il linguaggio, imperocché ciascuno diviene l'effigie del suo 
amore, anche negli esterni. Coloro che sono Amori corporei 
appariscono materiali, oscuri, neri e deformi; ma coloro che sono 
Amori celesti appariscono vivaci, lucenti, candidi e belli: sono 

Amori celesti, sono intelligenti e savi; ma quelli che sono 
Amori corporei, sono stupidi e quasi fatui. Allorché e dato 
d'esaminare gl'interiori e gli esteriori del pensiero e dell'af- 
fezione di quelli che sono in un amore celeste, gl'interiori 
appariscono simili ad una luce, appo taluni a guisa d'una 
luce fiammeggiante, e gli esteriori appariscono d'un colore 
svariato, bello siccome le iridi; ma gl'interiori di coloro che 
sono in un amore corporeo, appariscono come un non so che di 
nero, perchè sono chiusi, e appo certuni come d'un oscuro 
infocato; sono coloro che furono interiormente in una frode 
iiiìiligiin; e gli esteriori appariscono d'un color tetro e d'un 
aspetto triste: — gl'intcriori e gli esteriori che appartengono 
alla mente e all'animo, tutte le volte che piace al Signore, si 
manifestano visibilmente nel mondo spirituale: — Coloro che 
sono in un amore corporeo non veggono nulla alla luce del 
Cielo, la luce del Cielo per essi è caligine; ma la luce del- 
l'Inferno, che é come una luce di carboni accesi, e per essi 
come una luce chiara; alla luce del Cielo anche la loro vista 
interiore s'offusca, a segno tuie che imjiazxii-enno. piUTió ivsi 
la fuggono e si nascondono in antri ed in caverne, ad una 
profondità secondo i falsi provenienti dai mali appo di essi: 



ma invece quelli che sono in un amore celeste, quanto più. 
interiormente 0 più in alto vengono nella luce del Cielo, tanto 
più chiaramente essi vedono ogni cosa, ed inoltre quanto 
più vi vengono, ogni cosa che vedono è tanto più bella, e- 
con tanto più d'intelligenza e di sapienza percepiscono i veri. 
Coloro che sono in un amore corporeo non possono affatto vi- 
vere nel calore del Cielo, imperocché il calore del Cielo è l'amore 
celeste, ma essi vivono nel calore dell'Inferno, che e l'amore di 
inferocire contro gli altri che loro non sono favorevoli ; il dia- 
\>i'v/.y.n degli altri, lo uitim'k'.ie, gli odii, le vendette sono i 
piaceri di quell'amore; allorché essi sono in quei pinceri, sono 
nella loro Vito, non sapendo affatto quel che si sia far del 
bene agli altri dietro lo stesso bene e per cagion dello stesso 
bene, ma facendo del bene solamente dietro il male e per 
cagion del male. Coloro che sono in un amore corporeo non 
possono neppur respirare nel Cielo; quando qualche cattivo 
spirito vi si reca, ei tira il fiato come chi soffre essendo in 
agonia; quelli però che sono in un amore celeste, respirano 
tanto più liberamente e vivono tanto più pienamente, quanto 
più vai sono interiormente nel Cielo. Dalle cose dette fin qui 
si può vedere, che l'amore celeste e spirituale è il Ciclo appo 
l'uomo, perchè tutte le cose che appartengono al Cielo sono 
iscritte in quell'amore ; e che l'amore corporeo e inondano, 
senza l'amore celeste e spirituale, sono l'Inferno appo l'uomo, 
perchè tutte le cose che spettano all'Inferno sono inscritte in 
quelli amori. Posto ciò, è evidente che l'uomo il cui amore 
è celeste e spirituale viene nel Cielo, e che colui il cui amore 
è corporeo e mondano, senz'amor celeste nò spirituale, va nel- 
l'Inferno. 

482. — IV. Che la fede non rimanga appo l'uomo se 
essa non proviene da un amore celeste: —questo mi 6 stato 
manifestato per tante esperienze, ciie se io riferissi tutto quel 
che ho veduto e udito su questo soggetto, ne riempirei un vo- 
lume : io posso attestare che non v'è a dirittura nessuna fede, 
nè può esservene alcuna appo quelli che sono in un amore 
corporeo e mondano, senz'amor celeste uè spirituale, e che 
appo di essi non v'ha che una scienza o persuasione che tal 
cosa è vera, perchè quella cosa serve al loro amore; parecchi 
di coloro, che s'erano immaginati d'aver avuta la fede, furono 
condotti ancora presso di quelli ch'ernao nella fede, ed allora, 
data la comunicazione, essi percepirono che non ne aveauo 
assolutamente nessuna; confessarono anche poi che solamente 



credere il vero e la Parola non e la fede, ma che la fede con- 
siate nell'amare il vero dietro un amore celeste, e nel volerlo 
e nel praticarlo dietro un' affé/Jone interiore: fu inoltre mo- 
strato che la loro persuasione, che essi aveano chiamata fede, 
era solamente come una luce d'inverno, che non contenendo 
alcun calore, fa si che tutto sulle terre Illanguidisca, serrato 
dal gelo c ricoperto di neve; sicché la luce della fede per- 
suasiva appo di essi, come prima vieti lamhitn dai rag-gi liella 
luce del Cielo, non solo s'estingue, ma essa diviene anche come 
una fitta nebbia, nella quale nessuno vede se stesso; ed allora 
in pari tempo gl'interiori s'ottenebrano sì che non compren- 
dono affatto più nulla, e alla fine impazziscono dietro i falsi. 
Perla qual cosa appo spiriti siffatti si tolgono via tutti veri, che, 
dietro la Parola e dietro la dottrina della Chiesa, essi srpprro 
<• dissero appartenere alla loro fede, e invece di que' veri, essi 
s'imbevono d'ogni falso che concorda col male della loro vita; 
conciossiaché tutti s'immergano nei loro amori e nei falsi che 
concordano con essi amori; e allora siccome i veri ripugnano 
ai falsi del male, ne' quali essi sono, cesi essi li hanno in odio 
e in avversioni', e p<'r (■'ìnsc^iicuza li n;jviti!iio. lo posso atte- 
stare dietro tutta l'esperienza che ho delle cose del Cielo e 
dell'Inferno, che coloro che hanno professato la sola fede 
dietro una dottrina, e che in quanto alla vita sono stati nel 
male, sono tutti nell'Inferno; ve n'ho veduto precipitare a 
migliaia ; ma di ciò si parlerà nell'opuscolo iteli' Ultimo Giu- 
dizio e della Babilonia distrutta. 

483. — V. Che quel clte rimane sia l'amore atto , e 
perù la vita dell'uomo: — questo risulta come conclusione da 
quel che si è esposto dietro l'esperienza, c da quel che si 6 
detto di sopra sulle azioni e sulle opere; l'Amore in atto ò 
l'opera e l'aziono. 

484. Bisogna sapere che tutte le opere e le azioni appar- 
tengono alla vita morale e civile, e che quindi esse riguar- 
dano il sincero ed il retto, non che il giusto e l'equo ; il sin- 
cero ed il retto spettano alla vita morale, e il giusto e l'equo 
alla vita civile; l'amore dietro il quale si fanno è o celeste, o 
infernale; le opere e le azioni della vita morale e civile sono 
celesti, se si fanno in virtù d'un amore celeste, dappoiché le 
cose che si fanno in virtù d'un amore celeste, si fanno in virtù 
del Signore, e le cose che si fanno in virtù del Signore, sono 
tutti beni; ma le azioni e le opere della vita morale e civile 
sono infernali, se si fanno in forza dell'amore infernale, dap- 
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poiché lo cose che si fanno in forila di questo amore, ch'è 
l'amore di sft e del mondo, si fanno in virtù dell'uomo stesso, 
e le cose ohe si fanno in virtù dell'uomo stesso, tutte in sè 
sono mali, oonolossiache l'uomo considerato in sè mdesimo, 
( ossia il proprio dell'uomo, non sia altro che male (1). 



CHI; 1 PIACERI DELIA VITA DI CIASCUNO SI CONVERTANO 
DOPO LA MORTE IN PIACERI CORRISPONDENTI. 

4.85. Nell'Articolo precedente si è dimostrato che l'Affezione 
regnante o l'Amor dominnntc rimane appo ciascuno in eterno; 
ora bisogna dimostrare che i piaceri di quell'affezione o di 
quell'umore si volgono in cose che corrispondono : per volgersi 
in cose che corrispondono, s'intende convertirsi in cose spi- 
rituali che corrispondono alle cose naturali: che si convertano 
in cose spirituali sì può concluderlo da questo, che l'uomo, 
in tanto che è nel suo corpo terrestre, egli c nel mondo 
naturale, ma dopo aver lasciato questo corpo, e' viene nel 
mondo spirituale e riveste un corpo spirituale. Che gli An- 
geli sicno iu perfetta forma umana, e siano parimenti uomini 
dopo la morte; e che i corpi di cui essi vanno rivestiti sieno 
spirituali, questo si vede di sopra, Pi. 73 a 77, e 453 a 460; e 
quel che sia la Corrispondenza delle cose spirituali con le cose 
naturali, si vede, N. 87 a 115. 



(1). Clio il proprio dell' uomo sia d'ornarsi di preferenra a Db, e d'amare II 
mondo di preferenza al ciclo, c di non fare alcun ronin dri prossimo rebiiva- 
menle a sii slesso, cosi ch'esso sia l'amor di se e del mondo, fi. 1184, 731, 
4317. — Che sia i|uoslo il proprio nel quale l'uomo nasce, e ch'esso sia un 
male condensalo, Tv. 210, 2! ìi. 7J!f , 873,870, n87, 1017, 2307,2308, 3-M8, 
3701,3812, HM1, k:;:;h. 1(128:1, iiu.-i. lOìSil. Il)7;ll. - Die dal proprio del- 
l'uomo non solo proviene agni miliV ma aurora ogni falso, N. 1047, 10283, 
10284, 10280. — Che i mali clic provengono dal proprio dell'uomo sieno il 
rlisprwn ;iit uli Sbirri. Ir nhmii/ii'. ili nilii, le venileUc, li! rrndcllà, li' frinii, 
K. i:t;i". 7:172, 7373. 7374, 0348, 10038, 10742. — Che per nunnto rcp,na il 
proprio dell'uomo, tanto il Itene dell'umore e il vero della lede o si riamino. 
o si sofTocano, o si pcrverlono, fi. 2041, 749!, 7402, 7043, 8487, 10435. 10742. 
— Che il proprio dell'uomo sia l'Inferno appo lui, N. 694, 8480, — Che il bene 
«ho l'uomo fa dielro il proprio, non sia il bene, ma in sè il male, N. 8187. 
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48G. Tutt'i piaceri che sente l'uomo appartengono al suo 
amore regnali lo, ini perocché l'uomo per ntili'aUro sente pia- 
cere, fuorché per quello ch'egli ama, cosi unissi inamente por 
quel ch'egli ama sopra tutto; sìa olio si dica l'amor regnante, 
O quel che l'uomo ama sopra tutto, é la stessa cosa. Quei 



quella^ dell'altro, imperocché lavacela di ciascuno è l'Imma- 

suo amor regnante; i piaceri d'ognuno in particolare sono 
anche d'una varietà infinita, nè si da appo nessuno un solo 
piacere che sia in ogni modo simile ad un altro piacere o i- 
dentieo; tanto i piaceri che si succedono l'uno dopo l'altro, 
quanto quelli ch'esistono simultaneamente gli uni eagli altri, 
non ve n'è pur uno che sia il medesimo d'un altro; ma non- 
dimeno questi piaceri appo ciascuno in particolare si riferi- 
scono ad un solo amore, che è l'amor regnante, essendoché 
essi compongono quell'amore, e cosi fanno uno con esso: pa- 
rimenti tutt'i piaceri il) generale si riferiscono ad un solo a- 
uiore regnante universalmente; nel Cielo all'Amore verso il 
Signore, e nell'Inferno all'amore di se. 

487. Che e quali sono i piaceri spirituali ne* quali si con- 



qilet che non può sapersi altrimenti clic per la seirn/.a delle 

esiste nulla di naturale a cui non corrisponda uno spirituale, 
ed insegna ancora in particolare elio cosa é, e di che qualità 
è mai ciò che corrisponde; chi adunque possiede questa scienza 
può conoscere e sapere il suo stato dopo la morte, purché co- 
nosca il suo amore, e sappia qual esso 6 nell'amore universal- 
mente regnante, a cui si riferiscono tutt'i suoi amori, come 
si è detto dianzi. Ma conoscere il suo amore regnante è im- 
possibile a coloro ehe sono nell'amore di se, perché ossi amano 
ciò che loro appartiene, c chiamano beni i loro mali, c nello 
slesso tempo chiamano veri i falsi clic favoriscono i loro mali, 
c mediante i quali essi li confermano; ma contuttociù, se vo- 
gliono, possono conoscerlo da altri che sono savj, attesoché 
quesli veggono quel ch'essi noti vedono; ma ueppur questo 
avviene appo quelli elle sono siffattamente adescali dall'amor 
Oii Cleto t MPUfUne SI 
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ili sì.', eh 'essi ricettano cou disprezzo ogni dottrina de' savj.. 
Coloro invece che sono in un amore celeste, ricevono l'istru- 
zione, e dietro i veri essi vedono i loro mali nei quali sono 
nati, allorché sono portati a quei mali, conciossiaehè i veri 
manifestino i inali: ognuno in fatti può, dietro il vero che 
proviene dal bene, vedere il inule e il falso ilei male, ma niuno 
può dietro il male vedere il bene ed il vero; e ciò perche i 
falsi del male sono tenebre, ed essi ancora vi corrispondono; 
per la qual cosa coloro che sono nei falsi dietro il male, sono 
eome i ciechi ohe non vedono gli oggetti rischiarati dalla 
luce, ed essi ancora li fuggono come i gufi (1): ma i veri 
dietro ì beni sono luce, e parimenti eornspo:) rione alla luce, 
— veggasi di sopra, X. 126 a 134; — laonde quelli che sono 

aperti, ed essi discernÓno le cose^he sono della luce e quelle 
che sono dell'ombra. Ili questo ancora mi è stalo dato des- 

veggono e percepiscono i inali eri i falsi che sorgono talvolta 

in essi, ed ancora i muli c i falsi in cui sono gli spiriti, che, 
nel mondo degli spiriti, sono legati sigli Inferni : ma stessi 
spiriti non possono vedere 'i loro mali nè ì loro falsi ; essi non 
capiscono che cosa sia il bene dell'umore celeste, uè cosa sia 
la coscienza, nè quel che sia il .sincero ed il giusto, salvo che 
non si facciano per sé, né quel clic si sia esser condotto dal 
Signore; diclino che siffatte ceso non .-nuio punibili, e così che 
sieno un puro nulla. Queste cose si sono detto a questo scopo, 
ohe l'uomo esamini sé medesimo, e dietro i suoi piaceri conosca 
il suo amore, e quindi, per quanto lo comprendo dietro la 
scienza delle corrispondenze, sappia lo stato di sua vita dopo 
la morte. 

488. Dalia scienza delle corrispondenze si può certamente 
sapere come i piaceri della vita di ciascuno si volgono dopo 
la morte in piaceri corrispondenti; ina poiché cotesta scienza 
non si e ancora divulgata, io vorrei gel tare qualche po' (Li luce 
su questo soggetto con alcuni esempi tratti dall'esperienza. , 



(11 Che nella Pirata le Tenebre dietro h ri>rri;|wii(lei)i.i >isni!ìrlii;i(i i Inl-i, 
e le dense Tenebre o l'oscurili sifilidi™ i hl-i ilei suite. N. ISM. (SUI), 7(188, 
7711. — Che la luce del Ciclo sia o« curili per i malvagi, N. 1801, (itti:!, K1U7. 
— Clic coloro clic fono ncf'rhifn'rji si ilic.ir» iv.otc nelle Icncbre, perchè sono 
nei farsi del male, K. 3310, MIE, «31.— Clio i Ciechi; nella Parola, sajiiiicliiin, 
(doro che sono nei falsi e non vogliono essere isiruilì, K. 23HS, mi). 



Tutti coloro che sono nel 
contro i veri della Chiesa, 
la Parola, fuggono la luce ■ 



(Nota 1 pag, 322), e la luce corrisponde ni veri; il loro pia- 
cero è d'abitare colà, ed il loro dispiacere è di trovarsi nel- 
l'aperta campii;?!];!. Si mil iiii'iid: fanno coloro il cui piacere fu 
ili tendere agnati claudi'siiiiaincìile e di macchinare D'odi 
in secreto; questi ancora .sono in quelle caverne, ed entrano 
in volte tant' oscure, che neppnr si vedono gli uni cogli 
altri, e nei canti si parlano som messameli te all' Orecchio; 
in ciò si volge il piacere del loro amore. Coloro che hanno 
studiato le scienze, senz'altro scopo fuorché anello d'esser re- 
putati dotti, c che per esse non coltivarono il loro razionale, 
e riposero il loro compiacimento in cose di memoria, d'onde 
essi traevano vanità, quelli predilìgono luoghi arenosi, che 
scelgono di preferenza a fertili campi ed a giardini, perchè 
i luoghi arenosi eornspoudono a siffatti studj. '.infili clic sono 
stati nelle scienze dei dottrinali della loro Chiesa e d'altre, 
senz'applicarli in vcrun modo alla loro vita, si scolgono luoghi 
petrosi ed abitano fra mucchi di sassi, essi fuggono i luoghi 
coltivati, perchè li hanno in avversione. Coloro che attribui- 
rono tutto alla natura, e parimenti quelli che lutto attribui- 
rono alla propria prudenza, e che per varii artifici s'innal- 
zarono ad onori ed aequisiurouo ricchezze, nell'altra vita si 
dedicano ad arti mugiche, che sono abusi dell'ordine Divino, 
nelle quali essi percepiscono il supremo piacere di loro vita. 
Coloro ehe applicarono i veri Divini ai loro amori, e eosl li 
falsificarono, prediligono luoghi ove c'è dell'orina, perchè 
ì luoghi orinosi corrispondono ai piaceri d'un tuie amore (2). 
Coloro che furono sordidamente avari abitano in cantine, c ad 
essi piacciono le lordure dei porci, e parimenti l'esalazioni ui- 
dorose come quelle che s'eruttano d'uno stomaco disordinato. 



[Il Che nella Parata i! foro c la fenditura della roccia sigmlicliiriu l'oscuro e 
il falso della (cjc, N. ll)o82. — Giacclni In Itocela sifmlV.i la kik jinicnlcnlc 
dal Siancrc, N.838I, I0S!»; e la piclra il vero della ledo, fi. ili, li Sii, 1-1*8, 
;17Ì0, Olisi, SliUil, 11137(1. 

(2) Clio lo turruiioiii ilei vero corri sponda no all'urina, ,N. liUDO. 
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lìnri, ove tutto è sporco e disgustevole; oblino predili 
([ilei Inolili i> t'uggone. li? (viso nni'.-ti'; noi) appena s'a vviciniino 

a queste case essi cadono in deliquio; nulla e. dì più grade- 
vole por esii quanto ili seioglietv matrimoni. Coloro che sono 
stati avidi di vendetta, e quindi han contratto una natura 
feroce e crudele, prediligono le ìnatiu-io cade ve rise, e abitano 
ancora in interni della medesima natura. Altri, altrimenti. 

4M. Ma i piaceri della vita {li quelli che nel mondo vissero 
in un amor celeste, si convertono in cose che corrispondono 
quali n'esiste nei Cieli, cose clic provengono dal Sole del 
Cielo e dalla Luce di esso, la quale presenta alla vista Oggetti 
tali, ch'essi racchiudono In sé delle cose Divine; cotesti oggetti, 
che quindi apparirono, afteUaiio appo irli Anelli L'I" interi ori 
che appartengono alla loro mente, e nello stesso tempo gli 
esteriori elio appartengono al loro corpo; e poiché la Divina 
Luce, che e il Divin Vero procedente dal Signore, influisce 
nelle loro nienti, che sono aperte per un amore celeste, perciò 
negli esterni essa presentii oggetti tali, che corrispondono ai 
piaceri del loro amore: che gli oggetti che appariscono allo 
sguardo liei Cieli corrispondano agl'interiori degli Angeli, o 
alle cose che spettano alla loro fede ed iti loro amore, e quindi 
all' iiLtollÌL'i'o/.a ' i'. ri 1! li sapienza di essi,- ciò si è dit::< 'Striitn 
nell'Articolo dove si è trattato dei Rapprese? fativi e delle Ap- 
parenze nel Cielo, N. 170 a 17(i, c nell'Articolo, ove s'è trat- 
tato della tapini /.a degii Angeli del Cielo, X. 2oo a aio. Giac- 



ìpis 



celeste. Quelli che Lamio amato i Divini Veri e la Parola dietro 
un'affezione interiore, o dietro l'affeziono dello stesso Vero, 
quelli nell'altra vita abitano nella luce, in luoghi elevati che 
appariscono come monti, e là essi sono continuamente nella 
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Iure ilei Cielo; essi non sanno che cosa siano le tenebre, quali 
sono quelle della uotte nel mondo; ed inoltro vivono in una 
temperatura di primavera; al loro sguardo si j ire se ni ano cose 
come se fossero canini e messi, e vigne ancora; nelle loro case 
tutto rispleiii.li.' comi' dello splendore di pietre preziose; la loro 
vista per le finestre è come a traverso a puri cristalli; sono 
questi i piaceri della loro vista, ma questi stessi piaceri sono 
più interiormente piaceri dietro le corrispondenze colle cose 
Divine e celesti, dappoiché i Veri desunti dalla Parola, veri 
che essi amarono, corrispondono alle Messi, alle Vigne, alle 



menti e le riempiono duna beatitudine, che affetta tutte le 
loro sensazioni; quindi tutte le cose dinanzi ai loro ocelli sembra 
che ridano, giuocbino e vivano; — su questo proposito si 
vegga di sopra, N. 270. — Quanto a coloro che amarono le 
scienze e coltivarono per esse il loro Razionale, e quindi si 
acquistarono in tei li gei i/n, e nello stesso tempo riconobbero il 
Divino, per essi la voluttà delle scienze e il piacere razionale 
si convertono nell'altra vita in un piacere spini urde, clic c delle 
conoscenze del tiene e del vero; essi abitano in giardini, ove 



(I] Che le Slfisi nella l'arda si^iNLilùiu Ili sialo ili n.i'o.:;™.' e iYwt^ìimm» 
del \eru dietro il bene, fi. »29i. - Clic la raccolta clic sia In piedi iicniCMii 
1! vero in cunceiioDe, N. Biffi. - die le (igne si gai licitimi In Ch-oa scrunale 
e i veri di quella Chiesa, S. 1063, 013!). — Clic le pie! re sisniiicliinu 
i veri del Cielo e della Chiesa iraspa reali dietro il tane, Si, Ili, 9883, PSnS, 
'JSCH. !Ib73, U3u;ì. - Oli! le liiiolre si^iiilicti.iio l'iutelle!li>" clic a|i->.ir'.i™> alla, 
visti imenu, N. GSS, 658, 3231. 
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quesle. per essi li* cose dilettevoli, frin t-L'hi: ì Giardini, le Aiuole 
di fiori c di verdure, e frli Alberi corrisi io: [dono idlc scienze, alle 
c.rmtvirviva: e quindi flll'intrllip-enzn (1). Coloro clic attribui- 
rono tutto al Divino e considerarono rispettivamente la natimi 
corno morta, servendo solamente alle cose spirituali, e si eon- 
fìnimrono su questo punto, quelli sono nella luce celeste, e tutti 




de 



Sijniore. dopo clic le ombre risultanti d'una fede e d'un amore 
delle cose naturali sono rimosse: tali sono, ed infiniti altri, 
gli ometti dei quali bau parlato coloro clic sono stati in Cielo, 
talché da loro si dice ch'essi vedoverò cose .-he occhio non ha 
mai veduto,. ed in ragion della percezione delle co.se Divine 
dietro quelli ocelli, percezione loro comunicata, si disc che 
assi vedessero cose, che nini orecchio non ha udito. Quelli 
che non agirono clandestinamente, ma vollero che tutto ciò 
ch'essi pensavano fosse, por quanto lo permetteva la vita 
civile, palese, quelli non avendo dietro il Divino pensato che 
il sincero ed il giusto, hanno in Cielo la faccia risplendente 
di luce, e in sulla loro faccia appariscono, in virtù di quella 
]uce, tutte lo loro affezioni e tutti i loro pensieri come in Tina 

effigie delle loro affezioni"; pisciò sono amati di 'preferenza afrli 
nitri; quando essi parlano, la lor faccia s'oscura alquanto, ma 
dopo che han parlato, le cose stesse che hanno pronunziato 
appariscono ad un tempo in sulla loro faccia pienamente allo 



(1) Che il pianimi), il tao urrà e il iiaraili-o sipnjJIcliJno l'inlcUi Renza, N. 100, 
108, 3220. — Che pereti gli Amichi Maura il loro cullo samo in liosclii sacri, 
N. 2722, .1332. - Clic I fiori e le aiuole di fiori si [ ni fichi no i veri scienliflci e le 
I tonosceme. M. 0'J33. - Clic l'erbe, il suolo erboso ed il venicre significhino I 
veri seiciiiilicì, H. 7371. — Che gli alberi slgnllichlflo le percezioni e le rono- 
icenie, K. Il!;l, iiil;l. -mft-ì, -2T2-Ì, 207Ì, 7032. 
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fruisa ili serpenti. Coloro che riputarono gli adulteri! come 
nefandezze, e vissero noi pasto amor del matrimonio, sono più 
di tutti gli nitri nell'ordine e nella forma del Ciclo, e quindi 
in ogni bellezza, e conti mm niente nel fiore della gioventù; i 
piaceri del loro amore sono ineffabili e crescono in eterno; dap- 
poiché in quell'amore influiscono tutti i piaceri e tutti i gaudi! 
del Cielo, perchè quell'amore discende dalla conciandone de! 
.Signore col Cielo e con la Chiesa, ed in generale dalla con- 
giunzione del tiene e del vero, congiunzione che e lo stesso Cielo 
in comune e appo ciascun Angelo in particolare — vengasi 
dì sopra, N. 3I3G a :i86: — i loro piaceri esterni sono tuli che 
non si possono descrivere con parole umane. Ma son poche )e 
cose dette fin qui sulle Corrispondenze di'i piiii-eri appo quelli 
che sono in un amore celeste. 

4!)0. Dietro queste cose si può sapere clic i piaceri d'ognuno 
volami* I dopo la morte in cose c'.'iTÌs[m:id<'ii!i, rinuineiKlu 
però lo stesso amore in eterno, come l'amor coniugale, l'amor 
del giusto, del sincero, del bene e del vero, l'amor delle scienze 
e delle conoscenze, l'amor dell'intelligenza e della sapienza e 
tutti gli altri; le cose che ne fluiscono come rivi dalla loro 
sorgente, sono piaceri elio parimenti durano, ma si elevano 
ad un grado superiore, quando passano dalle cose naturali alle 
spirituali. 



BEL PRIMO STATO DELL'UOMO DOPO Lk JIORTE. 

431. Sono.tre.gli stati che l'uomo subisce dopo la morte, 
prima di venire o nel Cielo 0 nell'Inferno; il Primo è lo stato 
de' suoi esteriori; il Secondo è lo stato de' suoi intcriori; il 
Terno È lo stato di sua preparazione; l'uomo subisce questi 
Stati nel Mondo degli spiriti. Tuttavia ve n'ha certuni che 
non subiscono questi stati, ma immantiuenti dopo la morte o 
s'elevano al Cielo, o si precipitano nell'Inferno; quelli che 
immantincnti si elevano al Cielo, sono coloro che son rigene- 



rati, e per conseguenza preparati per il Cielo nel mondo; quelli 
clie suno cosi rigenerati e preparali, in guisa che non 
htm d'uopo che di rigettare le brutture naturali eoi corpo, 
quelli sono tuntostu portati dagli Angeli nel Cielo; io n'ho ve- 
duti di quelli che sono stati elevati un'ora dopo la morte. Co- 
loro invece ohe sono stati interiormente maligni, ed esterior- 
mente buoni all'apparenza, che Inumo cosi empita di frode la 
loro inalici li ti't ni limino usalo la bontà come un mez/.o per 



sciti coloro clic sotto civile pretesto agirono maliziosamente, 
col prossimo. Ma gli uni e gli altri sono in pieeol numero in 
confronto di quelli che si ritengono nel Mondo degli spiriti, 
e la secondo l'Ordine Divino si preparano o per il Cielo, o per 
l'Inferno. 

492. Quanto a. quel che concerne il Primo stato, che e lo stato 
degli esteriori, l'uomo vi viene subito dopo la morte; ogni 
uomo ha, in quanto al suo spirito, esteriori ed interiori; gli 
esteriori dello spirito sono quelli per cui questi accomoda il 
corpo dell'uomo nel mondo, principalmente la sua faccia, il 
suo linguaggio <■ i suoi gesti alla consociazione cogli altri; 
ma gl'interiori dello spirito sono le cose che appartengono 
alla sua propria volontà e quindi al suo pensiero, le quali di 
rado -si manifestano per la faccia, il linguaggio e i gesti; eou- 
eios.siachè l'uomo s'abitui dall'i nl'an/.in a dunosi lare amicizia, 
benevolenza e sincerità, ed a nascondere i pensieri della sua 
-propria volontà; quindi egli mena una vita morale e civile 
negli estoni!, qualunque poi si sia negl'interni; da eotesla abi- 
tudine risuita che l'uomo coi. osco appena i suoi interiori, ed 
altresì eli ci non li bada neppure. 

493 11 Primo stato dell'uoino dopo la morte 6 simile a', suo 
state nel momln, ;*rrhe allo.-a egli ó par.inoiili negli esterni; 
egli ha nuche una faccia simile, un simile linguaggio ed un 
animo simile, < osl una sinulc v ita monile e civile; quindi ne 
viene che allora ei non può altrimenti che credersi ancoro nel 
mondo, se non poti mente agii Ofjffetti che incontra, ed a ciò 
che gli si c detto dogli Angeli quando e risuscitino, cioè, elio 
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ora egli fi uno spirito, N. 4)0. Così si continua una vita nel- 
l'altra, e la morte k solamente un passaggio. 
, 484. Tale essendo all'uscir dalla vita nel mondo lo spirito 
novizio dell'uomo, ne risulta che al lori egli si ricmiosre dagii 

siachè gli spiriti ne hanno la percezione non solo dalla sua. 
faccia e dal suo linguaggio, ma anclie, quando s'avvicinano, 
dalla sfera di sua vita; ognuno nell'altra vita, allorché pensa 
ad un altro, si rappreseti la anche la faceta di lui nel pensiero, e " 
sinmllaueaincute parecchie cose che eonccriiono la vita di esso, 
e quando egli fa ciò, l'altro divieti presente come se fosse staio 
attirato c chiamalo; egli è cosi nel mondo spirituale, perchè 
i pensieri ivi si comunicano, e perche non vi sono spazi i quali 
sussistono nel mondo naturalo, — vedasi di sopra, X. 101 
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ubbia congiunti l'amore veramente coniugale, amore che fi la 
congiunzione delle menti dietro un amore celeste, essi si sepa- 
rano dopo qualche soggiorno. Ma scie menti dei coniugi discor- 
dassero, e che interiormente avessero avuto avversione l'OD per 
l'altro, essi prorompono in inimicizie aperte, e talvolta tra loro 
si combattono, e pur nondimeno non si separano prima d'en- 
trare nel secondo stato, di cui si parlerà nel susseguente Ar- 

495. Siccome la vita degli spini i novizi i non è. putito diversa 
dalla lor vita nel mondo naturale, e siccome eglino non sanno 
altro sullo stato di lor vita dopo la morte, e sul Cielo e L'In- 

dchV Parola, e quindi dalla predicazione, cosi avviene ohe 

i sensi di eui godettero nel mondo, e di vedere cose simili 
a quelle del mondo, provano il desiderio di sapere qual'è il 
Cielo e qual'ù l'Inferno, e dove l'uno e l'altro sono situati; si 
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istruiscono in conseguenza dagli amici su lo sialo della vita 
eterna, e si conducono ancora in giro iti varii luoghi e in 
diverse compagnie, e taluni in citta eil ancora in giardini e 
in paradisi, il più delle volto verso oggetti ma gì li liei, perchè 
titli oggetti dilettano gli esterni ne' quali essi sono: talvolta 
allora essi si riportano nei pensieri, eh' ebbero nella vita del 
irò r| io sullo stato della loro anima dopo la morte, e sul Cielo 
e l'Inferno, o ciò fino n che ai desta in essi l'indignazione 
d'aver totalmente, ignorato siffatte cose, e che la Chiesa anche 
l'ignori. Quasi tutti desiderano ili sapere se ven'annn nel Cielo; 
i più credono che vi verranno, porche nel mondo essi han me- 
nato una vita morale c civile; non riflettendo che cattivi e 
ìnioni menano una vita simile negli esterni, fanno parimenti 
del bene agli altri, frequentano parimente i tempii, ascoltano 
prediche e pregano; ignorando del tutto che gli atti esterni 



di cui - gli atti esterni - esistono: ed allorché s'istrui- 

ciano qualche cosa; ma secondo essi quello clic fa qualche 
cosa è solamente parlare ed agire. Tali sono la più gran 
parte di coloro the vengono Oggidì dal Mondo Cristiano nel- 
l'altra vita. 

49G. Se non che quelli che giungono s'esaminano dai buoni 
spiriti, affili di sapere quali essi sono, e ciò in varii modi, 
giacché, in questo primo stato, i cattivi pronunziano dei veri 
e fanno dei beni ugualmente come i huoni ; e ciò, come si e 
detto dianzi, per la ragione ch'essi ugualmente han vissuto 
con moralità nella forma esterna, perchè erano sommessi ai 
governi e sotto l'impera delle leggi, e pereli>' mediante questa 

vita morale essi s'acquistavano una riputazione di giusti e di 
sinceri, cattivavansi gli animi, e pervenivano cosi agli onori 
ed alle ricchezze: ma i cattivi spìriti si distinguono dai linoni 
principalmente in questo, che i cattivi porgono avidamente la 
loro attenzione a e io die si dice rispetto agli esterni, c si cu- 
rano poco di quel che odono dire degl'interni, che sono i veri 
e i beni della Chiesa e del Cielo; veramente essi ascoltano anche 
questi, ma senza attenzione e senza gioia; si riconoscono ancora 
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ila questo, ch'essi si voltano frequen temente h certe plaghe, e 
quandi) sono afilninrlonali ìl sé medesimi, o.-si vnimo per le vie 
ohe vi conducono; dietro la conversione alle plaghe, e dietro 
rondare per delle vie si conosce qiinl'è l'amore che conduce. 

407. Tutti gli spiriti che affluiscono dal mondo sono, egli 
C vero, legati a qualche sneietj nel cielo, o ri qualehe. società 
uri l'i il fé ri in, ma solamente quanto agT iulel'iori ; Or gl'inte- 
riori non si manifestano a nessuno fin al tantoché gli spiriti 
sono negli esteriori, dappoiché gli esterni coprono e nascon- 
dono gl'in tenori, massime appo coloro che sono nel male in- 
tcriore; ma poi uppa ri sci mo inuni:'i'.;t;i>i!i'iite, quando vengono 



interiori deljliono fmv min e eori'isp'iiideri' ; non è p.'nnesso 
ad alcuno nel mondo spirituale di pensare c volere in un 
modo, e di parlare ed agire in un altro; la ognuno dev'es- 
sere l'effigie della sua affezione o del suo amore, Insogna 
dunque che si sia negli esteriori qual si è negl'interiori; 
perciò gli esteriori dello spirito primieramente si scoprono e 
si riconducono nell'ordine, affinchè servano di piano corri- 
spondente agl'interiori. 



seerlo dalle S'';iT.eiiti eousidi'ni/.nmK (In e nella vita 
pensa sul conto degli altri fecondo quel che ha udito e 
a loro riguardo sia dalla fama, sia dalla conversalo; 
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con tuttocciò ei non parla con essi secondo il suo pensiero,., 
i! quantunque siano malvagi, pure egli agisce tuttavia civil- 
mente rnii es>i : elle ohi sia co.-ì, gli c noto principalmente 
dai furbi e dagli adulatori, i quali parlano ed agiscono tulio 
diversamente da quel che pensano e vogliono; e dagl'ipocriti, 
i quali parlano ili Ilio, dei Cielo, della salute delle anime, deL 
veri della Chiesa, dei beni della Patria e del Prossimo, come 
animati dalla fede c dall'amore, mentre che però di cuore 
essi credono ben altro, e non amano che sé soli. Da ciò si può 
vedere che vi sono due Pensieri, l'uno esteriore e l'altro inte- 
riore; che si parla dietro il pensiero esteriore, e che dietro il 
pensiero interiore si sente altrimenti, e che questi due pensieri 
sono separati, imperaceli!' si guarda bene ehe il pensiero in- 
tcriore non influisca nell'interiore e non s'appalesi in aleuti 
modo. L'uomo per creazione è costituito tale ehe il pensiero 
interiore faccia uno col pensiero esteriore per corris] minici) /.a; 
ed altresì esso fa uno ap_po quelli clic sono nel bene, essen- 
doché quelli non pensano se non il bene, e il bene pronuil- 

intcriorc nou fa uno coll'esieriorc, dappoiché questi pensino 
il male e prorTe ri scono il bene; appo questi l'ordine è inver- 
tito, imperocché il bene appo essi 6 di fuori, ed il male di 
di'utru; indi è clic il male domina sul bene e l'assi svetta a 
sè come uno schiavo, affinchè serva ad essi di mezzo ad otte- 
nere quei lini l'in' apparleiiguno a! loro amore; e poiché havvi 
un tal fine nel bene eli' essi pronunziano e fanno, gli ò evi- 
dente che il bene appo essi non ù il bene, ma è infetto dal 
male, comunque apparisca come bene nella forma esterna agli 
occhi di coloro che non conoscono gl'intcriori. Altrimenti 
avviene appo quelli ehe son nel bene, appo questi l'ordine 
non b invertito, ma il bene influisce dal pensiero interiore 
nell'esteriore, e cosi nel linguaggio e nelle azioni; quest'or- 
dine È quello in cui l'uomo fu creato; cosi, di fatti, i loro 
intcriori sono nel Cielo e nella luce del Cielo, e poiché questa 
luce è il Diviu Vero procedente dal Signore, e per conse- 
guenza il Signore nel Ciclo, N. ì2Vi a MI), perciò questi sono 
condotti dal Signore. Queste spiegazioni si sono date, ac- 
ciocché si sappia che ogni uomo ha un pensiero intcriore e 
uri pensiero esteriore, e che quei pensieri sono fra essi distinti. 
Quando si dice il pensiero, s'intende anche la volontà, impe- 
rocché il pensiero procede dalla volontà; nessuno infatti può 
pensare senza la volontà. Da questo si vede chiaramente quel 
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che È lo St;ito degli Esteriori, e quel ci»' è lo Plato degl'Inte- 
riori dell'uomo. 

500. (Juando si dice In Volontà ed il Pensiero, per la Vo- 
lontà s'intende anche l'Affezione e l'Amore, non che ogni pia- 
cere e voluttà che appartengono all'affezione e all'amore, per- 
che i piaceri e le voluttà si riferiscono alla volontà come al 
loro snbbiclto: imperocché quel ohe l'uomo vuole, egli l'ama 
c lo sente gradevole e delizioso, e viceversa, quel che l'uomo 
ama e sente gradevole e delizioso, ei lo vuole: per il Pensiero 
poi s'intende anche tutto quel per cui l'uomo conferma la sua 
■ affezione o il suo amore, dappoiché il pensiero altro non e che 



suoi esteriori separati dagl'interiori ; ciò proviene, da che gli 
interiori appartengono al suo spirito, e la vita dell'uomo eia 
vita del suo spirito, essendoché il corpo vive della vita dello 
spìrito: anzi gii è perciò che qual'è l'uomo in quanto ai suoi 
interiori, tal'egli rimane eternamente: però i suoi esteriori, 
perei»'' appartengono al corpo, sì separano dopo la morte, e 
le coso che dietro gli esteriori aderiscono allo spirito, s'asso- 
a solamente di piano agl'interiori, come si 6 
allorché si é trattato della memoria che ri- 
lopo la morta. Quindi apertamente si vede 
e che sono proprie dell'uomo, e quali quelle 



602- Compiuto il Primo stato, che è lo Stato degli esteriori, 
e di cui s'è trattato nel precedente Articolo, l'uomo-spirito si 
immette nello Stato de' suoi interiori, o sia nello stato di vo- 
lontà interiore e quindi di pensiero interiore, in cui egli era 
stato nel mondo, quando, abbandonato a sé medesimo, ei pen- 
sava liberamente e senza freno; egli cade in questo stato senza 
saperlo, medesimamente come vi cadeva nel mondo, quando il 
.pensiero più vicino al suo linguaggio, o quello dietro il quale 



mente uno, che appena sembra ch'ei pensa, imi piuttosto clic 
voglia: gii è quasi Io stesso quando parla, con questa diffe- 
renza perù, eh' L'i prova qualche timore che non escano fuori 
a nudo i pensieri della volontà, perchè questo timore, dietro 
la sua vita civile nel mondo, è divenuto anche uua cosa di 
sua volontà. 

504. Tutti gli uomini, qualunque sieno, s'immettono dopo 
la morte in questo stato, essendo esso lo stato proprio del loro 
spirito; lo stato precedente è tale qual fu l'uomo in quanto allo 
spirito nel consorzio soeialc, e questo stato non è il suo pro- 
prio stalo: che questo stato, o lo sialo degli esteriori nel quale 
viene primieramente l'uomo dopo la morte, e di cui si è trat- 
tato nel precedente Articolo, noti sia lo stato suo proprio, eì 

può vederlo, in pili maniere, per esempio Ja questo, che gli 
spiriti non solo pensano, ina parlano anche dietro la loro affe- 
zione; impii rocchi'. 1 il loro linguaggio lluisce dall'i! il'c/.ione, come 
si può scorgere da quel che si è detto ed esposto nell'Arti- 
colo sul Linguaggio degli Angoli, N. 234 a 245; l'uomo nel 
mondo pensava parimenti nella medesima maniera, allorché 
egli pensava dentro di sé, dappoiché allora ei non pensava 
dietro il linguaggio del suo corpo, ma vedeva solamente le 
cose, e in un minuto ne vedeva insieme più di quel che poi non 
ne poteva enunciare in una mezz'ora; che lo stato degli este- 
riori non sia lo stato proprio dell'uomo o del suo spirito, ciò è 
ancora evidente da questo, che quando egli È nel mondo in 
eompagnia, ci parla seeondu le lc;rgi della vita morale e ci- 
vile, ed allora il pensiero intcriore dirige l'esteriore, come un 
uomo che ne conduce un altro, acciocché non oltrepassi i li- 
miti della decenza e del decoro: gli è ancora evidente da 
questo, che quando l'uomo pensa in sè medesimo, egli pensa 
anche in che modo deve parlare ed agire per piacere e per 
cattivarsi la miei zia, la benevolenza e la grazia, e ciò per 
mezzi estranei, eosi diversamente da quel che farebbe se l'osse 
di sua propria volontà, Dond'emergc ad evidenza che lo stato 



degl'interiori in cui s'immette Io spirito, è il suo stato pro- 
prio, e per conseguenza desso parimenti era Io stato proprio 
dell'uomo quando egli viven nel moudo. 

50ó. Quando lo Spirito è nello stato de* suoi interiori, allora 
egli s'appalesi manifestamente quul'uoino in sé. egli ù stato nel 
mondo, avvegnaché egli agisca allora dietro il suo proprio; 
chi nel mondo 6 stato interiormente nel bene, agisce alluni 
razionalmente e saviamente, anzi allora più saviamente che 
non nel inondo, essendo sciulto dal legame che l'univa al corpo 
e quindi alle cose terrene, le quali offuscavano e frapponevano 

agisce allora stupidamente e pazzamente, anzi più pazzamente 



riurrneute pulito e lucente, chiuso con coperchio, e dentro del 
quale son nascoste brutture d'ogni fatta; ed a lui s'addicono 
quelle parole del Signore : • l'iti sh'lv simili a' .w pulcri scial- 
bati, i Quali di fuori appaimi beni, ma tieni ro son pieni di 
ossami di morti e d'ogni immondi zia. • — Matt. XXIII. 27. 

508. Tutti quelli che nel mondo lian vissuto nel bene ed 
hanno agito dietro la coscienza, — ed essi sono quelli che 
riconobbero il Divino ed amarono i Divini Veri, sopratutto 
coloro che li applicarono alla vita, — quando s' immettono 
nello stato de' loro interiori, appariscono a sè medesimi 



seguenwi dietro un'affezione intcriore; il Ciclo eziandio in- 
fluisce nei loro pensieri e nelle loro affezioni con una boati- 
tudine ed una gi o con di ti. .intcriore, di cui essi non neaycauo 

ideazione cogli Aureli del Ciclo; allora eziandio essi ricono- 
scono il Signore e I, 'adorano con la stessa loro vita, stiintccliè 
essi sono nella loro propria vita quando sono nello stato dei 
loro intcriori, come sì è detto testé, N. .jU.Ì; ed ancora Lo ri- 
conoscono e I, 'adorano dietro la libertà, itnperoeehù In libertà 
appartiene alTatie/ione intcriore, essi eosisi ritirano anche 
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dalla santità esterna, e vengono nella santità interna, nella 
quale veramente consiste lo stesso culto; tal' è. lo stato di co- 
loro flit' han condotto una vila Cristiana conrorme ni precotti 
della Parola. Ma in leni niente opposto è lo stalo di coloro elio 
nel Mondo lian vissuto nel male, e i quali non hanno avuto 
verona coscienza, a quindi han negato il Divino; cuneios- 
■siaehè. tutti quelli elle vivono nel male, neghino intcriormente 
in sé medesimi il Divino, coni nm pie. quando soni) negli esterni, 
«si si figurino di nini negarlo, anzi di riconoscerlo; imperocché 
riconoscere il Divino e viver male, sono dae ooseopposlc; quando, 
nell'altra vita, coloro che sono tali vengono nello slato de' loro 

fatui; perocché agitati 'bilie malvage loro cupidità, essi pro- 
rompono in isecllerate/zo. in disprezzi per gli nitri, in dcri- 

gaiini, alcuni di essi con un'astuzia e malizia tali, che a stento 
si può credere che ve ne sinno mai state di simili dentro di 
un uomo; infatti, essi sono allora in istato lihero d'agire se- 
condo i pensieri della loro volontà, essendo separali dagli este- 
riori, dai quali nel mondo ermi ritenuti e raffrenati: in una 
parola, sono privati di razionalità, perchè il loro razionale, 
nel mondo, non risedeva nei loro intcriori, ma nei loro oste- 
ìiori : pur nonostante lor sembra tuttavia d'esser più savi degli 
altri. Poiché sono tali, perciò, mentre sono in questo secondo 
stato, si rimettono talvolta a brevi intervalli nello stato dei 
loro esteriori, ed allora nella memoria di quel che fecero. 



apparenze del bene, del sincero e del giusto,, sedurrebbero i 
semplici di cuore e di fede e si perderebbero essi medesimi 
liberamente, iiiquantoehè i loro esteriori arderebbero alla line 
d'un incendio simile a quello degl'interiori, il clic consume- 
rebbe tutta la loro vita. 

507. Quando gli spìriti sono in questo secondo stato, essi 
appariscono assolutamente quali in se stessi furono nel inondo, 
c si palesano ancora tutte le cose ch'essi fecero e dissero in 
segreto, imperocché allora non essendo più contenuti dagli 
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■esterni, essi dieoii'j aperinmente simili cose, ed altresì si sforzano 
di far cose simili, senza temere, come nei mondo, ili perdere la 
laro reputazione: allora eziandio sono trascinati in parecchi 

.stati de' loro mali, affinchè, appariscano agli angeli e ai buoni 
spiriti quali essi sono: cosi si scoprono le cose nascoste e si 
svelano le segrete, seminìo le ferole del Signore : i Rulla v'ha 
di coperto che non abbia a scoprirsi, riè d'occulto che non 

■abbia ad esser conosciuto: le cose adunque che avete detto 
nelle- tenebre, saranno udite alla luce; e quel che avete detto 
all'orecchio nelle camerette segrete, sarà proclamato sopra 
i tetti « — Lue. XII. 2, 3, — ed altrove: > Io vi dico che gli 
uomini renderanno ragione net giorno del giudizio di qua- 
lunque parola oziosa che avranno della. • — Matt. XII. 36. 
508. Non è possibile di descrivere in poche parole quali 



-piacquero della rinomanza del loro onore, coloro, quando sono in 
questo secondo sluto, sono più stupidì di tulli -li altri: perocché 
tanto uno ama sé stesso, altrettanto s'allontana dal Cielo; e tanto 
si allontana dal Ciclo, altrettanto s'allontana dalla sapienza. 
Quelli poi che essendo nell'amor disi, furono in pari tempo 
«astuti, e che s'elevarono agli onori per mezzo d'artifici, s'asso- 
■ciano cogli spiriti più malvagi, e s'addestrano in arti magiche, 
che sono abusi dell'Ordine Divino, per le quali arti essi tribo- 
lano ed infestano tutti coloro che non li onorano; essi tendono 
insiilie, fomentali ndii, ardono di vendicarsi, e bramano infie- 
rire contro quanti non si sottomettono ad essi; e s'abbando- 
nano a tutte cotesto passioni sccondoche la turba malvagia 
loro é favorevole, ed alla fine vanno fantasticando nell'animo 
loro in che modo potrebbero scalare il cielo pei- distruggerlo, 
o per esservi adorati come dii ; sino a tal segno giunge la 
loro demenza? Quelli della religione Papale che furono di tal 
carattere, sono più insensati di tutti gli altri, conciossiaehò 
ossi s'immaginano che il cielo e l'inferno siano sommessi al 
loro potere, e che possano rimettere i peccati a loro benepla- 
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e delia Babilonia distrutta. Quelli che attribuirono la crea- 
zione alla natura, e quindi negarono in cuor loro, quantunque 
noti con la bocca, il Divino, e per conseguenza tutto quello 
clic appartiene alia Chiesa ed al Cielo, si consociano co' loro 
simili in questo stato, e chiamano Dio chiunque supera tutti 
gli altri in astuzia; essi gli rendono anche un ouore Divino; 
Io n'ho visto in un'assemblea che adoravano un mago, discu- 
tendo sulla natura e comportandosi stranamente, come se fos- 
sero state bestie sotto forma umana; fra di essi oc n'erano 
anche di quelli che nel inondo furono costituiti in dignità, e 
taluni ohe nel mondo furono riputati dotti c sapienti. Altri 
manifestavano altre follie. Dietro questi pochi esempi si può 
arguire quali sono coloro i cui interiori attinenti alla monto 
sono chiusi dal lato del Cielo, come lo sono appo tutti quelli 
che non hanno ricevuto alcun influsso dal Cielo per la rico- 
noscenza dal Divino o per la vita dulia fede : ognuno può giu- 
dicare da si stesso qual'oi sarebbe se fosse tale, se cioù gli. 
fo~~r | li? n iii^s.su di ajrire senza il timore della leggo e delia- 
perdita, della vita, e senza i freni esterni, che sono ì timori 
d'essere leso in quanto alla reputazione e d'essere privato del- 
l'onore, del lucro e delle voluttà che ne derivano. Ma perù 
la loro demenza si modera incessantemente dal Signore, ac- 
ciocchii non oltrepassi i limiti dell'uso, imperciocché da cia- 
scuno di quei spiriti s'adempie tuttavia ad un uso; i buoni: 
spiriti vedono in essi ciò che è il male, e la sua qualità,, 
e qual'ò l'uomo s'ei non ò condotto dal Signore; ovvi ancora 
uso in questo, che per essi ì cattivi spiriti ohe li rassomigliano 
si riuniscono, e si separano dai buoni; e poi in questo, ohe i 
veri c Ì beni, che 1 malvagi hanno mostrato e simulato negli 
esterni, loro si tolgono, e quei malvagi si trasportano nei mali 
della loro vita e nei falsi del male, e cosi si preparano per 
l'Inferno; imperocché nessuno va prima nell'inferno so non 
allora che è nel suo male e nei falsi del suo male; attesoché 
là non e permesso ad alcuno d'avere una mente divisa, oioò. 
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di pensare e parinre in un modo e di volere in un altro ; cia- 
scun malvagio, la, deve pensavo il falso dietro il malo e deve 
parlare dietro il falso del male, e l'uno e l'altro in virtù della 
volontà, cosi in virtù del suo proprio amore, e in virtù del 
piacere e della voluttà di esso amore, coinè nel mondo allorché 
egli pensava nel suo spirito, cioè, allorché pensava in sé 



o nel suo carattere, ed altresì nella sua vita, perocché ,-i é 
per la sua vita che l'uomo riveste una natura; e l'uomo dopo 
la motte rimane tale qual'é la natura che s'è acquistata per 
la sua vita nel mondo, natura che appo i malvagi non può 
più ne emendarsi, nò mutarsi mercé la vita del pensiero e 
dell'intendimento del vero. 

500. Siccome i cattivi spiriti, quando sono iu questo secondo 
stato, si precipitano in mali d'ogni genere, cosi sogliono 
essere frequentemente e severamente puuiti; le pene sono 
molteplici nel Mondo de^li spiriti; e non vi sì ha alcun ri- 
guardo alle persone, sia che lo spirito sia stato re, o schiavo 
nel mondo; ogni male porta con sé la sua pena, il male e la 
pena sono congiunti; chi dunque è nel male, 6 altresì nella 
pena del male; tuttavia però niuno vi porta la pena per i mali 
che ha fatti nel mondo, ma bensì per i mali che commette 
allora, nondimeuo torna il medesimo ed È la stessa cosa, sia 
che si dica che sono puniti per i mali ch'essi han fatto uol mondo, 
sia che si dica che sono puniti pei mali che commettono nell'al- 
tra vita, poiché ognuno dopo la morte ritorna nella sua vita, 
e per conseguenza in mali simili, imperocché l'uomo é tale 
qual'egli fu nella vita del suo corpo, N. 470 a 484. Se si pu- 
niscono, gli è perchè in questo stato il timore del castigo è 
l'unico mezzo di domare i mali; a nulla più valgono l'esor- 
tazioni, l'istruzione non può più nulla, né il timor della legge 
e della perdita della sua reputazione, poiché lo spirito agisce 
dietro la sua natura, che non può esser repressa né franta 
fuori che per castighi. I buoni spiriti al contrario, non si pu- 
niscono mai, quantunque abbian fatto dei mali nel mondo, 
perocché i mali non ritornano; ed inoltre egli 6 dato di sa- 
pere che i loro mali furono d'un altro genere o d'un' altra 
natura, conciossiachè essi non abbiano agito con proposito de- 



liberato contro il vero, nò con un cuor cattivo, nitro che quello 
ch'essi derivarono dai loro genitori per l'ereditario, nel quale 
furono trascinati da un piacer cicco, quando essi ernno negli 
uste rni separati dagl'interni. 

510. Ciascuno viene alla Società nella quale era il suo spi- 
rito noi inondo, imperciocché ogni uomo, quanto al suo spi- 
rito, e congiunto a qualche società o infernale o celeste, il 
malvagio ad una società infernale, il buono ad una società 
celeste; clic ogni spirito dopo lu morte ritorni alla sua società, 
ciò si vede, N. 438; lo spirito vi si conduce success iva ni ente, 
ed alla Sne v'entra; quando un cattivo spirito è nello stato 
de'suoi intcriori, ei si volge £ ritualmente verso la sua so- 
cietà, ed infine, prima che questo stato sia finito, direttamente 
ad essa; e quando questo stalo e finito, allora il cattivo spi- 
rito esso storio si precipita nell'inferno, dove sono i suoi si- 
mili; la stessa azione di precipitarsi apparisce allo sguardo 
come quella d'un nomi) elle cade al rovescio col cupo all'ingiù 
e i piedi all'insii ; la ragione per cui apparisci.' così, si celie 
egli è nell'ordine inverso, eoneiossiaehè oìtìì abbia amato le 
cose infernali e ri gettalo le celesti: alcuni malvagi spiriti in 
questo secondo stato alle volte entrano iicgl' inferni e n'escono 
ancora, ma essi allora non appariscono di cadere al rovescio, 
come quando sono pienamente devastati. La stessa società, nella 
quale essi erano nel mondo in quanto al loro spirito, loro si 
mostra ancora quando essi sono nello stato de' loro esteriori, 
affinchè indi sappiano che essi erano nell'Inferno anche nella 
vita del corpo, ma però non in uno stalo simile allo stato di 
coloro che sono nello stesso Inferno, ma in uno stato simile, 
allo stato di quelli che sono nel Mondo degli spiriti; in se- 
guito si parlerà dello stato di questi rispettivamente allo stato 
di quelli che sono nell'Inferno. 

511. La separazione dei cattivi spirili dai buoni spiriti sì ik 



egli e come È stato nel mondo, cosi come il cattivo v'è col 
buono, ed il buono col eattivo; gli 6 altrimenti però quando 

o alla sua volontà. La separazione dei buoni dai cattivi si fa 
iu varii modi, comunemente per un trasferimento di questi qua 
e colà a quelle società, colle quali v'era già stata comunica- 
zione per pensieri ed affezioni buone nel Primo stato; e così 
a quelle società che li arcano indotti per apparenze esterno 



faccia verso la plugra ov'è In loro noe ioti"! inS'rrnnlo. nella quale 
debbono venire. (Io mentono questo modo di separazione, il 
più frequente), por non parlare degli altri elio sodo in gniu 
numero. 



IO STATO DELL'UOMO DOl'O LA HORTE, 
LO STATO D'ISTRUZIONE DI QUEI 
CUF. VEKOQNO NEL ClliLO. 



512. Il Terzo stalo dell'uomo dopo la morte, o sìa del suo 
spirito, é lo stato d'istruzione; questo stato 6 per quelli elio 
veng-ono in Cielo e diventano Angeli; ma non per coloro elio 
vanno nell'Inferno, dappoi di e questi non si possoDo istruire; 
perciò il loro secondo stato è altresì il te™, die finisce con 
questo, ch'eglino sono volti interamente ai loro amori, cosi ti 
quella società infernale die ò in un amore simile; quando ciò si 
è fatto, allora essi vogliono e pensino dietro quell'amore; e 
siccome quell'amore ò infernale, cosi essi non vogliono che il 
male, e non pensano clic il falso; sono questi i loro piaceri, 
perchè essi sono i piaceri del loro amore; e quindi rigettano 
ogni bene ed ogni vero ch'essi aveano innanzi adottato, per- 
che erano serviti di mezzi al loro amore. I buoni, invece, si 
conducono dal secondo stato nel terzo, che è lo stato di loro 
preparazione al ciclo per l'istruzione: in fatti niuno può es- 
sere preparato per il cielo, se non che mediante le conoscenze 
del bene e del vero, casi non vi si può esser preparato fuorché 
per l'istruzione; imperocché niuno può sapere che cosa ù il 
bene e il vero spirituale, e che cosa b il male e il falso, che 
ne sono gli opposti, tranne clic non s'istruisca: nel mondo 
si può sapere Che cosa è il bene ed il vero civile e morale, 
t'ir ■■: chiamano il giusto e il sincero, perché lii vi sono ir hggi 
civili che insegnano che cosa ò il giusto, o vi sono ancora i 
consorzi! sociali mercò cui l'uomo impara a vìvere secondo le 
leggi morali, che tutte si riferiscono alla sincerità e alla ret- 
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illudine' ma il bene e il vero spirituali non s'imparano dal 
sicudo, ma dal cielo; possono certamente sapersi dietro la 
Parola e dietro la dottrina della Chic?a desunta dalla Parola, 
ma perù non possono influire nella vita, se l'uomo, quauU) 
agl'interiori attinenti alla sun incute, non t uel ciclo; e l'uomo 
è nel cielo allorché riconosce il Divino, e nello stesso tempo 
agisce {riusi a niente e sinceramente, poiché si deve agir cosi 
iella Parola; :" 



r la ragio: 
guisa e 



islam 



ii'do <!i ; 



ed i 



che 



e la 



rola, 



io sé medesim. 
■he la Parola 



«ente per rispetto al Di- 
e del mondo, come fini: 
n é istruito, por esempio, 
un Inforno, che c'È una 
lare Iddio sopra tutte le 
; tutto quel 
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i, l'u 



aza di queste v 
linimento, e senza il pensiero su queste verità 
uole, imperocché quel che l'uomo non sa, ei non 
c quel che non pensa, ei non può volerlo: quando 
adunque l'uomo le vuole, allora il cielo influisce, cioè allora 
il Signore mediante il cielo influisce nella vita dell'uomo, 
dappoiché influisce nella volontà, e per la volontà nel pen- 
siero, 0 per entrambi nella vita, essendoché tutta la vita del- 



può p> 



l'uomo viene dalla volontà e dal pensi 



dento che il bene ed il ' 
mondo, ma dal cielo, e c 
il Cielo, se non se media 
gnore influisce nella vita 
perciocché altrettanto in 



■ spirituali 



; da questo è evi- 
on s'imparano dal 
■essi preparato per 



e spet 



i alla i 



■ spirituali, poiché l'u 



no s'aprono e vi s'ìn 
celeste altrettanto in 
iti alla vita morale, ■ 
vile appo l'uomo, e 1 
i allora le fa in virti 



fluiscono 
nelle cose 
rendono t 

del Divino, perchè le fa a motivo del Divino: di fatti le a 
sincere e giusti', che appartengono alla vita morale e civile, 
che l'uomo fa dietro quell'origine, sono gli stessi effetti della 
vita spirituale; e l'effetto trae il suo tutto dalla sua causa ef- 
ficiente, imperocché qunl'é questa causa, tal'é l'effetto. 

613. Le istruzioni s'impartisennn dagli Angeli di più società, 
soprattutto Cagli Angeli delle società che sono nella plaga 
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settentrionale e nella meridionale, essendoché quelle society 
angeliche sono scintiteli igen za e nella sapienza dietro le co- 
noscenze del bene e de) vero: i luoghi d'istruzione sono al 
settentrione, ed essi son varii, ordinati e distinti secondo i ge- 
neri e le specie de' beni celesti, a fin che là tutti s'istruiscano, 
ciascuno secondo la sua indole e la sua facoltà di recezione; 
quei luoghi vi si estendono da ogni latoauuagran distanza. 
I buoni spiriti che si devono istruire, dopo aver compiuto il 
loro secondo stato nel Mondo degli spiriti, si trasferiscono dal 
Signore a quei luoghi, ina perù non tutti; imperocché quelli 
che si sono istruiti nel mondo, vi sono stati eziandio prepa- 
rati dal Signore per il cielo, ed essi si elevano al cielo per 
un'altra via, taluni subito dopo la morte; altri, dopo un breve 
soggiorno co' buoni spiriti, durante il quale le materialità dei 
loro pensieri e delle loro affezioni, che contrassero dietro gli 
onori e le ricchezze nel mondo, si rimuovono, e cosi si pu- 
rificano: nitri si devastano prima, il che si fa in luoghi sotto 
le piante dei piedi, luoghi che si chiamano Terra inferiore, 
dove taluni di essi sì sottopongono a dure prove; dessi sono 
coloro che si confermarono nei falsi, e non ostante menarono 
una vita buona; dappoiché i falsi confirmati 's'attaccano te- 
nacemente, e innanzi che quelli sieno dissipati, i veri non 
si possono vedere, ne per conseguenza ricevere: ma quanto 
alle Vasta z ioni ed ai modi con cui esse si fanno, se n'è trat- 
tato negli Arcani Celesti, i cui Estratti veggonsi raccolti 
qui sotto in nota (1). 



(1) Che nell'altra vila si facciano delle vaslazìoni, cioè, clic roloro clic vi ven- 
gono do questo mondo sieno devastali, N. (i98, 7122, 7Ì74, U7IÌ3. —Che gli spi- 
rili probi sieno devastali quanto ni lalìi, e che eli spirili malvagi lo sieno quanto 
ai veri, N. 7474, 7Bit, 7342. — Che appo eli spiriti probi le. vasi azioni si (ac- 
ciano, n fin the si spoglino indie delle cose terrestri e mondane, che contrassero 
mentre essi vivano nel mondo, K. 7!8C, 0763; — ed allineili i mali ed i falsi 
sieno eliminati, e così si dia luogo all'influsso del liene c del vero procedcnli dal 
Signore per il Cielo, e ticolll di riceverli, N. 7122, 9331. - Ch'essi non pos- 
sano elevarsi al Ciclo prima che tali cose non siano rimosse, penili esse oslano 
c non concordano eolie cose celesti, N. 0928, 7122, 7l8fl, 7541, 7542, B703. — 
Clic in questa guisa si preparino coloro che devono elevarsi al Ciclo, N. 4738, 
7090. — Cile sia pericoloso di venire In Cielo prima di esservi preparalo, K. ii37, 
538. — Dello sialo d' illuslraiionc, e della gioia di coloro clic escono dalla 
nstaiione e s'elevano al Ciclo, e della loro recciione. colà, N. SiDD, 2701, 
2704. — Clic la Regione ove si fanno quelle Vassaiinni si chiami Terra in- 
feriore, N. 4728, 7090. — Che quella regione sia solto le piante dei piedi. 
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sono istruiti, s'inducono fucilai e [ite il riconoscere il Signore, 
perchè essi portano nel loro cuore che Dio non è invisibili;, 
ma visibile sotto una forma Umana: essi sono in numero mag- 
giore ili tutti gli altri; i migliori tra di essi sono dell'Africa. 

515. Ma tutti non s'istruiscono nello stesso modo, nò dallo 
stesse tìocietii del Cielo: coloro che dall'infanzia sono stati 
allevati in Cielo s' istruiscono dagli Angeli dei Cieli Interiori, 
perche essi non si sono imbevuti di falsi provenienti da false 
religioni, nè han macchiata la loro vita spirituale di materia- 
lità provenienti dagli onori e dalle ricchezze nel inondo. 
Quelli che sono morti adulti, per lo più s'istruiscono dagli An- 
geli dell'Ultimo Cielo, perchè, questi Angeli sono per osi più 

ultimi sono in una sapienza intcriore, che non ancora può 

ci»' iii'iiiiii erano stati nella medesima rejgii.ni.' e si sono con- 
vertiti alla liei igione Cristiana. Le Nazioni lo sono parimenti 
dai loro Angeli. 

516. Là ogni istruzione si fa dietro la Dottrina che si trao 
dalla Parola, e non già dietro la Parola senza una dottrina: 
i Cristiani 3'istruiscono dietro la Dottrina celeste, che con- 
corda interamente col senso interno della Parola. Gli altri, 
come i Maomettani e le Nazioni, dietro Dottrine adequate alla, 
loro comprensione, le quali differiscono dalla Dottrina Celeste 
solini, (.'tile in questo, che la vita spirituale s'insegna per una 
vita morale conforme ni dogmi buoni della loro religione, 
dietro la quale essi diressero la loro vite nel mondo. 

517. Le istruzioni ne' Cieli differiscono dalle istruzioni sulle 

moria, mi alla vita; imperocché là memoria degli spiriti e 
nella loro vita; in fatti essi ricevono tutte le cose che con- 
cordano colla loro vita e se ne imbevono, e quello che non 

concordano, lungi ilall'iiiihi'ViTM'LO, e—i iirniini'u li: rirevor.o; 
perciocché gli spiriti sono affezioni, e quindi essi sono in una, 
forma umana simile alle loro affezioni. .Siccome sono tali, così 
continuamente loro s'ispira l'affezione del vero per gli usi della. 
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vita; di fatti il Signore provvede a che ciascuno fimi gli usi 
clic convengono olia sua indole ; questo amore si esalta ancora 
per la speranza ch'essi diverranno Angeli; e poiché tutti gli 
usi del Cielo si riferiscono all'uso comune, che è a prò del 
Regno del Signore, il qual Regno quivi e la loro patria, e 
poiché tutti gli usi speciali e singolari sono tanto piti emi- 
nenti, quanto più da vicino e da vantaggio riguardano l'uso 
comune, perciò tutti gli usi speciali e singolari, che sono in- 
numoraliili, sono buoni e celesti; sicché appo ciascuno l'af- 
fezione del vero si congiungo all'affezione dell'uso, a segno che 
esse fanno uno: perciò il vero s'innesta nell'uso, in guisa clic i 
veri ch'essi imparano, sono veri dell'uso; cos'i gli spiriti Ange- 
lici s'istruiscono e si preparano per il Cielo. L'affezion del vero 
conveniente all'uso s'insinua per diversi mezzi, di cui la più 
grati parte sono ignoti nel mondo; principalmente per rappre- 
M'iitiitivi di usi, i quali nel mondo spirituale si presentano in 
mille modi, e con tali delizie e tali incanti, cli'e.-s: penetrano lo 
spirito (ììi gì' in (e ri ori attinenti alla sua niente insino agli este- 
riori che appartengono al suo corpo, e cosi l'affettano tutto in- 
tero; quindi le spirivi divenia quasi il suo liso: perciò quando 
egli viene nella sua società, alla quale s'inizia per l'istruzione, 
egli è uellti siili! vita, essendo nel suo uso (l).Da ciò si può vedere 
che le conoscenze, che sono veri esterni, non fanno già che 
uno venga nel Cielo, ma la stessa vita, clic è la vita dell'uso, 
introdotta per le conoscenze, fa si che vi si venga. 

518. V'erano taluni Spiriti, che dietro il loro pensiero nel 
mondo, s'erano persuasi che verrebbero in Cielo e vi sareb- 
bero ricevuti di preferenza agli altri, perchè essi erano dotti 
e sapevano molte cose dietro la Parola e lo dottrine delle 
Chiese, credendo così d'esser sapienti e del numero di coloro, 
de' quali si dice in Daniel, che risponderanno come lo splen- 
dor della distesa, e come le stelle; — -XII, 3; — ma furono esa- 



lti Oie opi bene abbia il suo piacere dietro eli lisi c secondo gli usi. ed 
altresì la sua qualità; quindi clic lai sia l'uso nunl'é il Itene, N. 3019, JD8), 
7038. — Che la vili angelica consista ne' beni dell'amore o della carilii. cosi 
nel riempier degli usi, N. 433. - Clic il Signore e quindi gli Aliali non ri- 
Siumiirni ;i]i;n> l'inumi clic i lini, clip sono fli usi, N. 1317, ili-ili, !iS54. —Che 
il Regno del Signore sia il Regno degli lisi, N. 4!i3, 09(1, 1103, 3fi!5, iO'jl, 
7038. - Che servire il Sgiu.re sìa proliir ili'fli usi. N. 7fl3». — Che rimino 
sia mie, ntiali sono gli usi appo di lui, N. lliGS, 31Ì70, JOlii, IOTI, 0931, 0338, 
10281. 
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mintiti (per saperci, se le loro conoscenze risedessero nella loro 
memoria, o nella loro vita: quelli eh 'erano stati nell'affezione 
genuina del vero, e cosi in un'affezione por frli usi separati dalle 
cose corporee e mondane, usi clic in se sono usi spirituali, dopo 
essere stati istruiti, furono anche ricevuti nel Cielo; ed allora 
fu loro dato di sapere quel che risplende nel Cielo; cioè, che è 
il Divin Vero, che quivi è la Luce del Cielo, nell'uso; e che l'uso 
ù il piano che riceve i raggi di quella luce e la converte in 
isvariatì splendori. Coloro invece appo i quali le conoscenze 
risedevano solo nella memoria, e che crnnsi quindi oequi- 
Btata la facoltà di ragionar sui veri, e di confirmar quei punti 
che essi aveauo ammessi come principii, i quali, dopo la con- 
firmazione, essi vedevano come veri, quantunque fossero falsi; 
costoro non essendo stati in nessuna luce del Cielo, e nondi- 
meno dietro il fasto che ordinariamente s'attacca ad una tale 
int'Hi^'cnzu, erano stati nella credenza ch'essi fossero più sa- 
pienti degli altri, e cosi ehc vcn'ebbiTO nel Cielo, e che gli An- 
geli li servirebbero, costoro adunque, acciocché si distomi les- 
sero dalla sciocca loro fede, furono elevati al primo o ultimo 
Cielo, ond'esser introdotti in una certa società angelica; ma al- 
lorché furono all'ingresso, un'influsso delia luce del Cielo, co- 
minciarono ad avere abbagliata la vista, poi perturbato l'in- 
telletto, ed in fine a respirar con affanno a guisa di moribondi; 
ed allorché sentirono il calore del Cielo, che è l'amor celeste, 
cominciarono ad esser tormentati interiormente; laonde essi 
furono di la precipitati, e poscia istruiti che non sono le co- 
noscenze che fauno l'Angelo, ma sì ben la stessa vita che si 
osochc le conoscenze, conside- 
, ma la vita per le conoscenze 



si vestono di vestimenti angelici, che per lo più sono candidi 

al Ciclo, si consegnano ad Angeli, che Iti fanno l'ufficio di cu- 
stodi, e Jioi si ricevono da altri Angeli e s'introducono nelle 
società ed in parecchie delle felicità che vi si godono: cia- 
scuno poi dal Signore si porta nella sua società, il clic si fa 
eziandio per vie diverse, talvolta per giri e rigiri: le vie per 
le quali si conducono non le conosce alcun Angelo, ma solo 
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il Signore (le sa): quando essi giungano alla loro società, 
allora s'aprono i loro interiori, ì quali essendo conformi agli 
interiori degli Angeli clic sono in quella società, perciò im- 

520. A questo vorrei aggiungere qualche cosa di memora- 
bile in proposito delle vie, che do quei luoghi conducono al 
Cielo, e per le quali s'introducono gli Angeli novizi: vi sono 
otto Vie, due da ciascun luogo d'istruzione, di cui l'una 
asconde verso l'Oriente, l'altra verso l'Occidente: quelli che 
vengono nel Regno celeste del Signore, s'introducono per la. 
via orientale, quelli poi che vengono nel Regno spirituale, si 
introducono per la via occidentale. Le quattro vie che condu- 
cono al Regni) celeste del Signore appariscono ornale d'ulivi 
e d'alberi frutliferi.di varii generi, ma quelle che conducono 
al Regno spirkuale del Migliore appariscono ornate di vigne 
c di allori; c ciò dietro la corrispondenza, perchè le vigne e 
gli allori corrispondi ni n all'affezione del vero ed a' suoi usi,, 
e gli ulivi e gli alberi fruttìferi corrispondono all'affezione del 
bene ed a' suoi usi. 



521. Coloro che non sono istruiti sul Cielo e sulla via che 
conduce al Cielo, ne circa la vita del Cielo appo l'uomo, opi- 
nano che siasi ricevuti nel Ciclo solo per Misericordia, che ot- ■ 
tengono quelli che sono nella fede, e a prò dei quali il Signore 
intercede, che cosi vi sia ammissione solamente per grazia, e 
che in conseguenza tutti gli uomini, qualunque essi siano, si. 
posano salvare per beneplacito; anzi si opina da taluni elio 
si possano salvare anche tutti quelli che sono nell'Inferno. Ha. 
coloro che hanno siffatte credenze non hanno veruna cono- 
scenza dell'uomo; eglino non sanno che esso È assolutamente 
tale qual'e la sua vita, e che la sua vita e. tale qual'e il suo 
amore, non solo quanto agl'ini e rìori attinenti alla sua volontà 
ed al suo intelletto, ma ancora quanto agli esteriori che ap- 
partengono al suo corpo; essi non sanno che la forma cor- 
porea non è che la forma esterna, nella quale gl'interiori si 

pn'-:'ìLl;!]io nel loro effetto, e ehi: quindi l'uomo tutto intero 
non è che il suo amore, — veggasi di sopra, N. 363; — essi 
nemmeno sanno che il corpo non vive da se, ma in virtù deL 



suo spinto, e che lo spirito dell'uomo i la stessa sua affe- 
zione, e che il suo corpo spirituale non 6 altro che l'affe- 
zione dell'uomo in forma umana, nella quale ogrlì apparisce 
anche dopo la morte, — veggasi di sopra, N. 453 a 460. — 
Fino a tanto che queste cose sono ignorato, l'uomo può essere 
indotto a credere che la salvazione non sia se non un Bene- 
placito, che si chiama Misericordia e Grazia. 

522. Ma egli è mestieri clic sì dira primieramente che cosa è 
la Divina Misericordia: la Divina Misericordia è una pura Hi- 



da alcuno, laonde chiunque =i può snlvure si salva; ma niuno 
si può salvare se non se per mezzi Divini, mezzi che sono 
stati rivelati dal Signoro nella Parola; sono i Divini Mezzi 
quelli che si chiamano Divini Veri ; questi Veri insegnano come 
l'uomo deve vivere per potersi salvare ; per essi il Signore con- 
duce l'uomo al Cielo, e per essi innesta in lui la vita del Cielo; 
il Signore fa ciò appo tutti; ma Egli non può innestare la 
vita del Cielo in alcuno, fuorché in colui che s'astiene dal 
male, stan teche il male vi fa ostacolo; tanto adunque l'uomo 
s'astiene dal male, altrettanto il Signore lo conduce mediante 
ì suoi Divini mezzi in virtù della pura Misericordia, e questo 
dall'infanzia fino alla fine di sua vita nel mondo, e poi durante 
l'eternità. Ecco ciò che s'intende per la Divina Misericordia: 
quindi e evidente che la Misericordia del .Signore e una pura 
Misericordia, ma non Immediata ; cioè non già tale che 
tutti si salvino per beneplacito, comunque del resto abbiano 



ciò salvar l'uomo per immediata _\li>"ricurdia è contro l'Or- 
dine Divino, e quel clic 6 contro l'Ordine Divino è contro il 
Divino. L'Ordine Divino è il Ciclo appo l'uomo; l'uomo avea 
pervertito quest'ordine appo se per una vita contraria olle 
leggi dell'ordine, che sono i Divini veri; il Signore per pura 
Misericordia riconduce l'uomo in quest'ordine per le leggi 
dell'ordine, e per quanto l'uomo vi è ricondotto tanto eì ri- 
ceve in se il Cielo, e chiunque riceve in sé il Cielo viene nel 
Ciclo. Quindi ò di bel nuovo evidente che la Divina Miseri- 
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cordi» del Signore È una, pura Misericordia, ma 11011 già una 
Immediata Misericordia (1). 

524. Se gli uomini ai potessero salvare in virtù d'una im- 
mediata Misericordia, essi si salverebbero tutti, anche quelli 
elio sono nell'lnfenio; anzi neppur vi sarebbe l'Inferno, per- 
chè il Signore e la Stessa Misericordia, lo Stesso Amore e lo 
Slw?o Baie; gli è dunque contro il Divino del Signore il dire 
ch'Egli può salvare tutti gli uomini e che non li salva : è noto 
dalla Parola che il Signore vuole la salute di tutti, e la dan- 
nazione dì nessuno. 

525. La maggior parte di coloro clic vengono dal Mondo 

ch'essi saranno salvati per immediato Misericordia, dappoiché 
essi l'implorano; ma quando ^ono flati esaminai:, si c si-nporto 
ch'essi credevano che venire nel Cielo fosse semplicemente es- 
servi ammesso, e elio quelli che vi s' introducono siano nel 
gaudio celeste, ignorando addirittura quel che sia il Cielo, e 
quel ohe sia il gaudio celeste; per la qual cosa loro è stato 
detto che il Signore non ricusa il Cielo a nessuno, e che qua- 
lora lo si desideri, vi si può «sere introdotti, e vi si può anche 
dimorare; coloro l'Sie io di^idcravauo vi son pure stati nmiiicssi,- 
ma non appena erano essi al primo ingresso, che l'esalatone 
del calore coleste, che 6 l'amore in cui sono gli Angeli, e l'in- 
flusso della luce celeste, che è il Divin Vero, li sorpresero con 
un tale stringimento di cuore, ch'essi ebbero a sentire dentro 
di sè un tormento infernale invece di un gaudio celeste; col- 
piti da terrore per siffatto tormento, ratti di lk si precipita- 
rono abbasso; cosi per viva esperienza furono istruiti, che il 
Cielo non si può dare ad alcuno per immediata 'Misericordia. 



(I) Che sia dal Divin Vero procedente <Ial Signore cltc f rovicne l'Ordine, e che 
il Divin Dune sii l' cs semiale dell'ordine, S. 1718. 3358, 8700, 8088. — Che 
quindi il Signore sin l'Ordine, N. IttlO, 3011, SUO, 5703, 1O330, lOOiO. — Che 
i Divini Veri siano le leggi dell' ordine N. 3217, 7UD5. - Che tulio il Ciclo sia 
disposto dal Signore secondo il suo ordine Divino, M. 3038, 72H, 0133, 033B, 
10135, 10ISI, 101U7. - Che i muli hi l-miu del Cielo sia una forma secondo 
l'Ordine Divino, H. 4010 a 4013, 0007, 0877. — Che per Huanlo l'uomo vivo 
secondo l'ordine, per conseguenza nel bene secondo I veri Divini, lanlo ci ricevo 
in se i! Cielo, N. 4830. — Cue sia nell'uomo che son raccolle Lulle le cose del- 
l'Ordine Divino, e che per crearono egli sto l'ordine Divino in una toma, es- 
sendo il recipicrw di . i-n, N*. iil'J. 1220, 4333, 4533, 1521, Sili, 5308, 0013, 
0057, 0005, 0030, 0700, 10150, 10472. - Che l'uomo non nasca nel Bene ni nel 
vero, ma nel male c nel [alio, così non gii nell'ordine Divino, mi nel contrario 



52G. Io ho qualche volta conversato cogli Angeli su questo 
soggetto, ed io diceva ad essi, che nel mondo coloro clic vi- 
vono nel male, e che parlano con altri del Cielo e della vita 
etemo, non dicano altrimenti, se non che venir in Ciclo sia 
sfm pi i e./] ialite enervi ammesso mercè la sola Misericordia; e 
che coloro principili mente credono ciò, i quali fauno della fede 
l'iuiieo mezzo di salute, dappoiché costoro dietro il principio 
della loro religione, non riguardano uè alla vita, uè alle opere 
d'amore che fanno la vita, ne por conseguente agli altri mezzi 
per i quali il Signori: introduce il Cielo nell'uomo e lo rende 
atto a ricevere il gaudio celeste ; e siccome rigettano cosi ogni 
mi-iiiriiM uttiiiLle, (.'i-i iiaìjili.-ieoij:), linlia nui-L-.-witi'L del principio, 
che l'uomo venga iu Cielo in virtù della sola Misericordia, alla 
quali; essi credono che Dio Padresia inossu per l'in le re e.-; si une 
del Figlio: a questo gli Angeli mi risposero, ch'essi sapevano 
che un tal dogma deriva necessariamente dal principio am- 
messo della sola fede, e che questo dogma — iu cui non può 
influire alcuna luce dal Cielo, perchè non è vero — essendo 
la testa di tutti gli altri loro dogmi, ne risulta quella igno- 
ranza, in cui è oggidì la Chiesa sul Signore, sul Cielo, sulla 
"Vita dopo la morte, sul gaudio celeste, sull'essenza dell'amore 
e della carità, ed in generalo sul bene e sulla congiunzione 
di esso col vero, per conseguenza sulla vita dell'uomo, d'oude 
essa viene, e qual'o questa vita, che infino non è mai appo 
l'uomo in virtù, del pensiero, ma bensì v'è in virtù, della vo- 
lontà c degli atti provenienti dalla volontà, e la quale non 
v'è in virtù del pensiero, se non in quanto il pensiero deriva 
dalla- volontà, per conseguenza non v'è in virtù della fede, se 
non in quanto la fede procede dall'amore : gli Angeli deplo- 
rano che gli stessi uomini non sappiano eho la sola fede non 
sia possibile appo chicchessia, attesoché la fede senza la sua 



dell'ordine, e elio qui dui provenga elicgli nasce ili una completa Ignoranza, e elle 

die s'opera dal Signore mediante i Disili Veri, jiliiidie egli sin rieiiiidutlo in:l]"nr- 
dine, K. 1017, 2307,2308,8518, 3813, 8480, 8880,10283, if284, 10280,10731.— 
Che quando [I Signore lornia l'uomo di nuovo, cioè lo rigenera. Egli ili.-i'Hija 
tulle le cose appo luì secondo l'ordine, cioè nella [orma del Cielo, N. B700, W'M, 
9931, 10303. — die i mali e i falsi lieno contro l'ordine, e che nondimeno co- 
loro die sono nei mali e nei fjlsi >imu> diiilti il. il .Signore non secondo l'ordine, 
ma in virtù dell'ordine, N. 18311, 7877, 10778. — Clie sin impossibile elio l'uomo 
ebe vive nel malo si possa salvare in virili della sola Miseri cordi a, ptidx cil i! 
contro l'Ordine Divino, N. 8700. 



origine, che e l'amore, è soltanto una scienza, e appo alcuni 
ò un non so che di persuasivo che simula la fede, — reggasi 
di sopra, H. 482, — persuasivo che non 6 dentro, ma fuori 
della vita dell'uomo, imperocché esso si separa dall'uomo se 
non è coerente col suo amore. Di più gli Angeli mi dissero, 
die coloro che sono in un tal principio sul mezzo essenziale 
di salute appo l'uomo, non possono altrimenti che credere in 
una immediata Misericordia, perche essi percepiscono in virtù 
del lume naturale, ed altresì dietro l'esperienza visuale, che 



Misurirordift che per ■ 
ch'ossi non aveano ai 
diata Misericordia, ali 
munque del resto ave 
o la confidenza, che i 
fede, AH'interrogazioi 
Davide e circa gli Ai 



tato 



iene. Gli Angeli dichiaravano 
> ricevere nel Cielo, per imme- 
o che avesse mal vissuto, co- 
o nel mondo dietro la sicurezza 
iso eminente s'intende per la 
Ahrahamo, Isacco, Giacobbe e 
e non fossero stati ricevuti in 
isposero, che alcun 



siano tenuti in maggiore estimazione degli altri: clic se nella 
Parola si fa menzione di essi con onore, gli Angeli dissero • 

tende il Signore ; per Abrahamo, Isacco e Giacobbe il Signore 
in quanto al Divino e in quanto al Di vino-Umano; per Davide, 
il Signore rispetto alla Divìna-Reiile-Sovranita; e per gli Apo- 
stoli, il Signore rispetto ai Divini Veri; e che assolutamente 
nulla ili cìù che li concerne si scorga in Ciclo quando dal- 
l'uomo si legge la Parola, attesoché i loro Komi non pene- 
trano in Cielo, ma invece di essi, come si e già detto, vi si 
percepisce il Signore; e che perciò nella Parola che e nel 
Cielo — della quale si è parlato di sopra, N. 859 — in nessun 
luogo si faccia menzione di essi, per la ragione che quella 
.Parola è il senso interno della Parola che è nel mondo (lj. 

(I) Glie per Abraliamo, Isacco e Giacobbe ne! senso interno della Parola s'in- 

10 i il Signore rispello allo Slesso Divino eil al Divi no- Uni ano, N. 1833, 4(i!tt, 

<m&, (1185, G27G, 0801, 68i7.-Clic Abrahamo non si eonosea nel Cielo, N. 183*, 
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537. Che sia Impossibile di mettere la vita del cielo in co- 
loro che nel mondo hon menato una vita opposta alla vita 
del cielo, gli è quel che io posso attestare dietro numerose 
esperienze: in fatti, ci sono stati di quelli che hnn creduto 
che dopo la morte essi riceverebbero facilmente i veri Divini, 
allorché li udirebbero dalla bocca degli Angeli, e ch'essi 11 
i:i-i.'dcre ubero; che quindi vìvrebbero altrimenti, e che cosi 
potrebbero esser ricevuti nel cielo: ma questo si è provato 
con moltissimi, perù solamente da quelli ch'erano stati in una 
simile fede, a cui sì è concesso ciò, affinchè sapessero che il 
pentimento non è possibile dopo la morte: alcuni di quelli, coi 
quali si è fatta la prova, compresero i veri, e sembravano rice- 
verli, ma tosto che furon rivolti alla vita del loro amore, essi 
'li rigettarono, e di più parlarono contro gli stessi veri: altri 
li rigettarono immanthi''iiii. -pii/.;i valerli ascoltare : altri vo- 
levano che loro si togliesse la vita del loro amore, che essi 
aveano contratta nel mondo, e che in sua vece s'infonder 
la vita angelica o la vita del cielo; anche questo, dietro per- 
missione, fu fatto con essi, ma allorché la vita del loro amore 
■era ad essi tolta, essi giacevano come morti, non essendo più 
in se. Dietro questi ed altri modi d'esperienza, gli spiriti sem- 
plici e buoni sono stati istruiti che la vita di ciascuno non 
può in guisa alcuna mutarsi dopo la morte, e che in nessuna 
maniera una cattiva vita puù trasformarsi in una vita buona, 
o uua vita infernale in una vita angelica, attesoché ogni spi- 
rito 6 dalla testa ai piedi tale qual'e il suo amore, per conse- 
guenza tale qual'e la sua vita, e che mutar questa vita in 
una vita opposta, si è distruggere interamente lo spirito: gli 
Angeli dichiarano che sia più facile di trasformare una civetta 



ÌBIS. 3339. — Che per Davide s'intenda il Signore rispello alla Divina -llealc 
Sovranità, K. 1888, DB Si. — Che i dodici Afosmli rn|>|ire.=nn lasserò il Signore 
in gnaulo a lolle le cose della Chiesa, cosi in quanto a lolle lineile che spellano 
■Ila fede e all'amore, N. 9lìi), 3331, 8188, 3838, 0397. - Che Pietro rapprc- 
senisissn il Signore in quinto alla fede, Jacolio In quanto alla rarità, e Gin vanni 
■ in paolo alle open ridia Barili, N. S7BD, 10037. — Clic per i dodici Apostoli che 
dovranno seder c sn|>ra dodici Irnrri e (.-indicare le [follici liiluì (['l.r.i^c, ?i:i si.cni- 
Cralo clic i! Signore deve giudicare secondo i veri e i tieni della fede e dell'amore 
N. 2129, «397. — Oie i nomi delle persone e dei luoglii. nella Parola, non nc- 
nclrlai) io Ciclo, ma rhe si volano in cosi' ni in islali, r clic i mirili neppure 
posFano enunciarsi nel Cielo, «. 18711. B22a, 051(1, 1021(5, 10282, 10132. - Che 
-anche gli Angeli pensino facendo astrazione dille persone, B. 8313, 8983, 9007. 
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in colomba ed un gufo in uccello del paradiso, clie non 
uno spirito infernale in Angelo del cielo. Clic dopo la morte 
l'uomo rimanga tale qua! fu la sua vita nel mondo, questa 
si vedo di sopra nel suo Articolo, N. 470 a 484. Ora dalle 
cose dette emerge ad evidenza Iclie niuno può essere rice- 
vuto nel Cielo per immediata Misericordia. 



CHE KON SIA COSI DIFFICILE COME SI CREDE 
DI JIENAIi LA. VITA CHE CONDUCE AL CIELO. 

528. Certuni credono che menar la vita che conduce al Cielo,, 
la quale si chiama vita spirituale, sia ditlìeil cosa; e ciò perchè 
limino udito dire che l'uomo deve rinunziare al inondo e pri- 
vaci delle concupiscenze, che si dicono did corpo e della carne, 
e che deve vivere minio spirituale; espressioni che essi non 
intendono altrimenti, se non nel senso che si debbono ri- 
gettare le cose mondane, elio sono principalmente le ric- 
chezze e gli onori, che si deve andare continuamente in pia 
meditazione fu Die, sulla salute e sulla vita eterna, e passar 
la vita nelle preghiere, nella lettoni della Parola c di libri 
di piota; essi credono che questo sia rinunziare al mondo e 

affatto diversamente, si è quel che mi 6 dato di sapere da nu- 



e ijuivi unp !i:ip:t-[ii e nt-li ailan. e,l ahoni pur In vita mu- 
tuale non può formarsi altrimenti appo l'uomo, o lo spirito 
di lui prepararsi altrimenti per il cielo; dappoiché vìvere una 
vita interna e non al tempo stesso una vita esterna, 6 come 
abitare in una casa senza fondamento, che a poco a poco o 
cede sotto il suo peso, o si fende e s'apre per lo mezzo, o 
vacilla inaino a ch'essa mina. 

529. Se la vita dell'uomo si considera e s'esamina mercè' 
una intuizione razionale, si scopre ch'essa è triplice, cioè vita 
spirituale, vita morale e vita civile, e che queste vite sono 
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distinte; i»i|>crotrf:1itS vi son degli uomini che vivono la vita 
civile, e non tuttavia la vita morale e la vita spirituale; ve 
n'ha di quelli che vivono la vita morale, e non parimente la. 
vita spirituale; e ve n'ha che vivono tanto la vita civile quanto 
la vita morale e nello stesso tempo la vita spirituale; questi 



nel linguaio, e la volontà sì ritrae, perche «ssa non ha so- 
stegno; e nondimeno h volontà è lo spirituale slesso dell'uomo. 

530. Che non sia poi così difficile come si crede dì menar 
la vita che conduce al ciclo, gli È quel che si può vedere da 
ciò che segue. Chi è mai l'uomo che non possa condurre una 
vita morale c civile, quando ognuno s'inizia in essa sin dal- 
l'infanzia e la conosce dietro la vita nei mondo? ciascuno 
anzi mena questa vita, il malvagio al pari del buono; avve- 
gnaché ehi e colui eìie 1:011 voglia o—or tenuto per silurerò, 

se di cuore fossero sinceri e giusti, 0 tome se udissero dietro la 
stessa sincerità e la stessa giustizia : l'uomo spirituale deve 
vivere nello stesso modo, il che ci può fare così facilmente 
come l'uomo naturale, ma colia sola differenza, che l'uomo 
spirituale crede nel Divino ed agisce sino'>rai;ientc e giusta- 
mente, non per il solo motivo che ci6 È conforme alle leggi 
civili c morali, ma anche perchè questo e conforme alle leggi 
Divine, imperocché quando agisce,, elevando il suo pensiero 
alle cose Divine, egli comunica cogli angeli del cielo, e in 
tanto che fa ciò, ci si congiungo ad essi e così s'apre il suo 
uomo interno, che considerato in si, è l'uomo spirituale; 
quando l'uomo è tale, allora ei viene adottato e condotto dal 
Signore a sua insaputa, ed allora quel ch'egli fa di sincero 
e di giusto appartenente alla vita morale e civile, lo fa die- 
tro un'origine spirituale; e far dietro un'origine spirituale 
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quel elio e sincero e giusto, si è farlo dietro lo stesso sincero 
e lo stesso giusto, ossia si è farlo di cuore. La giustizia e la 
sincerità di lui appariscono, nella forma esterna, interamente 
simili alla giustizia e alla sincerità appo gli uomini naturali, 
ed anche appo i malvagi e gl'infernali, ma nella forma in- 
terna esse sono affatto dissimili: in fatti, i malvagi non agi- 
scono giustamente e sinceramente se non per rispetto a sè 
medesimi ed al mondo, perciò, se essi non temessero le leggi 
e le pene, non che la perdita della riputazione, dell'onore, 
del guadagno e della vita, essi agirebbero del tutto senza 
sincerità e senza giustizia, giacché essi non temono nè Dio, 
nò veruna legge Divina; di modo che non v'ha alcun vincolo 
interno che li ritenga, perciò tanto che fosse in loro potere, 
essi allora ti efrau d crebbero, saccheggerebbero e spoglereb- 
bero gli altri, e ciò per piacere; ch'essi siano tali interior- 
mente, gli manifesto principalmente dai loro simili nell'altra 
vita, ove ad ognuno tolgonsi gli esterni e s'aprono gl'interni, 
nei quali finalmente essi vivono in eterno, — veggasi S. 499 
a 511, — e poiché allora agiscono senza vincoli estorni, che 
sono, come s'è detto dianzi, i timori della legge c della per- 
dita della riputazione, dell'onore, ilei lucro e della vita, essi 
agiscono da insensati, e si fanno beffe delia sincerità c della 
giustizia. Quelli invece che hanno agito sinceramente e giu- 
stamente per cagion delle leggi Divine, tolti che loro siano 
gli esterni e abbandonati a' loro interni, agiscono saviamente, 
perchè sono congiunti cogli Angeli del cielo, dai (inali loro 
si comunica la sapienza. Da quel che s'è detto ora si può 
scorgere a prima vista, che l'uomo spirituale può agire in 
tutto e per tutto come l'uomo naturale in quanto alla vita 
civile e morale, purché però, in quanto all'uomo interno, o in 
■ quanto alla volontà ed al pensiero, ei sia congiunto al Dì- 
vino — reggasi di sopra, N. 3T>8, 359, 300. 

531. Le leggi della vita spirituale, le leggi della vita civile 
c le leggi della vita morale s'insegnano anche nei dieci pre- 
cetti del Decalogo: nei Tre primi precetti, le leggi della vita 
spirituale; nei Quattro seguenti, le leggi della vita civile; e 
nei Tre ultimi, le leggi della vita morale: l'uomo puramente 
naturale vive nella forma esterna secondo i inni esimi Precetti, 
come l'uomo spirituale, dappoiché similmente ei rende un 
culto al Divino, entra in un tempio, ascolta delle prediche, 
compone il suo volto alla devozione: egli non uccide, non 
commette adulterio, non ruba, non profferisce falsa testimo- 
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manza, hod defrauda ì suoi compagni ne' loro beni, ma ei 
non agisce così se non per sò medesimo, a motivo de! mondo, — 
per esser riguardato; perù questo stesso uomo nella forma . 
interna è tutto l'opposto di quel che si mostra nella forma 1 
esterna; poiché dì cuore ei nega il Divino, nel culto egli I 
agisce da ipocrita; quando abbandonato a se medesimo pensa, 
egli ride delle cose sante della Chiesa, credendo ch'esse non 
servano se non di vincolo per la moltitudine de' semplici; t 
quindi risulta ch'egli 6 interamente disgiunto dal ciclo ; sicché 
non essendo un uomo spirituale, non è nemmeno un uomo 
morale, né un uomo civile; imperciocché sebbene non uccida, 
nondimeno ha in odio chiunque gli si oppone, e dietro un 
tal odio arda di desiderio di vendetta; perciò se noi tenessero 
in freno le leggi civili e i vincoli esterni, che sono i timori, , 
egli ucciderebbe, c poich'ei desidera questo, ne segue ch'egli 
uccide continuamente: benché non commetti ndulterii, pur 
tuttavia, perchè li crede leciti, egli è perpetuamente adul- 
tero, dappoiché in tanto che può, e tutte le volte che ne ha 
l'occasione, ei commette adulterio: tuttoché questo stesso uomo 
non rubi, nondimeno perù, poiché ei desidera i beni altrui, e 
pensa che le frodi e le mole arti non s'oppongano all'osser- 
vanza delle leggi, egli ruba continuamente in intenzione: lo 
stesso è in quanto ai" precetti della vita morale, i quali sono 
di non dir falsa testimonianza, e di non concupire i beni de- 
gli altri: tal si 6 ogni uomo che nega il Divino, e che non 
ha una qualche coscienza proveniente dalla religione: che 
siffatti nomini aleno tali, questo apparisce manifestamente dai 
loro simili nell'altra vita; quando costoro, dopo che loro son 
tolti gli esterni, s'immettono ne' loro interni, allora, poiehù 
sono separati dal cielo, essi fanno uno coli' inferno, epperù si 
consociano con coloro che vi sono. Altrimenti é di quelli che 
di cuore riconobbero il Divino, e i quali negli atti della loro 
vita riguardarono alle leggi Divine ed agirono conforme ai 
tre primi precetti del Decalogo, non clic secondo gli altri 
precetti; quando questi s'immettono ne' loro interni, dopo _ 
che son tolti loro gli esterni, essi sono più savi ili quel che fu- 
rono nel mondo : allorché essi vengono ne' loro interni, 6 come 
se passassero dall'ombra alla luce, dall'ignoranza alla sapienza 
e d'una vita triste ad una vita beata, giacché eglino sono nel Di- 
vino, per conseguenza nel cielo. Queste cose si sono dette, a fin. 
che si sappia qual'è l'uomo naturale e qual'è l'uomo spirituale, 
quantunque ambidue abbiau menato una vita esterna simile-. 
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seconda delle Intenzioni, ossia verso lo scopo che l'uomo si 
propone; in fatti il pensiero è In rista interna dell'uomo, ed 
egli BTrles di questa vista corno della vista esterna, dacché 
essa si volge e si ferma la dove si dirige e si fissa dall' in- 
tenzione: se pertanto la vista interna o il pensiero si volge 
ai inondo e vi si ferma, ne segue che il pensiero diviene mon- 
dano, se si volge a sé medesimo ed al proprio onore, esso 
divicn corporeo; ma se si volpe al cielo, esso divien celeste; 
per conseguenza se si volge al cielo, esso s'eleva; se a se stesso, 
esso si ritrae dal cielo, e s'immerge nel corporeo; e se sì 
volgo al mondo, esso distornasi anche dal cielo c si diffonde 
sulle eose che sono dinanzi agli occhi. L'amor dell'uomo è 
~ ^queì che costituisce l'intenzione e cut? determina la vista in- 
terna dell'uomo o il pensiero verso gli oggetti dell'amore; 
cosi a cagion [l'esempio, l'amor ili si, a se medesimo e alle 
cose sue; l'amore del mondo, alle cose mondane; e l'amore 
del cielo, alle cose celesti. Da questo si può sapere in quale 
stato sono gl'interiori dell'uomo attinenti alla sua mente, una 
volta che si conosca il suo amore: vale a dire, che appo colui 
! che ama il cielo gl'interiori sono elevati verso il cielo ed 
aperti dal iato superiore; appo colui che ama il mondo oche 
ama sè stesso gl'interiori son chiusi dal lato supcriore, ed a- 

J- rli ■I-I !«!■■ ii- ■) Il ,-i pir. •-■Ii 'Im.J' i . ti- . .j- 

piTLU'i atlim'N'i alla niente seni chiusi dalla parti' su peri un 1 , 

l'uomo non può più vedere gli oggetti che appartengono al 
Cielo e alla Chiesa, e che quelli oggetti sono appo lui nell'o- 
scurità, e le cose che sono nell'oscurità o si negano, o non 
s'intendono; quindi è che coloro che amano sè stessi e il 
mondo sopra ogni cosa, perchè appo loro i superiori della 
mente sono chiusi, essi negano in cuor loro i Divini veri, e 
se ne dicono qualche cosa dietro la memoria, tuttavìa però 
non li comprendono; di più essi non li considerano diversa- 
samenté da quel che considerano le cose mondane e corporee; 
e poiché sono tali, essi non possono occupar l'animo loro ad 
altro, fuorché a quelle cose ch'entrano por i sensi dei corpo, 
cose ancora di cui solamente si dilettano, e fra le quali eziandio 
ce n'è molte che sono sporche, oscene, profane e scellerate, 
e le quali nemmeno si possono stornare, perchè appo di essi 
non havvi influsso del cielo nelle loro menti, giacché queste 
menti, come testé s'è detto, sono chiuse dall'alto. L'intenzione 
dell'uomo, dietro la quale si fissa la sua vista interna o il 
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suo pensiero, è la sua volontà, dappoiché quel che l'uomo 
vuole, a quello tende, e quello a cui tende, ei lo pensa; se 
dunque ei tende al cielo, là si fissa il suo pensiero e con 
■esso tutta la sua mente, che in questa guisa e. nel cielo, 
d'onde poi ei guarda sotto dì se ciò che appartiene al mondo, 
«orae chi guarda dall'alto del tetto d'una casa; indi ri- 
sulta che l'uomo i cui interiori attinenti alla sua mente 
sono aperti, può vedere i mali e i falsi che sono appo 
sé, essendo essi di sotto alla mente spirituale, e viceversa, 
l'uomo i cui interiori non sono aperti, non può vedere nò i 
suoi mali, né i suoi falsi, perchè egli è in essi, e non sopra 
di essi: da questo si può arguire d'onde proviene all'uomo 
la sapienza e d'onde la follia, e qnal mai dev'esser l'uomo 
dopo la morte, allorché s'abbandona a volere e pensare, non 
che ad agire e pnrlare secondo i suoi interiori, i.iuest,» eose 
parimente si sono dette affinché si soppia qual'é l'uomo in- 
teriormente, comunque apparisca esteriormente simile ad un 

533. Che non sia poi cosi difficile come si crede di menar 
la vita del cielo, gli é evidente da questo, che l'uomo non 
ha bisogno d'altro, allorché il suo animo é portato a qualche 
cosa che gli sì presenta, e ch'ei sa essere insincera ed ingiusta, 
che di pensare che questo non si deve fare, perchè questo é 
contro i precetti Divini; se l'uomo si assuefa a pensili' cosi, 
e dui l'assurtili li ne ne contrae una qualche abitudine, allora a 
poco a poco ei si congiunge al cielo, e per quanto si con- 
giunse al cielo, tanto i superiori attinenti alla sua mente si 
aprono, e tanta essi s'aprono, altrettanto ei vede quel che è 
d'insincero e l'ingiusto, e tanto ei vede siffatti mali, altret- 
tanto si possono dissipare, imperocché un male non si può 
dissipare so non dopo che si è veduto: gli è questo lo. stato 
in cui l'uomo può entrare in virtù della libertà {ex Ubero), 
imperocché chi è che non può in virtù della libertà pensar 
così? Or quando l'uomo v'è iniziato, il Signore allora opera 
tutti i beni appo lui, e fa si che non solo ei vegga i mali, 
ma che anche non lì voglia, e che in fine li aborra : gli è 
questo che s'intende per quelle parole del Signore: • II mio 
giogo è dolce, ed il mio carico leggiero • — Matt. XI. 30. — 
Ma bisogna che si sappia che la difficoltà di pensar cosi, ed 
anco di resistere ai mali, cresce secondochè l'uomo dietro la 
sua volontà fa i mali; in fatti ei vi si abitua siffattamente, 
che alla fine giugne a non piìi vederli, e poi ad amarli, e dietro 



DigitizGd ùy Google 



il piacere del suo amore a scusarli, ed a forza d'illusioni di 
ogni genere a confirmarli e a dire che sono permessi e che 
sono beni : ma questo avviene appo coloro che nell'età ado- 
lescente si precipitano ne' mali come senza freno, ed in pori 
tempo allora rigettano le cose Divine. 

534. Un giorno mi fu rappresentata la via che conduce al 
cielo, e la via clic conduce all'inferno: era una via larga, pie- 
gante a sinistra o verso il settentrione; sì vedevano molti Spi- 
riti che la seguivano; ma a una certa distanza si scorgeva una 
Pietra abbastanza grande, in un punto dove terminava quella, 
larga via; da quella Pietra partivano due vie, l'una delle quali 
andava a sinistra, e l'altra, per l'opposto, a destra; la via che 
piegava a sinistra era angusta e stretta, conducente per l'oc- 
cidente al mezzodì, e cosi nella luce del cielo ; la via che pie- 
gava a destra era larga e spaziosa, conducente obliquamente 
in gifi verso l'inferno. Io vidi primieramente tutti quei spi- 
riti andar per la stessa via fino alla gran Pietra dov'era il 
bivio, ma cola giunti, essi si separavano; i buoni volgevano 
a sinistra ed entravano nella via stretta che conduceva al 
cielo , ma i malvagi non vedevano la Pietra ch'era fra l'im- 
boccatura delle due vie, e vi cadevan su e n'eran lesi; e dopo 
essersi rialzati, essi correvano a destra per la via larga che 
andava all'inferno. Poi mi fu spiegato quel che tutto eie signi- 
ficasse, cioè; per la prima via, che era larga, dove una moltitu- 
dine di spiriti, tanto buoni quanto malvagi, andavano insieme 
e conversavano tra loro corno amici — poiché fra essi non ap- 
pariva alla vista differenza alcuna — erano rappresentati quelli 
che negli esterni vivono del pari sinceramente e giustamente, 
e i qnali non si distinguono alla vista : per la Pietra del bivio 
o dell'Angolo sulla quale cadevano i malvagi, e di 11 poi cor- 
revano nella via che conduceva all'inferno, era rappresentato 
il Divin Vero, che si nega da coloro che guardano verso l'in- 
ferno; nel senso supremo per la stessa Pietra era significato' 
il Di vino-Umano del Signore: quelli invece che riconoscevano 
il Divin Vero, ed in pari tempo il Divino del Signore, ear- 
travano' nella via che conduceva al cielo. Da questo mi fu di 
bel nuovo manifesto che i malvagi, egualmente come 1 buoni, 
menano negli esterni una medesima vita, o sia battono una 
stessa via, per conseguenza gli uni cosi facilmente come gli 
altri, e che nondimeno quelli che riconoscono di cuore il 
Divino, principalmente nel seno della Chiesa quelli che ricono- 
scono il Divino del Signore, si conducono al cielo, e coloro 



die non lo riconoscono si recaco all'inferno. I pensieri del- 
l'uomo che procedono dall'intenzione o dulia volontà, si rap- 
presentano nell'altra vita per delle vie ; vi si presentano anche 
all'apparenza delle- vie addirittura secondo i pensieri dell'in- 
tenzione, e ciascuno altresì vi cammina secondo i suoi pen- 
sieri che procedono dall'intenzione; indi ne viene che la qua- 
lità degli spiriti e i loro pensieri si conoscono dalle loro vie: 
da questo ancora mi fu manifesto quel che s'intende per le 
parole del Signore: < Entrato per la porta stretta, percioc- 
ché larga è la porta e spaziosa la via che mena alla per- 
dizione, e molli son coloro che camminano per essa; ma. 
stretta è la porta ed angusta la via che mena alla vita, 
e pochi son coloro che la tróbano > — Matt. VII. 13, 14; — 
se angusta è la via che mena alla vita, non é giù perchè esso, 
sia difficile, ma gli è perchè, come si dice, son pochi coloro 
che la trovano. Da quella Pietra tìhe si vedeva all'angolo dove 
si terminava la via larga e comune, e d'onde si partivano le 
due vie che io vedeva tendere ad opposte plaghe, io compresi 
chiaramente quel che vira significato per queste parole del 
Signore : i Non avete voi letto quello che è scritto: La Pietra 
che gli edificatori han riprovata è divenuta il capo dell'An- 
golo; chiunque cadrà sopra quella Pietra sarà /laccato • — 
(Matt. XXI. 42, 44) Lue. XX. 17, 18. — La Pietra significa il 
Divin Vero, e la Pietra d'Israele, il Signore quanto al Divino 
Umano; gli edificatori sono coloro che sono della Chiesa; il 
capo dell'angolo è dove la via si divide in due; cadere e fiac- 
carsi è negare e perire fi). 

635. Mi è stato dato di conversare nell'altra vita con alcuni 
ch'eransi ritirati dogli affari del mondo a fin di vivere pia- 
mente c santamente, ed altresì con taluni ch'eransi macerati 
in varii modi, perchè avesti creduto che in ciù stesse il ri- 
nunziare al mondo e il mortificare le concupiscenze della carne; 
ma la maggior parte di essi avendo perciò contratto una vita 
triste, ed essendosi allontanati dalla vita della carità, vita che 
non può aver luogo fuorché nel mondo, non possono conso- 



li) Che la Pidm signlflchi il vero, N. Hi, D13, 1208. 3720, G120, 8fl00, 10376. 

— Che perciò In Legge sia stala strilla in tavole ch'erano di pietra, K. 1U378. 

— Che la Pietra d'Israele sii il Signore quinto al Divin Vero e quanto al Divino 
Umano, M. Oiìfl. 



gaudio celeste; e allorché s'introducono fra gli Angeli enei 
gaudio di essi, che rigetta il merito e consiste in esercizi e 
in manifesti doveri, e nella beatitudine proveniente dal bene 
che sì fa per l'adempimento di quei doveri, essi stupiscono 
come persone che vedono cose totalmente estranee alla loro 
fede; e siccome non sono suscettibili di ricevere quel gaudio, 
essi se ne vanno e si consociato eoi loro, che nel mollilo sono 
stati in una vita simile. Quanto a quelli che han vissuto san- 
tamente negli esterni, assiduamente ne'Tenipii, ed ivi in pre- 
ghiere, e i quali hanno afflitto le animo loro, e nel tempo 
stesso lian pensato eont imminente che eosi essi sarebbero sti- 
ranti e onorati più degli altri, e infine tenuti per frinii dopo 
la morte, nell'altra vita essi non sono nel ciclo, perché tali 
cose le fecero per sè medesimi; e poiché contaminarono i Di- 
vini veri coH'amor di sè stessi, in cui l'immersero, perciò ta- 
luni ili essi sono cosi insensati che si ererlc.uo Jii: lai-nule essi 
sono nell'inferno eo' loro simili ; alcuni sono artificiosi e furbi, 
e dessi sono nepl" inferni de' furbi; sono coloro che nella forma 
esterna fecero le suddette cose per artifizi e per astuzie , 
per mezzo di che indussero il volgo a credere che in essivi 
fosse una santità Divina. Tali sono (plures) i più fra i Santi 
della religione Papale; mi 6 stato dato ancora di parlar con 
alcuni di essi, ed allora la loro vita mi fu chiaramente dipinta 
quul'era stata nel mondo e quale fu poi. Queste cose si sono 
dette, affinchè si sappia ohe la vita che conduce al cielo non 
è una vita distaccata dal mondo, ma si bene una vita nel 
mondo; e che una vita di pietà, senza la vita della carità, vita 
che non può aver luogo fuorché nel mondo, nou conduce al 
cielo, ma che vi conduce sì la vita della carità, che consiste 
nell'afri re sinceramente e fri ustamente in ogni funzione, in 
ogni affare e in ogni opera dall'interiore, cosi dietro un'orì- 
gine celeste, origine che é in questa vita, quando l'uomo agisce 
sinceramente e giustamente, perche ciò È conforme alle leggi 
Divine: questa vita non è difficile, ma la vita della pietà 
separata dalla vita della carità si che é difficile, e la quale 
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tanto distoglie dal cielo, quanto si credo ch'essa conduca al 
cielo (I). 



(!) Clie una vili di p >IS senza la vila della oilta a nulla valga, ma die con 
quota esso giovi a tulio, N. 8255, 8953. — Che la r arila vitìo il [iriissiimi ohi- 
s!<1;i m-1 lari' il tieni 1 , il einslii e il retili in i',':i.' ayncz e in nfiii [mmnnr, N. SI 20, 
8121, 8122, — Clic II carili verso il prossimo s'estenda a lolle e singole lo coso 
che l'uomo pensa , vuole e la , N, SUI. — Die la vila della carili sia la vita 
conformo ai prerdli del Sis'inrr, N. 32i!l. — C.lie vivere draformc ni preconi 
ilei Sigili,™ sin amare il Sigmire. Jf. 1111 K, tm:i:ì, l|):!|l). 1 u:i7rt, 1(11145. — Che 
la genuina carili vada esrnìe dall'idea di mcrilo (non sii meritoria-: ncri'lu! (ssa 
prorcile dall' 0 (Te/in un inlcrmre. c per ci.r.MVivnu ,lal in'ariTe. N. iKllll, 'J373, 2-iOO, 

sua vila ili rarità nel mii:ni,\ y Sitili. — Cile una bcatiliidine celr;lc influisca 

per l'iii sola eli'ni |ien.a il lidie, uni che vi sia ammesso quando in pari lem|io 
ei vuole o la 11 bene, N. 2401, 34S9. — Ove lare il licne non sia congiunto col 
volere il bene e pensare il bene, non v'hi saliaziuin-, m- n:;i,;niiiiiime dell'uomo 
imcrno coll'iiotiio eslerno, Ti. 3987. 
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536. t[ui innanzi, dove si è trattato del Cielo, da per tutto, 
ed in particolare ai N. 2 a 6, 9Ì è dimostrato clic il Signore 
è l'Iddio del Cielo, clie cosi ogni governo de' cieli appartiene 
al Signore ; e poiché tal'è la relazione del cielo rispetto al- 
l' inferno, e dell' inferno rispetto al cielo, qual' esiste tra due 
Gi)|)Onti che agiscono mutuamente l'uu coutrg l'altro, e dalla 
cui azione e reazione risulta, un equilibrio, nel quale sussi- 
stono tutto le cose; perciò, affinchè tutte e singole le cose 
siano tenute in equilibrio, è necessario che chi governa l'uno 
governi ancor l'altro; impercioccliò se lo stesso Signore non re- 
spingesse gli assalti che vengono dagl'inferni e non vi repri- 
messe le frenesie, perirebbe l'equilibrio e coll'equilibrio, tutto. 

537. Ma qui vuoisi dire primieramente qualche cosa dell'equi- 
librio: É noto che quando due opposti agiscono mutuamente 
l'un contro l'altro, e che l'uno tauto reagisce e resiste, quanto 
l'altro agisce e spinge, in entrambi la forza è nulla, perchè 
in entrambi v'è una possanza uguale, e che allora l'uno come 
l'altro può a piacere esser messo iu azione da un terzo; im- 
perocché quando nei due la forza è nulla per un'opposizione 
uguale, la forza del terzo fa tutto, e così facilmente come se 
non vi fosse opposizione alcuna. Tal'è l'equilibrio tra l'Inferno 
e il Cielo; perù non è un equilibrio come fra due che com- 
battono corpo a corpo, e la forza dell'uno equivalga alla forza 
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dell'altro, ma è un Equilibrio spirituale, dot del falso contro 
il vero, e del male contro il bene; dall'Inferno spira continua- 
mente il falso che proviene dal male, e dal Cielo spira conti- 
nuamente il vero che deriva dal bene; gli è questo equilibrio 
spirituale che fa che l'uomo sia nella libertà di pensare e di vo- 
lere; imperocché tutto quel che l'uomo pensa e vuole si riferisce 
o al male e quindi al falso, o al bene e quindi al vero; per 
conseguenza quando egli è in cotesto equilibrio, egli è nella 
libertà sia d'ammettere o di ricevere il male e quindi il falso 
proveniente dall'Inferno, sia d'ammettere o di ricevere il bene 
e quindi il vero proveniente da! Cielo; ogni uomo e tenuto 
in questo equilibrio dal Signore, perchè il Signore governa 
l'uno e l'altro, tanto il Cielo quanto l'Inferno, ila perchè mai 
l'uomo si tiene per l'equilibrio in questa libertà, e non gli si 
tolgono piuttosto, in virtù della Divina potenza, il male e il 
falso, ed invece non gli si danno il bene e il vero, gli è quel 
che si dira più tardi in un Articolo speciale. 

538. E' m'è stato dato alcune volte di percepire la sfera del 
falso dietro il male esalante dall'Inferno; ora come un per- 
petuo sforzo per distruggere ogni bene e ogni vero, congiunto 
all'ira e quasi al furore di non potervi pervenire; quello sforzo 
tende precipuamente ad annichilare e distruggere il Divino del 
Signore, e ciò perchè da Esso procede ogni bene e ogni vero. 
All'opposto io ho percepito, emanante dal Cielo, la sfera del 
vero dietro il bene, per la quale era represso il furore dello 
aforzo che s'elevava dall'Inferno; quindi ne risultava l'equi- 
librio: Io percepiva che questa sfera emanante dal Cielo pro- 
cedeva dal Solo Signore, quantunque essa sembrasse proce- 
dere dagli Angeli nel Cielo ; che se si percepiva procedente 
dal Solo Signore e non dagli Angeli, si era perchè ogni An- 
gelo nel Cielo riconosce che nulla del bene e del vero pro- 
viene da sè medesimo, ma che tutto viene dal Signore. 

539. Ogni potenza nel Mondo spirituale appartiene al vero 
derivante dal bene, ed il falso che proviene dal male non ha 
assolutamente alcuna potenza; che se ogni potenza appartiene 
al vero derivante dal bene, gli è perchè lo Stesso Divino nel 
Cielo è il Divin Bene e il Divin Vero, e al Divìuo s'appar- 
tiene ogni potenza; che se il falso che procede dal male non 
ha assolutamente veruna potenza, egli è perchè ogni potenza 
Appartiene al vero derivante dal bene, e nel falso che viene 
dal male non v'ha nulla del vero che deriva dal bene: quindi 
risulta che ogni potenza è nel Cielo, e non havvene alcuna 



nell'Inferno; in fatti ognuno nel Cielo è nel vero in virtù del 
bene, e nell'Inferno ognuno ò nel falso in forza del male; 
imperciocché nessuno viene ammesso nel Cielo prima ch'ei 
non sia nei veri clie son dal bene, né alcuno si getta nell'In- 
ferno prima eh "ci non sia nei falsi che sono dal male; che 
ciò sia cosi, si vede negli Articoli dove si è trattato del primo, 
del secondo e del terno stato dell'uomo dopo la morte, N. 491 
a 020; e elio ogni potenza appartenga al vero derivante dal 
bene, si vede nell'Articolo sulla Potenza degli Angeli del 
Cielo, N. 228 a 233. 

640. Tal'è dunque l'equilibrio fra il Cielo e l'Inferno; co- 
loro che sono nel Mondo degli spiriti sono in questo equili- 
brio, perciocché il Jlundu dcjrli spiriti è un luogo medio tra 
il Cielo e l'Inferno; e quindi tutti gli uomini nel mondo si 
tengono parimenti in un simile equilibrio, stantecM gli uo- 
mini nel inondo si jruvcriinno ibi Signore per mezzo degli 
spiriti che sono nel Mondo di'gli spiriti; ma questo soggetto- 
si tratterà, qui appresso in un Articolo speciale. Un tale equi- 
librio non può esistere, tranne che il Signore non governi l'uno 
e l'altro, tanto il Cielo quanto l'Inferno, e non moderi d'ambo 
le parti; altrimenti i falsi derivanti dal male sovrabbonde- 
rebbero e affetterebbero gli spiriti semplici e buoni che sono 
negli ultimi del Cielo, e che possono più facilmente perver- 
tirsi che non gli stessi Angeli, e C03Ì perirebbe l'equilibrio, 
e coll'equilibrio la liberta appo gli uomini. 

541. L'Inferno parimenti t distinto in Società cóme il Ciclo, 
ed altresì in tante Società quante ve ne sono nel Cielo; per- 
ciocché ciascuna Società nel cielo ha una Società che l'è Op- 
posta neir inferno, e ciò a cagion dc!l'equiii;irio. Ila le società 
nell'Inferno sono distinte secondo i mali e quindi secondo i falsi, 
essendo le società nel Cielo distinte secondo i beni e' quindi se- 
condo i veri: che vi sia un male opposto a ciascun bene, e un 
falso opposto a ciascun vero, gli è quel che si può sapere da 
questo, che non esiste nulla senza relazione con uu opposto, 
e da che dietro l'opposto si conosce la qualità d'una cosa e 
in qual grado essa è, e da che quindi risulta ogni percezione 
e sensazione. Perciò il Signore provvede continuamente a che 
ogni Società del Cielo abbia il suo opposto in una Società del- 
l'Inferno, e che fra esse vi sia equilibrio. 

542. Essendo l'Inferno distinto in tante società quanto ve ne 
sono nel Cielo, vi sono ancora per conseguenza tanti inferni 
quante sono le società del ciclo, imperocché ciascuna società 
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del cielo ò uu cielo in piccola forma , — vengasi di sopra, 
N. 51 a 58, — parimenti ciascuna società dell'inferno è in pic- 
cola forma un inferno. Siccome in generale vi sono tre Cieli, 
cosi pure in generale vi sono tre Inferni ; l'infimo, elle e op- 
posto al Ciclo intimo o terzo ; il medio, che e opposto al Ciclo 
medio o secondo; e il supremo, che è opposto ni Cielo ultimo 
o primo. 

543. Ma vuoisi dire ancora brevemente come si governano 
dal Signore gl'Inferni: gl'Inferni si governano nel comune 
per un afflusso comune del Divin Bene c del Divi u Vero pro- 
cedenti dai Cieli, per cui si modera e si reprime lo sforzo co- 
mune effluente dagl'Inferni; ed ancora per uu afflusso spe- 
ciale di ciascun cielo e di ciascuna societ!i del ciclo. Nel par- 
ticolare gl'Inferni si governano per mezzo degli Angeli, a cui 
si dà l'incarico d'inspezione negl'Iiifenii e di reprimervi le fre- 
nesìe e i tumulti; alle volte vi si mandano audio degli An- 
geli, ed essi con la loro presenza li acquietano. Ma in gene- 
rale tutti coloro clic sono negl'Inferni si governano a forza 
di timori, certuni a forza di timori insinuati fin dal mondo 
e tuttora rimasti insiti in essi; però, siccome questi timori 
non bastano, ed anco si dissipano a poco a poco, così essi si 
governano per i timori delle pene, per i quali sopratutto si 
ili. -tolgono dal commettere dei mali; le pene là sono molte- 
plici, più lievi e più gravi secondo i mali: per lo più si pre- 
pongono agli altri i più maligni, che prevalgono in astuzia 
e in artifizi, e possono a forza di pene o quindi di terrori te- 
nerli nell'obbedienza e nella servitù ; questi premiti non osano 
oltrepassare i limiti loro prescritti. Bisogna sapere che l'unico 
mezzo di reprimere le violenze e i furori di coloro die sono 
negl'Inferni, ù il timor della pena; non esiste altro mezzo. 

544. Fin qui s'è creduto nel mondo che vi sia un certo Dia- 
volo che è a capo degl'Inferni, e che questo diavolo fosse fiato 
creato Angelo ili luce, ma che dopo essersi fatto ribelle, ci fu 
preeipltato eolla sua turba nell'Inferno: questa credenza viene 
da che nella Parola sì fa menzione del Diavolo e di Satana, ed 
anco di Lucifero, e da che in quei passi la Parola si è intesa 
secondo il senso della lettera, dove die però per il Diavolo e 
per Satana s'intende l'Inferno; per il Diavolo, quell'Inferno 
che è a tergo, e dove sono i più malvagi chiamati cattivi 
gemi; e per Satana, quell'Inferno che è avanti, dove si tro- 
vano coloro che non sono così malvagi e si chiamano cattivi 
Spìriti ; per Lucifero s'intendono quelli clic sono di Babele o 
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della Babilonia, i quali sono coloro che estendono i loro do- 
mimi fin nel Cielo. Che non Ti sia alcun Diavolo a cui siano 
assoggettati gl'Inferni, gli è quel che è ancora evidente da 
questo, che tutti coloro che sono negl' Inferni, come tutti 
quelli che sono ne' Cieli, provengono dal Genere Umano, -— 
veggansi i N. 311 a 317; — e do queato, che là ve ne Bono 
miriade di miriadi, dal principio della creazione fino a questo 
giorno, e che ciascun di essi è tal diavolo, secondocliè nel 
mondo egli è stato opposto al Divino; — intorno a ciò veg- 
gasi di sopra, N. 311, 312. 



CHE IL SIGNORE NON PRECIPITI ALCUNO NELL'INFERNO, 
MA CHE LO SPIRITO VI SI PRECIPITI ESSO STESSO. 

545. Appo certuni è invalsa l'opinione che Dio rivolga la 
sua faccia dall'uomo, lo rigetti da Sè e lo precipiti nell'In- 
ferno, e clic s'adiri contro di lui per cogicn del male; eerti 
altri vanno ancora più oltre, e credono che Dio punisca l'uomo 
e gli faccia ilei male; essi si confermano in questa opinione 
dietro il senso letterale della Parola, ove si trovano simili 
espressioni, non sapendo che il senso spirituale della Parola, 
che spiega il senso della lettera, è affatto differente, e che 
quindi la genuina Dottrina della Chiesa, che deriva dal senso 
spirituale della Parola, insegna ben altro; cioè che Dio non 
mai rivolge la sua faccia dall'uomo e lo rigetta da Sè, che 
non precipita alcuno nell'Inferno e non s'adira fi). Gli ò pur 
quello che ognuno, la cui mente è nell'illustrazione, quando 
legge la Parola percepisce solo da questo, che Dio è lo Stesso 
Bene, lo Stesso Amore e la Stessa Misericordia; e che lo Stesso 
Bene non può far del male a nessuno, e lo Stesso Amore e la 



(1) Che nella Parola l'ira e l'espand essenza si attribuiscano al Signore, ma che 
litro esse siano appo l'uomo, e elle se si dice. cosi, gli f pcrolni apparisci! rosi 
da vanii all'uomo, rjuDnrio egli è ponilo e condannalo, N. B798, 0997, 828i, 8183, 
S87S, 9300, 10131. — Che anche il male s'allribuisca al Signore, allorché tut- 
tavia dal Signore non procede altro che il bene, fi. 2117, 0071, 0991, 0997, 7333, 
76SSL 7079, 7920. 8327, 8228, 8032, 0306. - Perche ai dire tosi nella Pirata, 
N. 6071, 0991, 0997, 7032, 7013, 7079, 7710, 7.136, 8383, 9009, 0128. - Che il 
Signora sia In pura Misericordia c la pura Clemenza, N. 0BD7, 887S. 
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■ffk'.^ii Misericordia non può rigettar l'uomo lungi da f-è, perchè 
questo t contro l'essenza afessa della Misericordia e dell'Amore, 
così contro lo Stesso Divino; coloro adunque che pensano in 
virtù d'una mente illustrata, quando leggono la Parola per- 
cepiscono chiaramente che Dio giammai si rivolge dall'uomo, 
c che non rivolgendosi da lui, Egli agisco con lui dietro il 
Bene, l'Amore c la Misericordia; vale a dire, che vuole il suo 
bene, clic l'ama e che ha pietà di lui. Quindi essi vedono anche 
che il senso della lettera della Parola, in cui si trovano sif- 
fatte espressioni, racchiude un senso spirituale, secondo il 
quale ranno spiegate quelle espressioni che, nei senso della 



Se 



■vrebbe alcun pensiero, ne alcuna volontà, anzi uemmeno al- 
cuna libertà e alcuna scelta ; conciossiac.hò tutto questo l'uomo ■ 
l'abbia dall'equilibrio fra il bene e il male: se dunque il Si- 
gnore si rivolgesse dall'uomo, e l'uomo fosse abbandonato al 
solo male, ei non sarebbe più uomo. Dietro questo spi edizioni 
È evidente che il Signore influisce eoi bene appo ogni uomo, 
appo i malvagi ugualmente eome appo i buoni, ma con questa 
diit'erenza, che l'uomo malvagio ISi lo distoglie continuamente 
dal male, e l'uomo buono lo conduce continuamente al bene; 
e che la causa d'una tale differenza 6 appo l'uomo, perché 
tìesso è il recipiente. 

547. Posto ciò si può vedere che l'uomo fa il male in causa 
dell'Inferno, e che fa il bene in virtù del Signore ; ma poiché 
l'uomo crede che tutto quel ch'ei fa lo faccia da se stesso, 
perciò il male che fa gli è aderente come suo, d'onde risulta 
che l'uomo è causa del suo male, e in niun modo il Signore: 
il male appo l'uomo e l'inferno appo lui, dappoiché sia che 
si dica il male, sia che si dica l'inferno è la stessa cosa: ora 
poiché l'uomo é causa del suo male, perciò desso medesimo 
e che s'induco noli' inferno, e non ò già il Signore che velo 
di culo i Mfbfmf 34 
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induce, anzi il Signore, lungi dal l'indurre l'uomo nell'inferno, 
Ei libera l'uomo dall'Inferno a misura die l'uomo non vuole 
e non ama essere nel suo male; il tutto della volontà e del- 
l'amore dell'uomo rimane appo lui dopo la morte, N. 470 a 
484; chi vuole ed ama un male nel mondo, vuole ed ama lo 
stesso male nell'ultra vita; ei allora più non soffre d'esserne 
distollo; quindi emerge che l'uomo oh'è nel male è legato 
all'inferno, e ch'egli è anello in attualità, in quanto al suo 
spirito, nell'inferno, e dono la morte nulla brama di j>iù quanto 
d'esser là dove è il suo male: gli è dunque l'uomo che dopo 
la morte si precipita da sé stesso nell'inferno, e non è gii il 
Signoro che ve lo precipita. 

54M. Converrà dire eziandio come questo accade: quando 
l'uomo entra nell'altra vita, egli e da prima ricevuto dagli 
Angeli, che gli prestano tutt'i servigi possibili, e ancora gli 
parlano del Signore, del Cielo e della vita angelica, e l'istrui- 
scono nei veri e nei heni: ma se l'uomo, allora spirito, È tale 
che nel mondo egli abbia veramente conosciuto simili cose, 
ma che le abbia negate o disprezzate in cuor suo, allora, dopo 
qualche collocuzione insieme, ei desidera ili squittirsi da essi, 
e altresì cerca di partirsi, di che tostochò gli Angeli s'accor- 
gono, lo lasciano, ed egli, dopo qualche relazione con altri, 
s'associa in fine con coloro che sono con esso lui in un male 
simile, — veggasi di sopra N. 445 a 452; — quuudo eiù ac- 
cade, ei da il tergo al Signore e volge la sua faccia verso 
L'Inforno, a cui era stato congiuuto nel mondo, e dove si tro- 
vano coloro che sono in un siinilo amore del male. Da questo 
è evidente che il Signore attira ogni spirito a Se pel mini- 
stero degli Angeli ed anco per l'influsso del Cielo, ma che 
gli spiriti che sono nel male resistono assolutamente e quasi 
si avellono dal Signore, e sono trascinati dal loro malo corno 
da una fune, così dall'inferno; e poiché sono trascinati 
e, mossi dall'amor del male, vogliono andar dietro, egli è 
manifesto ch'essi medesimi si gettano, in virtù della loro li- . 
berta, nell'inferno. Clic ciò sia cosi, non lo si può credere nel 
mondo dietro l'idea elio si ha dell'inferno; anzi nell'altra viUi 
ciò nemmeno apparisce altrimenti agli occhi di quelli che sono 
fuori dell'inferno, ma non appo coloro che vi si gettano; in 
fatti essi v'entrano di loro spontanea volontà, e quelli che vi 
entrano dietro un ardente amore del male, appariscono corno 
se fossero precipitati capovolti con la testa all'ingiù e i piedi 
all'insù; gli è dietro quest'apparenza che sembra ch'essi siano- 
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precipitati nell'inferno cuino da una forza divina; — si veg- 
gano in proposito maggiori dettigli qui appresali, S. 574. — 
Dietro ciò si pud ora vedere che il Signore non precipita nes- 
suno nel 1" inferno, ma che ognuno vi si precipita da sé, non 
solo mentre vive nel mondo, ma anche dopo la morte, quando 
ei viene fra gli spiriti. 

549. Che se il Signore non può, in virtù della sua Divina Es- 
senza, ohe o il Bene, l'Amore e la Misericordia, agire in un. 
modo simile con ogni uomo, gli e perchè i mali e quindi i 
falsi fanno ostacolo, o non solo indeboliscono, ma rigettano 
anche il suo Divino iìWlnsso: i mali e quindi i falsi sono 
come quelle nuvole nera che si frappongono tra il sole e l'oc- 
chio dell' uomo e tolgono la chiarezza e la serenità della 
luce, il sole persistitilo sempre in un continuo sforzo per 
(ii^ipiLre le nuvole che fanno ostacolo. Imperocché esso è di 
dietro ed opera, e frattanto manda ancora a traverso a di- 
versi passaggi qua e là qualche po' di luce mista con om- 
bra nell'occhio dell'uomo: lo stesso avviene nel Mondo spi- 
rituale; là il Sole e il Signore e il Divin Amore, N. 116 a HO; 
la Luce ò il Divin Vero, N. 126 a 140; le Nuvole nere sono i 
falsi dietro il in:ile; l'Occhio è l'Intelletto, là secondo che alcuno 
è nei falsi dietro il male, v'e intorno ad esso una tal nuvola, nera 
e condensata in ragione del grado del male : da questa com- 
parazione si può vedere che la presenza del Signore ù con- 
tinua appo ciascuno, ina ch'essa si riceve in modi diversi. 

5.)0. Gli spiriti malvagi si puniscono severamente nel Mondo 
degli spiriti, acciocché per i castighi si distolgano dal fare 
dei mali; questo ancora sembra come se fossero puniti dal Si- 
gnore, ma con tutto ciò nulla della pena vi viene dal Signore; 
tutta la pena viene dallo stesso male, imperciocché il male è 
sìflat tornente congiunto con la sua pena, che non possono se- 
pararsi; in fatti la turba infernale niente desidera ed ama di 
più quanto di far del male, e soprattutto d'infliggere delle 
pene e di tormentare, ed altresì fanno del male ed Infliggono 
delle pene a chiunque non 6 sotto lo protezione del Signore; 
laonde quando si commette un male dietro un' cattivo cuore, 
allora, poiché quel male respinge da sé ogni protezione del 
Signore, gli spiriti infernali si precipitano su colui che ha 
fatto un tal male e lo puniscono. Questo puù fino a un certo 
segno essere illustrato dietro i mali e le loro pene nel mondo, 
dove i mali e le pene sono anche congiunti ; le leggi in fatti 
vi prescrivono una pena per ciascun male, sicché chi si pre- 



cipita nel muli.', si precipita anche nella pena del male; la 
differenza sta solamente in questo, che il male nel mondo ai 
può n ascondo ve, mentre che non si può nell'altra vita. Da 
questo si può vedere che il Signore non fa del male a nes- 
suno; e che nell'altra vita parimente avviene il medesimo di 
quel che avviene noi mondo, dove nò il Rè, nò il Giudice, uè 



551. Tutti coloro die sono negli Inferni sono nei mali e 
quindi nei falsi, e nessuno cola ò nei mali ed al tempo stesso 
uc'veri: la maggior parte dei malvagi nel mondo conoscono 
i veri spirituali, che sono i veri della Chiesa, conciossiachè 
ossi li abbiano imparati tino dall'infanzia, e poi dietro la pre- 
dicazione e la lettura della Parola, ed in seguito abbiano par- 
lato secondo quei veri; anzi alcuni indussero altri a credere 
eli' essi fossero Cristiani di cuore, perche sapevano parlare 
con una fìnta affezione dietro quei veri, ed ancora agire sin- 
ceramente come in virtù d'una fede spirituale; ma coloro di 
essi clic in se medesimi hanno pensato contro quei veri, e ai 

cagion delle leggi civili, c per la fama, l'onore ed il lucro, 



j-;sedrv;m:i miicjimenle nella loro memoria, non divcivatiienh- 
dai scientifici, e elio quindi essi li cavavano fuori, quando par- 
lavano e simulavano i beni come animati da un amore e una 
fede spn-itunk'. Quando spiriti siffatti s'immettono ne' loro in- 
terni, per conseguenza ne' loro mali, essi non possono più pro- 
nunziar dei veri, ma solamente de' falsi, giacché essi parlano 
dietro i loro mali, attesoché dietro i mali È impossibile di 
pronunziar dei veri, stanicene allora lo spirito non È se non 
il suo male, e dal male procede il falso. Ogni spirito mal- 
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vagio si riduce in questo stato, prima elio si gotti nell'in- 
fèrno, — veggasi dì sopra N. 409 a 512: — questo si chiama, 
esser devastato quanto ai veri e ai beni (1); e la vaatazione 
non È altro che l' immissione uegl' interni, e cosi nel proprio 
dello spirito, o nello stesso spirito; — intorno a ciò veggasi 
ancora di sopra, N. 425. 

552. Quando l'uomo è tale dopo la morte, allora ei non ò 
più un uomo-spirito, come nel suo Primo stato, di cui s'ù 
parlato dì sopra N. 491 a 498; ma egli 6 veramente uno spì- 
rito, imperocché chi 6 veramente spirito, È nella faccia e nel 
corpo corrispondente a' suoi interni che appartengono al suo 
animo, per conseguenza nella forma esterna, che è il tipo o 
l'effigie de'auoi interni, tal' è lo spirito dopo compiuto il 
primo e il secondo stato, di cui si 6 trattato di sopra; so dun- 
que allora si considera cogli occhi, si conosce subito qual'egli 
è, non solo dalla faccia, ma eziandio dal corpo, ed inoltre dal 
liuguiiK'gio e dai gesti; e siccome allora egli e in se mede- 
simo, ei non può essere altrove, fuori che là dove sono i suoi 
simili; havvi in fatti nel Mondo spirituale comunicazione di 
affezioni e quindi dì pensieri in ogni maniera; perciò' lo spi- 
rito 6 portato verso i suoi simili come da se stesso, pcrcliù 
v'è portato dalla sua affezione e dal piacere dì essa, anzi di 



— Quindi prò vienti ohe tutti gli spìriti infor- 
a parte opposta al Signore verso l' Oscuro c il 



|>iatio. V 1TH, iMHM. — Clic cita die sono nel rimiti rum iw.-uuup Elitari' al- 
tro die il falso. al[un:lir | tiKaiio tki si- imnlt'.-iiiii, N.7137. — Che mi li cui ero 
che sono nell'Inferno proiiittiino citi falsi dietro il muli-, S- 1GQS, 7,'!:>l , 73'J-Ì, 
7337, 7393, 7689. 
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del mondo, e ohe tutti gli Angeli del cielo si volgono al Si- 
gnore come Sole del Cielo e come Luna del Cielo, — reggasi 
di sopra, N. 123, 143, 144, 151. — Da questo ora si può ve- 
dere che tutti coloro che sono negl'Inferni, sono ne'mali e 
quindi ne'felsi, ed altresì ch'essi sono volti ai loro amori. 

533. Negl'Inferni tutti gli spìriti, esaminati in qualche luce 
del ciclo, appariscono nella forma del loro male; di fatti cia- 
scuno e l'effigie del suo male, imperocché u j.po ('insevino gl'in- 
teriori e gli esteriori fanno uno, e gl'interiori si presentano 
alla vista negli esteriori, che sono la faccia, il corpo, il lìn- 
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tutte quelle forme qual'essi. 1 appariscono, imperocché, non ve 
n'ha pur una che sin simile ad un'altra; solamente fra quelli 
che sono nel medesimo male, e quindi nella medesima società 
infernale, v'è una somiglianza comune, dietro la quale, conio 
da piano di derivazione, le facce dei singoli vi appariscono 
in una certa rassomiglianti : in generale le loro facce sono 
orrende e prive di vita come quelle de' cadaveri ; appo taluni 
esse .sono nere; appo altri, accese a guisa di fiaccole; appo 
altri esso sono orride di pustole, di varici e di ulcere; appo 
i più le facce non appariscono, ma in luogo di esse, si vede 
un non so che d'irsuto o d'osseo; appo certuni si vedono sol- 
tanto i denti; i loro corpi si;iu> e/.intidie lì'iinn fni'nia mostruosa, 
ed il loro linguaggio È come quello dettato dall'ira, o dall'o- 
dio, o dalla vendetta, ilappoicln"' nomino parla dietro il suo 
falso, ed il suono (iella sua voce è in rapporto col suo male; 
in una parola, essi tutti sono immagini del loro inferno. Ei 
non mi È stato dato di vedere in qunl forma sia lo stesso In- 
ferno nel comune, soltanto mi si 6 detto, che siccome tutto 
il Cielo in un sol complesso rappresenta un sol Uomo, K. 59 
a C7, cosi tutto l'Inferno in un sol complesso rappresenta un 
yul Diavolo, ed altresì ch'esso può presentarsi sotto 1' effigie 
d'un sol Diavolo, — veggasi di sopra, N. 544; — ma spesse 
volte mi è stato dato di vedere in qual forma sono gl'Inferni 



ìn particolare, o sia lo società infernali, perei occhi- alle aper- 
ture di essi Inferni, che si chiamano porte iteli' Inferno, ap- 
pare o ni: an riamente un Mostro, che rappresenta in comune 
la forma di coloro che sono là dentro; le atrocità di quelli che 
Ti dimorano si rapprese ulano anche al tempo stesso con atti 
crudeli e feroci, che si tralasciano di nifjixioniin.'. Tuttavia bi- 
sogna che si sappia che gli Spiriti infernali appariscono ìn 
tal guisa olla luce del Cielo, ma fra loro appariscono come 
nomini, e ciò in virtù della Mi serica ni in .lei Signore, accioc- 
ché quelle orride deformità non appariscano anche fra loro 
come si manifestano agli occhi degli Angeli; ma quell'ap- 
parenza e un'illusione, dappoiché non appena appo di essi pe- 
netra qualche luce dal cielo, che le loro forme umano ai can- 
giano in forme mostruose, qunl'esse sono in se medesime, come 
si è detto di sopra, imperocché nella luce del cielo tutto si 
manifesta come è in sè: da questo proviene ancora ch'essi 
fuggono la Luce del cielo e si precipitano nel loro bagliore, 
Che è come un bagliore ili carboni accesi, e in finniche luoj.'o, 
come un barlume di solfo ardente, ma anche questo barlume 
sì cangia in una completa oscuriti, quando qualche luce v'in- 
fluisce dal Ciclo; perch'i e elicsi dice clic pi' in Cerni sono nel- 
l'oscurità e nelle tenebre, e che l'oscurità e le tenebre si- 
gnificano i falsi dietro il male, tali qual'essi sono nell'inferno. 

554. Dietro l'ispezione di quelle forme mostruose degli spi- 
riti negl'Inferni, che tutte, come s'è detto, sono forme di di-* 
sprezzo per gli altri e di minacce contro coloro che non li 
onorano o non li venerano, ed altresì forme di udii e di ven- 
dette contro quelli che loro non sono favorevoli, io vidi chia- 
ramente ch'esse tutte in generate erano forme dell'Amor di sè 
c dell'Amor del mondo, e che i mali, di cui esse sono le forme 
speciali, derivano la loro origine da que' due Amori: inoltre 
mi è stato dotto dal Cielo, e di più io n'ho avuta la prova 
per non poche esperienze, ch'entrambi quegli Amori, cioè 
l'Amore di sè e l'Amor del mondo, regnano negl'Inferni e 
costituiscono ancora gl'Inferni; che l'Amore verso il Signore 
e l'Amore per il prossimo regnano ne' Cicli, e costituiscono 
parimente i Cicli; e che quei due Amori, che sono gli Amori 
dell'Inferno, e quei due Amori, che sono gli Amori del Cielo, 
sono tra essi diametralmente opposti. 

G55. Da prima io fui sorpreso di questo, che l'Amor di sè e 
l'Amor del mondo siano tanto diabolici, e che coloro che sono 
in essi siano cotnli mostri all'aspetto, giacché nel mondo si 



fa poca riflessione sull'amor di sè, ma si riflette piuttosto su. 
quell'esaltazione dell'animo negli esterni, che ai chiama su- 
perbia, la quale, perche si manifesta allo sguardo, si crede- 
ch'essa sola sia l'amor dì se; ed oltreacciò l'amor di se, che 
non si gonfia cosi, crcdesi nel mondo che sia il fuoco della 
vita, da cut l'uomo venga eccitato ad ambire impieghi ed a 
riempier usi, ne' quali se l'uomo non vede l'onore e la glo- 
ria, il suo animo intorpidisca; si dice: chi fece mai qualcosa 
di degno, d'utile e di memorabile, se non all'oggetto d'essere 
dagli altri o nell'animo degli altri celebrato ed onoralo? è 
donde ciò se non dal fuoco dell'amore per la gloria c por 
l'onore, in conseguenza per sé? quindi risulta che nel mondo 
non si sa che l'amor di sè, considerato in aè stesso, sia l'a- 
more che regna nell'inferno e faccia l'inforno appo l'uomo. 
Essendo la cosa cosi, io vorrei primieramente descrivere quei 
che ù l'amor di hè, e poi dimostrare che da questo amore sca- 
turiscono tutt'i mali e quindi tutt'i falsi. 

5513. L'amor di sè consiste nel voler del bene a sè solo e 
non ad altri, tranne che non sia per oagion di sè, cosi nel 
non volere del bene nè alla Chiesa, nò alla Patria, nè a ve- 
runa Società, umana, come pure nel non far loro del bene se 
non se a motivo della propria reputazione, dell'onore e delia- 
gloria, ed ove non si veggano siffatti vantaggi negli usi che 
si fauno a prò di quelle, si dice in cuor suo: Che importa a. 
jne? Perche io farei ciò? E che me ne ridonderebbe? e cosi 
non si fa; d'onde emerge ad evidenza che chi 6 nell'amor di 
sè non ama nè la Chiesa, nò la Patria, nè la Società, nè alcun 
uso, ma egli ama sù solo: il suo piacere non è che il pia- 
cere dell'amore di sè; e siccome il piacere che proviene dal- 
l'amore costituisce la vita dell'uomo, cosi la sua vita è la 
vita di sè stesso, e la vita di sè slesso è la vita dietro il pro- 
prio dell'uomo, e il proprio dell'uomo, considerato in sè, non 
è altro che male. Chi ama sè stesso ama pur anco i suoi, che 
sono in particolare i suoi figliuoli e i nipoti, ed in generale- 
quanti fanno uno con essolui e che egli chiama i suoi; amar 
questi e quelli gli è ancora amar sè stesso, perciocché ei li. 
considera come in sè medesimo c si considera in essi; fra 
quelli ch'ei chiama i suoi vanno parimente compresi tutti 
coloro che lo lodano, l'onorano e gli rendono omaggio. 

557. Dalla comparazione coll'amorc celeste si può vedere 
qual'è l'amore di sè: l'amor celeste si è d'amar gli usi per 
gli usi, o i beni per i beni, che l'uomo fa a prò della Chiesa, 
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della Patria, d'una Società umana e d'un concittadino; questo 
di fatti si è amtir Dio ed amare il prossimo, perchè tutti gli 
usi e tutti i beni vengono da Dìo, ed essi souo parimenti it 
prossimo che si deve amare: ma ehi li ama per sè medesimo, 
non li ama altrimenti che come servi, perchè gli servono; 
indi ne segue che chi 6 nell'amor di se vuole che la Chiesa,, 
la Patria, lo umane Società e i suoi concittadini lo servano, 
ed ei noti vuol servirli; ei si pone sopra di essi e li mette 
sotto di se: tanto adunque alcuno e nell'amor di sè, altret- 
tanto s'allontana dal Cielo, perche altrettanto s'allontana dal- 
l'Amore celeste. 

558. Di più, per quanto alcuno è nell'amore celeste, che 
consiste nell'amor gli usi e i beni e nell'essere affetto d'un 
piacere dì cuore nel farli a prò della Chiesa, della Pa- 
tria, d'una Società umana e di uu Concittadino, tanto egli 
viene condotto dal Signore, giacche quello e l'Amore in cui 
è il Signore Esso Stesso, e quell'Amore viene da Lui ; al con- 
trario, tanto alcuno è nell'amor di se, che è l'amore di fare 
degli usi e de' beni per sè medesimo, altrettanto ei si con- 
duce da sè, e per quanto alcuno si conduce da sè, tanto non 
è condotto dal Signore ; donde anco™ ne segue che quanto 
più alcuno s'ama, -tanto più ei s'allontana dal Divino, e per 
conseguenza dui Cielo. Condursi da sè si è esser condotto dal 
suo Proprio, e il Proprio dell'uomo non è che male; in fatti 
e il suo mole ereditario che consiste Dell'amar se medesimo 
di preferenza a Dio, e nell'amare il mondo di preferenza al 
Cielo (1). L'uomo s'immerge nel suo Proprio, e così ne' suoi 
mali ereditari], tutte le volte che riguarda sè stesso nei beni 



3518, 3701, 8811, 8180, 8S30, 10383, 10381, 10281), 10781. - Che il proprio 
dell'uomo consista ne) l'ama ni di preferenza a Dio, e nell'amare il mondo di pre- 
ferenza al Cielo, e nel non fare alcun ionio del prossimo rei» livam ente a si, Iranno 
d.i: u.i:i In fuR-ulrì-L ■ioliiiii l'ilio in riguardi! a sé, cosi Iranne che non consideri 
si medesimo in esso: per conscEucnza che il proprio dell'uomo sia l'amore di 
si e del mondo. M". ODI, 731. 1317, Stìffl).- Clic dull'amoro. di sé e del mondo, 
•tnuijJu essi predominano, scaturiscano [olii i mali, N. 1307. 1308. 13:21, 1U91, 
1091, 3113, 1±:ù, 7370, 7iH'l.7.iW. «Uri. !);«:;, MIN, 101136, 10742, _ Clie 
nursli nuli tirili il ri; spremi ilivli nllr,. l'inimicizia, l'odi, >. In vi-ndellu, la cru- 
.ti-1 Li, l'inpiino, S. lilìiì7. T.a-1. 71171. liwlirt. W7tì; - E che da ipiesli. 
mali scaturisca ogni falso, N. 1017, 10283, 10281, lf28U. 



elle fa, imperocché ci guarda dai beni a sè, e non da se ai 
beni; laonde ei none nei beni la sua immagine, e non qualche 
in mingine del Divino: che ciò sia cosi, io ne sono confirmato 
miche per esperienza: vi sono de' eattivi spiriti, le cui dimore 
si trovano nella Plaga media fra il Settentrione e l'Ocndrnir 
sotto ì Cieli, ì quali eccellono nell'arte d'immettere gli spi- 
riti probi nel loro proprio, e cosi no' mali di diversi generi, 
il che essi fanno immergendoli in pensieri sopra sè mede- 
simi, sia apertamente per lodi ed onori, sia clandestinamente 
per delle determinazioni delle loro affezioni a se. medesimi; e 
per quanto essi agiscono cosi, tanto rivoltano dal Cielo le 
faoce degli spiriti probi, ed altrettanto ancora ottenebrano 
il loro intelletto ed evocano i mali del proprio di quelli. 

658 (bis). Che l'Amore di sè sia opposto all'Amore per il 
prossimo, gli & quel elio si può vedere dall'origine e l'essenza 
dell'uno e dell'altro: l'Amor del prossimo appo chi è nel- 
l'Amore di st, principia da sè — imperocché egli dice che cia- 
scuno sia il prossimo a sé medesimo — e da &6 corno centro 
procede verso quelli clie fanno uno con esso, diminuendo se- 
condo i gradi di congiunzione per l'amore con esso lui; co- 
loro che sono fuori di quella consociazione si considerano 
come Tullia, e quelli che sono contro di essi e contro i loro 
mali si riguardano come nemici, qualunque del resto essi 
riiano, o savi o probi, o sinceri o giusti. Al contrario l'Amore 
spirituale per il prossimo principia dal Signore, e progre- 
disce dal Signore irome centro verso tutti coloro che sono al 
Signore Btesso c'ingiunti per l'amore e la fede, ed esso pro- 
gredisce secondo la qualità dell'amore c della fede appo 
quelli (1). D'onde emerge ad evidenza ohe l'amore del pros- 
simo principiante dall'uomo e opposto all'amore per il pros- 
simo che comincia dal Signore, e che quello procede dal 



(1) Coloro [Ile non sonno clic roso sia ornare il prossimo, s' ira ma pi nano ctie 
ogni uomo sin il prnssimo, e cho si delilia Jienelicarc ctiiumiuc £ otll i'n] ei-nis. 
N. 070*. — E parimenti credono e te ciascuno sia il prossimo n sé medesimo, e 
clic in ipiesla snisa l'amore inverso il prossimo cominci da sé, N, 6933. — 
iLlii; rulnro (Ijc s'aiiuno «ivr'iijiiii ™a. e perii coloro appo cui regna l'amor 
ili si-, principiano anelic l'amore inverso il [ira-simo da se medesimi. N. 8130. 

— Ma come ciostimo è il pru;sinm a medesimo; si spicca. N. E033 a 0B38. 

— Tullnvolli n.uelli clic sono Cristiani e die amano Dio sopra ogni cosa, de- 
vono principiare l'amore vurso il prossimo dal Siprmre. |irreln; Desso <■ die si 
lieve limare sopra ogni casa, N. 070(1, (17H, 0819, 882*. — Che le dilTerenie 
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mali', perchè procede dal proprio dell'uomo, dovcehè questo 
procede dal bene, perchè procede dal Signore, ehe e lo Stesso 
Bene: emerge ancora ad evidenza che l'amore del prossimo 
che procede dall'uomo e dal suo proprio, è corporeo, mentre 
che l'amore per il prossimo che procede dal Signore, 6 ce- 
leste. In una parola, l'Amore di se fa, appo l'uomo in cui 
egli e, la testa; e l'Amore celeste, su cui s'appoggia, fa appo 
lui i piedi, e se esso non gli serve, lo inette sotto i piedi; perciò 
è che coloro che si precipitano ncll'iiil'iTiio fin brano precisi- 
tursi capovolti colla testa all'ingiù verso l'inferno, e i piedi 
ali 'insù verso il Cielo, — veggasi di sopra, N. 548. 

559. L'Amore di sè inoltre e d'una tale naturii, che tanto 
gli si lasciano i freni, cioè tanto sì rimuovono i vincoli esterni, 
che sono il timor della legge e delle pene che essa infligge, 
ed il timore di perdere la sua reputazione, il suo onore, 
il suo guadagno, il suo impiego e la sua vita, altret- 
tanto si slancia a tal segno, da volere infine dominare non 
solo su tutto il globo, ma ancora su tutto il Cielo e sullo 
Stesso Divino; non v'ha per esso termine o fine alcuno: ecco 
quel che sta nascosto in chiunque è nell'amore di sè, abbenchè 
questo non si manifesti agli occhi del mondo, dove l'uomo è ri- 
tenuto dai predetti vincoli. Che eie sia così, ognuno lo vede 
chiaramente appo i Potenti e i Re, i quali non essendo rite- 
nuti da tali freni nè da tali vincoli, irrompono e soggiogano 
Provincie e Regni, per quanto il successo li asseconda, ed 
aspirano ad una potenza e ad una gloria senza limiti : che ciò 
sia cos'i, si vede ancor più chi a ni incute diiH'oiìiVriia Hnhilonia, 
che ha esteso nel Cielo la sua dominazione, ha trasferita in 
let tutta In Potenza Divina del Signore, e con ti mi amente 
brama di più. Che uomini siffatti siano assolutamente contro 
il Divino e contro ìl Cielo e per l'Inferno, quando dopo la 



ili l (irii'simo siami ionie, quanti sono i hctii clic procedi™ dal Signore, e clic il 
ttiie deliba torsi eoa discernimenio repello od opinino sminilo Ni inulti ilei 
suo stalo, e che ciò sin della prudenza Crisi in ria, N. 07117, 071», U7tr>, «818. — 
Che coleste differenze sicno innumerevoli: e die perciò idi Aniietiì ehe conosce- 
vanii quel clic e il prossimo; dividessero gli cserciiil della carila irt classi, a ctii 
detlcro de' noni, c che quindi «sii capettero io '[ual rispetto un tate e un 
lamilro tosse II prossimo, e qualmente essi dovessero far del liene ad ognuno 
liniili'aicmcnte-, N. 3*t7, COSO, CE703, 79T«1 a 7202. — Clic ts Dottrina nelle An- 
lirlie Chiese [osse la Dotlrina della carini rispcltn al prossimo, e elie quindi 
jiroveiiisse la loro sapicma, Pi. 3:i8S, 2417, Siili, 3120, tali, 61528. 
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morte essi vengono nell'ultra vita, gli è quel elio si vedo nel- 
l'opuscolo di'.ll' l'UiitW Cìudìzio e della ilihilania distrutta. 

560. Che s'immagini una società composta di simili uo- 

ami gli altvi se non in quanto fanno uno con esso lui, e- 
si vi'di'à che il loro umore non è diverso da quello che regna 
tra briganti, i quali, finche agiscono concordemente, s'ab- 
bracciano e si chiamano amici, ma una volta che non agi- 
scono concordemente e ohe scuotono la dominazione de' loro 
capi, essi s'avventano gli uni contro gli altri e si trucidano: 
se si esaminano i loro interiori o i loro animi, si vedrà che 
essi sono pieni d'un odio implacabile gli uni contro gli altri, 
e che si fanno beffe nel loro cuore di tutto quel che È giusta 
e sincero, ed anche nel Divino, che rigettano come cosa da 
nulla: questo si può ancor meglio vedere dalle loro società 
negl'Inferni, delle quali ài parlerà qui appresso. 

561. Gl'interiori attinenti ai pensieri ed alle affezioni appo 
coloro che amano st medesimi sopra ogni cosa, sono rivolti a 
se medesimi ed al mondo, cosi in un senso opposto al Signore 
ed al Cielo; d'ondo risulta ch'essi son ripieni di mali d'ogni 
genere, e che il Divino non può influire, giacche subito ebo 
influii-"!-. <.| •v/urhrtK- ■.-■■ri [.. n;.i.-f i vj.ra ìr u< -1-iinii - ■ i ■-■■o- 
tamina, e si tuffa ancora nei mali che provengono dal loro 
proprio: si è perciò che tutti costoro nell'altra vita guardano 
dal lato opposto al Signore, a un certo che d'oscuro che ivi 
è in vece del sole dei mondo, ed ò diametralmente opposto 
al Sole del Cielo, che 6 il Signore, — si vegga di sopra, H. 123: 
— l'oscurità eziandio significa il male, e il sole del mondo l'a- 
mor di se (1). 

5G2. 1 mali appo coloro che sono nell'amore di sé sono in 
generale il Bii\iy.:/.w degli altri, l'Invidia, l'Inimicizia contro 
tutti quelli che loro non sono favorevoli, quindi l'ostilità, gli 
odii di diversi generi, le vendette, le astuzie, le frodi, l'inu- 
manità e la crudeltà; e rispetto alle cose religiose è non solo 
il ili.-prezzo del Divino e dei Divini, che sono i veri e i beni 
della Chiesa, ma è di più contro di essi un'ira che si volge 



(1) Cile il aule dtl llimitlu si.inilirlii ]'j>ni(ir ili Sr, X. — In illitilu -i'Ilìo 

clic |ìit iiiiiiijic il Mie sin sipilii-jlu iHÌurjre le iim die >anu u|i]ju»le all'arautu 
roteile ed al Signore, X. 2«l, 10581. — Clie il sole il i ve iie min più anleule si- 
tr.ìliclii la emette OMOipbccnu del nule, N. BW7. 



Digiiizcd ti/Cciogle 



ancora in odio quando l'uomo diviene spirito, ed allora non 
solamente ei non può sopportare che se ne parli in sua pre- 
senza, ma di più arde di odio contro quanti riconoscono e 
adorano il Divino. Io ho parlato con un tale che nel mondo 
era stalo potente ed nvea amato sè stesso in un grado supe- 
riore; quando ei m'udì soltanto nominare il Divino, e più di 
tutto quando m'urli nominare il Signore, fu commosso da tanto 
odio proveniente dall'ira, ch'ei bramava ardentissimamente di 
ucciderlo; questo medesimo spirito, quando i freni del suo 
amore erano rallentati, desiderava d'essere il diavolo, a fin di 
potere dietro l'amore di bè infestare continuamente il Cielo: 
gli è anche questo che desiderano (iilures) la maggior parte 
di coloro che sono della religione rapale, quando nell'altra 
vita essi s'accorgono che ogni potenza appartiene al Signore, 

5(53. Nella plaga occidentale dal lato meridionale apparvero 
alcuni spiriti, che dicevano d'essere stati nel inondo costituiti 
in gran dignità, e ch'essi meritassero d'essere preferiti 
altri e di lor comandare; furono essi esaminati dagli angeli 
quali fossero interiormente, e fu scoperto che nelle loro 
cariche nel mondo essi non nveano considerato gli usi, ma 
uiede.-iiini, e che cosi s'eran preferiti agli usi ; però, siccome 
ambivano ed istantemente domandavano d'esser preposti sigli 
altri, cosi fu loro dato di trovarsi in mezzo il degli spiriti che 
tenevan consiglio sopra affari di alta importanza, ma fu per- 
cepito ch'essi non potevano per nulla attendere agli affari di 
cui si trattava, nè vedere le cose interiormente in sè mede- 
simi, e ch'eglino parlavano non dietro l'uso della cosa, ma 
dietro il loro proprio, e che inoltre volevano agire dietro il 
loro beneplacito, secondo il favore, per la qua) cosa furono 
esclusi da quella funzione e lasciati andare a cercarsi al- 
trove degT impieghi ; essi andarono dunque più avanti nella 
plaga occidentale, dove qua e là furono ricevuti, ma in ogni 

se non dietro sè medesimi, \he cosi essi erano Stupidi e 
nuli 'altro che spiriti sensuali-corporei, sicché furono respinti 
dovunque andarono: qualche tempo appresso furono visti 
ridotti ad un'estrema miseria e domandar l'elemosina. Quindi 
ancora mi fu manifesto che coloro che sono nell'amore di sè, 
abbenchè dietro il fuoco del loro amore sembra che parlino 
■con saviezza nel mondo, pure essi non parlano cosi che dietro 
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la loro memoria, ti noci in virtù d'alcuna luce razionale; per- 
ciò nell'altra vita, quando non è più permesso ehe si ripro- 
ducano le cose della memoria naturale, essi sono più stupidi 
degli altri, e ciò per la ragione che essi sono separati dal 
Divino. 

564. Vi sono due generi di dominazione, l' una è dell'amore 
per il prossimo, l'altra è dell'amore di se; queste duo domi- 
nazioni sono nella loro essenza interamente opposte l'una al- 
l'altra: ehi domina dielro l'amore per il prossimo vuol del 
bene a tutti, e nulla ama di più quanto gli usi, cosi nulla 
ama di più quauto di servire gli altri, — per servirgli altri 
s'intende voler del bene affli altri e adempiere gli usi per gli 
altri, sia per la Chiesa, o per la Patria, o per una Società, o 
per un Concittadino, — si e questo il suo amore, e questo è 
il piacere del suo cuore : costui ancora tanto s'eleva alle di- 
gnitù ~ 1 j fj.- 1 i altri, altrettanto se ne rallegra, perù non per ca- 
gione delle dignità, ma per cagione degli usi che allora può 
presture iu maggior copia e in più alto grado; tale si c la 
dominazione' pe' Cieli: chi per l'opposto domina dietro l'amor 
di se non vuol del bene a nessuno fuori che a sé solo, ;rli usi 
ch'ex riempio sono per il suo proprio onore e per la sua pro- 
pria gloria, i quali sono per lui i soli usi: egli uou serve altrui 
se non allo scopo d'esser servito, d'essere onorato e di domi- 
nare; ambisce alle dignità non a motivo de'beni che si deb- 
bono fare alla Patria c alla Chiesa, ma per essere nell'emi- 
ne] i>m <■ nella gloria e quindi nel piacere del suo cuore. L'amore 
della dominazione rimano eziandio appo ciascuno dopo la vita 
nel mondo; perù a quelli che han dominato dietro l'amore 
per il prossimo s'afflila ancora una dominazione ne'Cieli,se- 
nonche allora non sono essi che dominano, ma sono gli usi 
che essi amano, e quando gli usi hanno la dominazione, si è 
il Signore che domina: al contrario coloro che nel mondo han 
dominato dietro l'amor di sé, sono, dopo la vita nel mondo, 
nell'Inferno, e quivi essi sono vili schiavi: io Ito visto degli 
uomini potenti, che nel mondo aveau dominato dietro l'amor 
di so, esser rigettati fra gli esseri più vili, c taluni fra co- 
loro che là sono nelle latrine. 

565. Quanto poi a quel che s'attiene all'Amore del mondo, 
questo amore non ò opposto nel medesimo grado all'amore 
celeste, perche iu esso non sono racchiasi di si gran mali. 
L'Amore ilei inondo si è di voler allirnre a *è le ricchezze degli 
altri con un artifizio qualunque, non clic di porre il proprio 
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cuora nelle ricchezze, e di soffrire che il mondo lo ritragga 
e lo distolga dall'amore spirituale, che e l'amore per il pros- 
simo, e per conseguenza lo distorni dui Cielo e dal Divino. Però 
questo Amore è multi plice: havvi l'amor dello ricchezze a tin 
d'elevarsi agli onori, allorché iju-js'ì ~';ìhiuiiu l'ieliisivuiiiL-nUr: 
havvi l'amor degli onori e delle dignità a fin d'acquistar ric- 
i-\i-.'y.y.<:; havvi l'amor delle ricchezze per diversi usi che recali 
diletto nel mondo ; havvi l'amor delle ricchezze per le sole ric- 
chezze, tale si È l'amore degli avari; o cos'i del resto: il fine 
per cui s'amano le ricchezza chiamasi uso; e si fi il fine, o 
l'uso, da cui l'amore ha la sua qualità, perciocché l'amore è 
tale qual e il fine per cui si agisce; il resto non gli serve se 
non come mezzi. 



CHE COSA SIA IL FUOCO INFERNALE 
E CHE COSA SIA LO STEIDOEE BEI DENTI. 

5G6. Che cosa sia il Fuoco eterno e lo Stridor de'denti, che 
nella Parola si dicono parlando di coloro che sono nell'Inferno, 
fino ad ora è noto appena a qualcuno, e ciò per la ragione 
che gli uomini bau pensato material uion tu sulle cose che sono 
nella Parola, ignorandone il senso spirituale, sicché per il Fuoco 
taluni hanno inteso un fuoco materiale; altri un tormento in 
generale ; altri un rimorso di coscienza; altri hau creduto che 
ciò non siasi dotto se nou a fin d'iucutere terrore per i mali: 
e per lo Stridor de'denti gli uni hanno inteso un tale stri- 
dore; gli altri solamente un orrore qual s'inferisce all'udire 
una simile collisione di denti. Ma chi conosce il senso spiri- 
tuale della Parola può sapere che cosa fi il Fuoco eterno e che 
cosa fi lo Stridor de' denti, iiiipei'Oi;i:liè nella Parola havvi in 
ciascuna voce e in ciascun senso di voci un senso spirituale, 
gìaechfi la Parola nel suo seno è spirituale, e lo spirituale 
dinanzi all'uomo non può esprimersi se nou naturalmeute, 
perche l'uomo è nel mondo naturale, ed ei pensa dietro le 
cose che sono in questo mondo. Che cosa è dunque il Fuoco 
eterno e lo Stridor de'deutì, in cui, quanto ai loro spiriti, 
vengono dopo la morte gli uomini malvagi, ovvero che sof- 
frono i loro spiriti che allora sono nel mondo spirituale, gli 
è quel che si dira ne'paragrafl susseguenti. 

5G7. VI sono due origini di Calore, l'una e del Sole del Ciclo, 
che fi il Signore, e l'altra del Sole del mondo; il Calore che 
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procede dal Fole del Cielo o dal Signore è il Calore spirituale, 
die nella sua essenza è l'amore, — reggasi di sopra, K. 12fi 
a 140; — il Calore poi che proviene dal Sole del mondo e il 
Calore naturale, elio nella sua essenza non è l'amore, mn serve 
d! ricettacolo al calore spirituale o all'amore: ohe l'amore 
nella sua essenza sia un calore, questo si può vedere dall'ar- 
dore dell'animo e quindi del corpo in virtù dell'amore e se- 
condo il grado e la qualità di esso, e ciò appo l'uomo ugual- 
mente l'inverno come l'estate, poi ancora dal calore del San- 
gue; die il calore naturale proveniente dal sole del mondo 
serva di ricettacolo al calore spirituale, questo e. evidente dal 
calore del corpo che vicn eccitato dal calore del suo spirito 
e l'asseconda ; principalmente dal calore della primavera e del- 
l'estate appo gli animali d'ogni genere, che ogni anno allora 
ritornano ne' loro amori; non giù che quel calore produca 
ira tal effelto, ma perchè esso dispone 1 loro corpi a ricevere 
il calore che influisce eziandio appo dì essi dal mondo spiri- 
tuale, imperocché il mondo spirituale influisce nel mondo na- 
turale come la causa nell'effetto; chi crede che il calore na- 
turalo produca gli amori degli animali, s'inganna di molto, 
dapjiniclic liavvì intingo del mondo spirituale nel mondo na- 
turale, e non gin del mondo naturale nel inondo spirituale, 
ed ogni amore appartenendo alla stessa vita, e spirituale; come 
pure chi crede eh 'esìsta qnalehe cosa nel mondo naturale senza 
un influsso del molalo spirituale, parimenti s'inganna, impe- 
rocché il naturale non esiste né sussiste se non in virtù dello 
spirituale: ed aueorn i Piaget. ti del Tfegno vegetale derivano 
le loro germinazioni dal mondo spirituale; il calore naturalo 
nelle stagioni di primavera e d'estate dispone solamente le 
sementi nelle loro forme naturali, enfiandole ed aprendole, a fin 
che l'influsso procedente dal mondo spirituale vi possa agire 
., come causa. Questi esempi si sono addotti, acciocché si sappia 
che vi sono due calori, cioè il calore spirituale ed il calore 
naturale, c che il calore spirituale procede dal Sole del Cielo, 
e il calore naturale dal Sole del mondo, e che l'influsso e poi 
la cooperatone stahiliseouo gli effetti etie si manifestano di- 
nanzi agli occhi nel mondo (1). 

(I) Che vi sia influsso del mondo spirituale nel multilo naturale, N. (11)83 ■ 

rasit, am o imi:;. n \;mt. im; a t\m. c:m a gg-ìg. - che vi sin ìd- 

(lusso alleile m.'Ne vile dr;li animai., >".ÌÌHjO; — e parimenti nei soggoli del Hegno 
vegetale, N. 3DÌH. — Clic questo influsso sia un continuo sterzo per ngire se- 
condo l'ordine Divino, ti. 02U, t. 
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5G8. Jl Calore spirituale appo l'uomo é il Calore di sua vìt 
perchè, come s'è detto ttirui^i. nulla Mia essenza esso è l'amor 
questo Calore é quel che s'intende per il Fuoco nella Paroli 
l'Amore ver.™ il Signore e l'Amore per il prossimo s'inl it.'I<itio 



lo ricevono, imperocché ogni Influsso proveniente dal mondo 
Spirituale varia secondo la recezione, ossìa .-('rondo le forme 
nelle quali influisce; avmn di ciò come del Calore e della 
Luce che provengono dal Sole del mondo; questo calore in- 
fluendo negli Albereti e ne'Verzieri produce la vegetazione 
e sviluppa ancora odori grati c soavi ; ma lo stesso Calore, 
influendo in materie escrementizie e cadaverose, produce le 
putrefazioni e sviluppa nidori puzzolenti e fetidi; parimente 
la Luce che proviene da un medesimo Sole, in un soggetto 



i570. Il Fuoco infernali', emendo l'amore di se e del mondo, 
esso è per conseguenza ogni cupidità che appartiene a quegli 
amori, attesoché la Cupidità è l'Amore nella sua continuità, 
imperocché quel che l'uomo ama ci lo desidera continuamente; 

e la cupidità ancora è un piacere, iliippnìclii'; qiunido l'uomo ot- 
tiene ciò ch'i.'pli ama 0 ile^ìisei'a , efj'li pers'i/pi-tv iii-1 piiu:we, 
c non v'ha per l'uomo altra sorgente di piacere del cuore; il 
Fuoco infernale è dunque una cupidità e un piacere, che sca- 
turiscono da quei due amori come dalle loro sorgenti : cotesti 
Mali sono il Disprezzo degli altri, l'Inimicizia e l'Ostilità contro 
quelli che non sono favorevoli; è l'Invidia, l'Odio e la Ven- 
detta, e da qui laViolenza e la Crudeltà; e rispetto al Divino, 
è la negazione e quindi il disprezzo, la derisione c la bestemmia. 

«li Ulto t itiVlxf*™ ss 
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delle cose sante che spettano alla Chiesa, il che, dopo In morte,, 
quando l'uomo diviene spirito, si volpe in ira e in odio contro 
dì quelle, — veggasi di sopra, N. 5(i2. — E poiché quei mali 
spirano continuamente la distruzione e la strage di coloro che 
i malvagi tengono per loro nemici, e contro de' quali ardono 
il'odio e di vendetta, perciò il piacere della loro vita si è di 
voler distruggere e far massacro, e quando non lo possono,, 
di volere recar danno, nuocere e incrudelire. Ecco quel che si. 
intende per il Fuoco nella Parola, là dove si tratta dei mal- 
vagi e degl'inferni, d'onde, per continuarlo, io vorrei addurre 
alcuni possi: < Ciascuno (è) ipocrita e malizioso, ed ogni 
bocca prò/ferisce la stoltezza, perche la malizia arde come 
un fuoco, divora le vepri ed i pruni, ed incendia ali alberi 
più folli del bosco, e quelli si alzeranno a viluppi di fumo; 
ed il popolo è divenuto come l'esca del fuoco; l'uomo non, 
risparmia il suo fratello • — Isaia IX. (16) 17, 18. — . Io 
farò prodigi in Cielo e in terra, sangue e fuoco e colonne 
di fumo; il sole sarà mutato in tenebre > — Joel II. 30, 31. 
(III. 3, 4) — ■ La sua terra sarà cangiala in pece ardente; 
non sarà mai spenta nè notte né giorno, il suo fumo sa- 
lirà in perpetuo • — baia XXXIV. 9, 10. — ■ Ecco il giorno- 
tiene, ardente come un forno, e tuti'i superbi, e chiunque 
pratica la malizia saranno stoppia, e il giorno che viene- li 
divamperà • — Mnlach. (III. 19) IV. 1. — > Babilonia è di- 
venuta albergo di demoni; sclamavano vedendo il fumo del- 
l'incendio d'essa; il fumo d'essa sale pei secoli de' secoli » 

— Apoc. XVIII. 2, 18; XIX. 3. — t Egli aperse il pozzo del- 
l'abisso, e di guel pozzo salì un fumo somigliante al fumo 
d'una gran fornace, ed il sole e l'aria furono scurali per 
il fumo del pozzo • — Apoc. IX. 2. — Dalla bocca del ca- 
valli uscì fuoco e fumo e solfo, con questi furono uccisi la 
terzi! parli' degli nomini, col fumo, col fuoco e col solfo ► 

— Apoc. IX. 17, 18. — Chi adora la bestia berrà il vino- 
dell'ira di dìo mesciuto tutto puro nel calice della sua ira r 
e sarà tormentato con fuoco e solfo i — Apoc. XIV. 9, 10. — 
■ Il quarto Angelo versò la sua coppa sopra il solo, e gli 
fu dato d'ardere gli uomini con fuoco, e gli uomini furano 
arsi d'una grande arsura. . — Apoc. XVI. (8) 9. — • Fu- 
rono gettali nello slagno ardente di fuoco e di solfo > 

— Apoc. XIX. 20; XX. 14, 15; XXI. 8. — « Ogni albero Clie-- 
non fa buon frutto, sarà tagliato e gettato nel fuoco •■ 

— Matt. III. 10 - Lue. HI. 9. — . Il Figliuol dell'uomo man- 



derà i suoi Angeli, t quali raccoglieranno dal suo Regno 
tulli gli scandirti e gli operatori d'iniquità, e li getteranno 
nella fornace del fuoco > — Matt. XIII, 41,42,50. — • Il 
Re dirà a coloro (che saranno) a sinistra: Dipartitesi da ile, 
maledetti, nel Fuoco eterno preparalo al diavolo ed ai suoi 
angeli ■ — Matt. XXV. 41. — i Saranno mandati nel Fuoco 
eterno, nella geenna del fuoco, ove il loro verme non muore, 
ed il Fuoco non si spegne - — Matt. XVJI1. 8, 9 - Mar. IX. 43 
a 49. — i il ricco, nell' Inferno, disse ad AbraMmo, che 
egli era tormentato nella fiamma ■ — Lue. XVI. 24. — In 
questi passaggi ed in multi altri, per il Fuoco s'intende la 
cupidità clic appartiene all'umore di sè c del mondo, e per il 
fumo quindi s'intende il falso proveniente dui male. 

571. Siccome per il Fuoeo infernale s'intende h\ Cupidità 
dì fare i mali che derivano dall'amor di sè e del mondo, e 
siccome una tale cupidità esiste appo quanti sono negl'In- 
ferni, — veggasi l'Articolo precedente, — così ne risulta an- 
cora olio quando gl'Inferni s'aprono, apparir co {sicut 1/jìu'uhi 
cimi I-\tmo) come qualche cosa d'Infocato con Fumo, qual di 
solito è negl'Incendi i, qualche cosa d'Infocato denso, dagli 
Inferni, dove regna l'Amor di se, e Fiammeggiante, dagl'In- 
ferni, ove regna l'Amor del mondo. Ma quando gl'Inferni sono 
chiusi quel eerto che d'infocato non apparisce, ma in luogo 
di esso apparisce come un non so che d'oscuro condensato dal 
fumo; però di dentro (igneum illud) quella fucina è sempre 
ardente, cosa di cui io m'accorsi dal calore che quindi esa- 
lavasi, il qual calore è simile a quello di oggetti bruciati 
dopo un incendio, in qualehe luogo esso ò simile a quello di 
una fornace ardente, ed in altri, al vapori' imMh d'ini b;ij.ni'i; 
quando quel caldo influisce appo l'uomo, osso eccita appo lui 
delle cupidità, appo ì malvagi degli odii e delie vendette, e 
appo i malati dei deliri. Coloro che sono negli amori di sè o 
del mondo hanno un tal fuoeo o un tal calore, attesoché essi 
sono legati in quanto ai loro spiriti a quegl' inferni, anche 
mentre vivono nel corpo. Tuttavìa fi da sapersi che coloro che 
sono negl'Inferni non sono nel Fuoco, ma che il Fuoco fi una 
apparenza; di fatti essi non vi sentono alcuna scottatura, ma 
solamente un calore qual già per lo innanzi essi sentivano 
nel mondo; che se apparisce un Fuoco, ciò è in virtù della 
corrispondenza; imperocché l'amore corrisponde al Fuoco, e 
tutte le cose che appariscono nel Mondo spirituale, appari- 
scono secondo le Corrispondenze. 
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572. Egli e a notarsi che quel Fuoco o quel Calore infer- 
nale cangiasi in un intenso freddo, quando il Calore influisce 
dal Cielo, ed allora coloro che sono nell'Inferno tremano a 
guisa di quelli che son presi dalla febbre a freddo, ed essi 
sono ancora torturati interiormente ; e ciò per la ragione che 
essi sono interamente contro il Divino, ed il Calore del Ciclo, 
che è l'Amor Divino, estingue il Calore dell'inferno, clic È 
l'umor di sé, e con quel calore il fuoco della loro vita, donde 
proviene un tal freddo e quindi quei tremiti e quelle torture; 
di più allora hawi nell'inferno una profonda oscurità, da 
cui risulta ima perturbazione ed un offuscamento nelle idee. 
Ma questo accado di rado, e solamente all'oggetto di se- 
darvi le ribellioni, quando e?se crescono oltre misura, 

573. Poiché per il Fuoco infernale s'intende ogni cupidità 
di fare il male derivante dall'amor di sè, perciò ancora per 
ì! tifili 1 .- imo f'iiitriidnno i tormenti (piali sono negl'in- 
ferni; imperocché appo gl'infernali la cupidità prodotta da 
(lUi'll'iiunirc i: ì;i cupidità eii nuoi'ere » tutti coloro che non 
li onorano, non li venerano e adorano; e per quanto son presi 
dall'ira, e iu conseguenza dell'ira per quanto s'accendono di 
odio c di vendetta, tanto più grande diviene la cupidità di 
infierire contro di quelli; e quando nua tale cupidità esiste 
nppo tutti in una società, dove non si ò ritenuti da vincoli 
esterni, che sono il timor della logge e il timore di perdere 
la reputazione, l'onore, il guadagno e la vita, allora ciascuno, 
spinto dal suo male, s'avventa contro un altro e lo soggioga 
quanto più può, sottomette gli altri al suo dominio, e dietro 
il piacere incrudelisce contro quelli che non si sottomettono: 
questo piacere è interamente congiunto col piacere di coman- 
dare, a tal seguo ch'essi sono nel medesimo grado ; attesoché 
il piacere di nuocere é nell'inimici;'.! a, nell'invidia, nell'odio 
e nella vendetta, che sono i mali di quell'amore, come si è 
detto dianzi. Tutti gl'inferni constano di tali Società, ognuno 
adunque vi porta nel .cuore l'odio contro gli altri, e dietro 
l'odio s'abbandona quanto più può alle crudeltà. Queste cru- 
deltà e i tormenti ohe ne risultano s'intendono anche per il 
Fuoco infernale, perciocché essi sono l'effetto delle cupidità. 

574. Si 6 dimostrato di sopra, N. 548, clic lo spirito cattivo 
si precipita spontaneamente nell'Inferno; converrà pertanto 
dire ancora in poche parole donde ciò proviene, allorché pure 
nell'Inferno vi sono siffatti tormenti. Da ciascun Inferno esalasi 
una sfera di cupidità, nella quale sono coloro che vi dimo- 
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nino; quando questa sfera si percepisce da uno spirito ohe è 
in una simile cupidità, essa affetta il suo cuori; e lo riempie 
di piacere, perciocché la cupidità e il piacere di essa non fauno 
che ano; infatti, quel che uno desidera, quello è per lui un 
piacere; quindi è che lo spirito si volge colà (a quell'inferno), 
e dal piaceri.* del cuore bramii d'esservi ; couciossiiichè ei non 
sappia aucora che là vi siano siffatti tormenti, e chi lo sa de- 
sidera non ostante di esservi; di fatti nel Mondo spirituale 
nessuno può resistere alla sua cupidità, perchè la sua cupidìtà 
appartiene al suo amore, e il auo amore alla sua volontà, e la 
sua volontà alla sua natura, e là ognuno agisce dietro la sua na- 
tura. Allorché dunque lo spirito di suo pieno gradimento osskt 
con un'intera libertà giugno al suo Inferno e v'entra, egli v'e 
primieramente ricevuto da amico, di modo ch'ei crede d'esser 
venuto iu mezzo ad amici, ma questo dura solamente per alcune 
ore; intanto s'esplora qual'è la sua astuzia, e quindi quul'e il 
suo valore; esplorato che sia incominciano ad infestarlo, e ciò 

veemenza, il che si fa in tre ducendolo piti interiormente e più 
profondamente iii'H'liifi'nio, piTi'ìucché q;i:nili) più vi si va 
interiormente e profondamente, tanto più gli spiriti vi sono 
maligni: dopo le infestazioni si mettono ad incrudelire contro 
di lui con pene, c ciò fino a che è ridotto in servitù. Ma sic- 
come là vi sono continuamente moti di ribellione, giacché 
ognuno vi vuol essere il più grande, e arde d'odio contro gli 
altri, cosi ne risultano nuove sedizioni ; sicché una scena si 
cangia in un'altra, in guisa che coloro ch'erano stati ridotti 
in servitù vengono liberati, a fin di prestar soccorso a qualche 
nuovo diavolo per soggiogare gli altri; allora quelli che non 
si sottomettono e non servono secondo il capriccio del vinci- 
tore, sono tormentati di nuovo in varii modi. Tali sono i tor- 
menti dell'inferno, che si chiamano Fuoco infernale. 



derisione, lo scherno, la bestemmi:!, che prorompono ancora 
in dilatazioni di diversi generi; concioni adi ò ognuno com- 
batte per il .suo falso e sostiene- ch'esso è uu vero. Queste con- 
testazioni e questi conflitti si odono fuori di quell'Inferni a 
guisa di stridor di denti, e volgonsi anche in istridori di 
denti quando v'influiscono i veri dal cielo. In cotesti Inferni 
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sono tutti coloro elio riconobbero la natura e negarono il Divino, 
ed in Inferni più profondi di quelli tutti coloro clic in ciò si con- 
firinarono: questi siccome non possono ricever nulla della luce 
del ciclo, c quindi nullo vedere interiormente in se medesimi, 
cosi sono per la più gran parte sensu a li-corporei, cioè sono di 
quelli clie non credono se non quel che veggono cogli occhi 
e toccano con le mani ; quindi tutte le illusioni de' sensi sono 
per essi delle verità, dietro le quali essi disputano: dn questo 
proviene die le loro ilispu tnzioni s'odono a guisa di stridor di 
denti; itnperoeeliù tutti i fulsì nel mondo spirituale stridono, 
e Ì denti corrispondono alle cose ultime della natura, e cor- 
iì>(kj] làmio altresì alle cose ultime appo l'uomo, che sono le 
son -imi i- corporee (1). Che negli Inferni Ti sia uno stridor di 
denti, questo si vede in Matt. Vili. 12: XIII. 42, 50: XXII. 13: 
XXIV. 51: XXV. 30. — Lue. XIII. 28. 



DELLA MALIZIA E DELLE ARTI NEFANDE 
DEGLI SPIRITI INFERNALI. 

. r )7fi. Chiunque pensa interiormente ed ha qualche conoscenza 
del l'Opi- ripone di sua mente può vedere e comprendere quale 
è la siiperiarilìi degli Spiriti sugli uomini: l'uomo, in fatti, può 
con la sua mente in un minuto esaminare, svolgere e conclu- 
dere più di quel ch'ei non può in una mezz'ora esprimere colla, 
parola o con la scrittura; quindi È evidente quanto l'uomoè 
superiore al lordi 'egli è nel suo spirito, per conseguenza quanto 
efrli è superiore allorché diviene spirito; imperocché si è lo spi- 
rito che pensa, e si è por il corpo elio lo spirito esprime i suoi 
pensieri, parlando o scrivendo. Quindi risulta che l'uomo che 
diviene Angelo dopo la morte, è in un'intelligenza e in una sa- 
pienza ineffabili relativamente alla sua intelligenza e alla sua 
■sapienza di quando ci vive» nel mondo; in fatti, quando egli 
vivea nel mondo il suo spirito era legato ad un corpo, ed era 



(I) Della corri.' ponflenia de* rienti, N. SSGti a ììHOS. — Che coloro clic sono 
puraniente sensuali, e elle hanno apjeua qualche cosa della luce spirituale, epr- 
rispomlnno ai demi, N. Sù05. — Clio II Dente, nella Parola, significlii II sen- 
suale, die è rullimi! .Min vita dell'imiiio, !IOSì, <M)02. — Che lo stridor dei 
ilenii, nell'altra vita, provenga da colerò die credono clic la natura sia tulio, c 
il Divino nulla, N. 8558. 
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•per esso in un mondo naturale; perciò quel ch'ei pensava allora 
spiritualmente influiva nelle idee naturali, che sono rispetti- 
"ramente comuni, grossolane ed oscure, e non ricevono le cose 
innume re voli appartenenti al pensiero spirituale, e di più le 
ravvolgano nelle dense idee che diurno le sollecitudini nel 
mondo: altrimenti è quando lo spirito è sciolto dal corpo e 
Tiene nel suo stato spirituale, quel che succede allorché eì 
passa dal mondo naturale nel mondo spirituale, che per lui è 

precedente, questo è evidente dàlie cose (ria dette; d'onde ri- 
sulta che gli Angeli pensano cose ineffabili ed inesprimibili , 
per conseguenza cose tali che non possono entrare nei pen- 
sieri naturali dell'uomo, quantunque ciascun Angelo sia pur 
nato uomo ed abbia vissuto uomo, e allora non gli sia parso 
ch'egli avesse maggior sapienza d'un altr'uomo simile. 

577. A quel medesimo grado a cui s'eleva la sapienza e l'in- 
telligenza appo gli Angeli, s'eleva anche la malizia e l'astuzia 
appo gli spiriti infernali; di fatti la cosa è simile, giacche lo 
spirito dell'uomo, quando è sciolto dal corpo, È nel suo bene 
o nel suo male, Io .-pirite angelico nel suo bene, e lo spirito 
infernale nel suo male; imperocché ogni spirito è il suo tiene 
o il suo male, perchè egli è il suo amore, come si è già più 
volte detto e dimostrato; per la qual cosa, siccome lo spirito 
angelico pensa, vuole, parla ed agisce dietro il suo bene, cosi 
fa pure lo spirito infernale dietro il suo male; e pensare, vo- 
lere, parlare ed agire dietro il suo male, si è pensare, volere, 
parlare ed agire dietro ognuna delle cose che sono nel male: 
g-li era altrimenti quando vivea nel corpo; allora il male dello 
spirito dell'uomo era ne' legami, che per ogni uomo derivano 
dalla legge, dal lucro, dall'onore e dai timori di perdere questi 
vantaggi, sieehè il male del suo spirito allora non poteva pro- 
rompere e manifestarsi qual'era in se; oltreaceiò il male dello 
spirito dell'uomo giaceva ancora ravvolto e velato cogli esterni 
della probità, della sincerità, della giustizia e deH'.iiìenioiie 
<iel vero e del bene, che un tal uomo mostrava con la bocca 
c simulava a riguardo del mondo, e sotto cui il male era sif- 
fattamente nascosto nell'oscurità, che l'uomo stesso a stento 
avrebbe saputo che nel suo spirito vi fosse tanta malizia ed 
astuzia, e che per conseguenza ei tosse in se medesimo un tal 
diavolo qual'ei diventa dopo la morte, quando il suo spirito 
viene in se e nella sua natura: allora si manifesta una ma- 
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lizìa tale ch'essa eccelle ogni credenza; sono a migliaia le cose 
che allora scappun fuori dallo slesso male; e fra quelle cosa 
ve n'è anche che sono tali ohe non si possono esprimere con 
le parole d'alcuna lingua; quali esse sono, mi é stato dato per 
parecchie esperienze di saperlo e persino di percepirlo, essen- 
domi stato concosso dal Signore d'essere nel mondo spirituale 
in quanto allo spirito, ed allo stesso tempo nel mondo natu- 
rale in quanto al corpo: io posso attestare che tanta è la loro , 
malizia, che a pena se ne potrebbe descrivere un tratto fra 
mille: io posso attestare ancora ohe a meno che il Signore 
11011 lo protegga, l'uomo non può in alcun modo sottrarsi al- 
l'inferno, imperocché L appo ogni uomo vi sono .degli spiriti 
dell'inferno non meno che degli angeli del cielo, — veggasi 
di sopra, N. 292, 2B3; — e il Signore non può proteggere 
l'uomo, a meno che l'uomo non riconosca il Divino e a meno che 
non viva una vita di fede e di cariti, imperciocché altrimenti ci- 
sì rivolta dal Signore e si volge agli spiriti infernali, e cosi si 
riempie, in quanto al suo spìrito, d'una simile malizia; il tìi— 
g'iiQi'i* niMuiiineno distoglie continuamente l'uomo dai mali che,, 
dietro la consociazione cou quei spiriti, egli s'applica e quasi 
s'attira; se non lo distoglie per i legami interni che appar- 
tengono nila coscienza, e ch'ei non riceve se nega il Divino, 
lo disteglie almeno per mezzo de'vineoli esterni, che sono t 
come s'e detto dianzi, il timor della legge c delle pene di esso, 
e il timor della perdita del guadagno e della privazione del- 
l'onore e della stima; un tal uomo, gli 6 vero, si può disto- 
mi perderli e d'esserne privato, ina perù ci non si può condurre ■ 
nei beni spirituali, dappoiché per quanto vi si conduce, tanto 



dormente in sé medesimi dietro la frode, attesoché la frode- 
penetra ben addentro nei pensieri e nelle intenzioni e l'im- 
pregna dì veleno, e per conseguenza distrugge ogni vita spi- 
rituale dell'uomo: la piò gran parte di colali spirili souo 
negl'Inferni situati di dietro, ed essi si chiamano Genii, e 
quivi il loro piacere è di rendersi invisibili e di volteggiare 



intorno ad altri a guisa dì fantasmi, e d'infondere di soppiatto 
i mali eli 'essi spargono intorno ad essi, come le vipere il loro 
veleno; costoro si tormentano più crudelmente degli altri. Ma 
coloro che non sono stati fraudolenti e non si sono nutriti di 
mal vago astuzie, e non Ostante sono stati no' muli dietro l'umor 
di sè, sono anche negl'Inferni situati dì dietro, munon in In- 
ferni tanto profondi. Coloro poi che furono ne'mali dietro 
l'amor del mondo, sono negl'Inferni situati davanti, ed essi 
si chiamano Spiriti; questi non sono simili mali, cioè non son 
tali odii e tali vendette, quali sono quelli che furono ne'mali 
dietro l'amor di sè, per conseguenza neppure havvi in essi 
una tal malizia ed astuzia, perciò- anche i loro Inferni sono 

57'J. Mi è stato dato di conoscere per esperienza di quale 
malizia sono coloro che si chiamano Geuii : i Genii non ope- 
rano o non influiscono nei pensieri, ina nelle affezioni, essi 
le percepiscono e le fiutano come i cani la selvaggina nelle 
foreste; ove percepiscono delle affezioni buone, in un momento 
le volgono in cattive, dirigendole e svolgendole in un modo, 
sorprendente per mezzo de' piaceri altrui, e ciò tanto segre- 
tamente e con un'arte si perfida che l'altro non se n'accorge 
affatto, evitando eon destrezza che nulla entri nel pensiero, 
giacché senza questa precauzione essi si scopri reli he ro; appo 
l'uomo essi riseggono sotto l'occipite. Costoro nel mondo fu- 
rono di quegli uomini che si catti 1:11-0110 sirliii/.iua'simento gli 
altrui animi, conduccndoli e persuadendoli mediante i piaceri 
delle loro affezioni o delle loro cupidigie. Ma il Signore tien 
lontano quei genii da ogni uomo per il quale v'è qualche 
speranza di riformazione, imperciocché essi sono tali che non 
solo possono distruggere le coscienze, ma dì più eccitare appo 
l'uomo i mali ereditarli, i quali senza di che giacciono na- 
scosti; pertanto affinchè l'uomo non s'induca, in quei muli, ti 
provvede dal Signore a che quest'Inferni siano interamente 
chiusi ; e quando, dopo la morte, qualche uomo che è un si- 
mile genio viene nell'altra vita, egli iinmautìncnti si getta 
nel loro Inferno: di più, allorché quei genii si esaminano in 
quanto alle fraudi ed alle astuzie loro, essi appariscono come 
vipere. 

580. tìi può vedere qual'ò la malizia degli Spiriti infernali 
dai loro nefandi Artifizi, ohe sono tanti, ohe solo ad enume- 
rarli se u'empirehbe un libro, e parecchi libri por descriverli; 
quelli Artifizi sono quasi tutti ignoti nel mondo. Un Primo 



Genehk si riferisce ad abusi delle corrispondenze. Un Secondo, 
ad abusi delle ultime cose dell'ordine Divino. Un Tnnzo, ad 
una comunicazione e ad un influsso di pensieri e d'affezioni 
per conversioni, per ispezioni e per mezzo d'altri spiriti fuori 
di essi e per gli spiriti mandati da essi. Un Quarto, a delle 
operazioni per fantasie. Un Quinto, a degli slanciamenti fuori 
di sè, e quindi a delle presenze altrove fuori di là dov'essi 
sono col corpo. Un Sesto, a delle finzioni, a delle persuasioni 
e menzogne. Lo spirito dell'uomo malvagio vietiti da ?è stesso 
in questi Artifizi, quando egli è sciolto dal suo corpo, imper- 
r-ioi'i'hè i'.'s'ì sono nella natura del mn male, natura cella quale 
egli è allora. Mediante questi Artifizi eglino si tormentano 
mct ".lamenta negllnfi ni: : perù, siccome tutti i oti .-ii Art: fi/:, 
eccettuato quelli ebe si fanno per mezzo di finzioni, di per- 
suasioni e di menzogne, sono ignoti nel mondo, io non vn' qui 
descriverli in particolare, tanto perchè non si comprendereb- 
bero, quanto perchè sono abominevoli. 

581. Se i Tormenti negl'Inferni si permettono dal Signore, 
gli è perchè i mali non si possono reprimere e domare altri- 
menti; l'unico mezzo di reprimerli e di domarli e di tenere 
in freni la turba infernale si è il timor della pena; non c'è 
altro mezzo; perciocché senza il timor della pena e del tor- 
mento, il male proromperebbe in furori, e tutto andrebbe in 
conquasso, simile ad un Regno nelle terre, dove non vi fosse uè 
legge, nè pena. 



DEI. I.'AP PAH ENZA, DELLA SITUAZIONE E DELLA PLURALITÀ 



582. Nel Mondo spirituale, o nel Mondo dove sono gli Spiriti 
e gli Angeli, appariscono cose simili a quelle che sono nel 
Mondo naturale, o nel Mondo dove sono gli uomini, e simili 
in guisa che non v'ha nessuna differenza in quanto alla faccia 
eeterna; là, appariscono Pianure ed appariscono Monti, Colline 
e Rocce intersecale da Valli; di più v'iippiiriseoiiti ;melie delle 
Acque e molte altre cose ehe sono sulla Terra ; ma parò tutte 
quelle cose sono d'origine spirituale, ragion per cui esse appar 
riseono davanti gli ocelli degli spiriti e degli angeli, e non in- 
nanzi agli ocelli degli uomini, perchè gli uomini sonouel mondo 
naturale; or gli Spirituali vedono le coso ehe sono di origine 



DigitizGd &/ Google 



1PP1HESZ1, «TIMnOKE E rLCMLIll' DECI.' APERSI 39B 

■spirituale, e i Naturali quelle clie sono d'origine naturale: 
l'uomo adunque non può in modo iilcuno vedere co'suoi oc- 
elli le cose che sono noi Mondo spirituale, salvo che non gli 
sia duto d'essere in ispirito, ed eccetto clic non sia dopo la 
morte, quando ei diviene spirito; reciprocamente anche l'An- 
gelo e lo Spirito non possono vedere affatto nulla nel Mondo 
naturale, tranne che non siano appo un uomo a cui sia dato . 
di parlare con essi ; di fatti gli occhi dell'uomo sono adattati 
alla recezione della luce del mondo naturale, e gli occhi degli 
angoli e degli spiriti sono appropriati alla recezione della luce ' 
del mondo spirituale, e pure gli uni e gli altri hanno occhi, 
quanto all'aspetto, interamente simili. Che tal sia il Mondo 
spirituale, l'uomo naturale non può comprenderlo, e meno poi 
l'uomo sensuale, cioè colui che non erede se non quel che vede ; 
cogli occhi del suo corpo e tocca con lo sue mani, per conse- 
guenza se non quel che comprende per la vista e per il tatto e 
dietro di che egli pensa, onde il suo pensiero è materiale e non 
spirituale. Poiché tal 1 è la somiglianza del Mondo spirituale e 
del Mondo naturale, perciò l'uomo dopo la morte appena sa 
altro se non ch'egli È nel Mondo dove è nato, e donde e uscito; 
ragion per cui anche la morte si chiama semplicemente pas- 
saggio d'un mondo in un altro simile. Che vi sin una tale so- 
miglianza tra l'uno e l'altro Mondo, questo si vede di sopra, 
dove si è trattato de' Rappresentativi e delle Apparenze nel 
Cielo, N. 170 a 17G. 

583. La, ne' luoghi più elevati vi sono i Cieli; ne' luoghi 
bassi v'è il Mondo degli spiriti, >■ .sotto questo e quelli vi sono 
gl'Inferni. I Cieli non appariscono agli spiriti che sono nel 
mondo degli spiriti, se non quando s'apre la loro vista iute- — 
riore; alle volte perù essi appariscono come nembi, o a guisa 
dTbianche nuvole; ciò proviene da che gli Angeli del cielo 
sono in uno stato intcriore quanto all'intelligenza e alla sa- 
pienza, e però al di sopra della vista di coloro che sono nel 
Mondo degli spiriti. Gli spiriti poi che sono nelle pianure e 
nelle valli si vedono mutuamente, ma Ih, allorché sono sepa- 
rati, il che succede quando sono introdotti no' loro interiori, 
i cattivi spiriti non vedono i buoni, i buoni però possono ve- 
dere i cattivi, ma questi si voltano da quelli, c gli spiriti clic 
si voltano divengono invisibili. Quanto agl'Inferni, essi non 
appariscono, perchè sono chiusi; se ne scorgono solo gl'in- v 
gressi, che si chiamano porte, allorché s'aprono per esservi 
introdotti altri spiriti simili agl'infernali. Tutte le porte che 
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introducono agl'Inferni s'aprono dui lato del Mondo de^li spi- 
riti, e nessuna se n'apre dal lato del Cielo. 

584. Vi sono Inferni in ogni luogo, tanto sotto i monti, i 
colli e le rocce, quanto sotto le pianure e le valli: le aper- 
ture o porte conducenti agl'Inferni che sono sotto i moDti. i 
colli e le rocce appariscono allo sguardo a guisa di fori e di 
crepacci di rupi, talune estese in largezza ed ampie, altre rac- 
costate e strette, le più scaiire; tutte, quando vi si guarda, ap- 
parirono scure e tetre; ma gli spiriti infernali che sono là 
dentro, sono in un bagliore simile a quello de'carboni accesi; 
i loro occhi sono conformati a ricevere quel bagliore; e ciò 
per la ragione che mentre vissero nel mondo essi furono nelle 
tenebre rispetto ai Divini veri, negandoli, e in una specie di 
barlume rispetto ai falsi per l'aftirmazione di essi; ond'è che 
la visi» dei loro occhi ò formata in quella guisa, d'onde pro- 
viene uneora che la luce del cielo 6 oscurità per esii. talchi; 
quando escono dui loro autri essi non veggono nulla. Dietro 
ciò divenne per ine evidentissimo che l'uomo viene nella luce- 
dei Cielo secondoehò riconosce il Divino e conferma appo sè 
le cosi: che appartengono ni Cielo ed alla Chiesa, e che egli 
viene nell'oscurità dell'Inferno per quanto nega il Divino e 
conferma appo se le cose opposte a quello che appartengono 
al Cielo ed alla Chiesa. 

585. Le aperture o porte conducenti agl'Inferni che sono 
sotto le pianure c sotto le valli, all'aspetto appariscono in 
maniere diversi:; alenili' simili a quelle che sono sotto i munti, 
i colli e le rocce; altre a guisa d'antri e di caverne; altre 
simili a grandi voragini e ad abissi; altre a guisa di paludi 
ed altre a guisa di stagni d'acqua; tutte sou ricoperte, e non 
nprunsi si' non si' quando de' t'attivi spiriti vi si precipitano 
dal Mondo degli spiriti; e allorché s'aprono, n'esala o come 
del fuoco con fumo, qual si vede nell'aria durante un incen- 
dio, o come una liamma senza fumo, o come una fuliggini! 
simile a quella che esce da un camino acceso, o come un 
nembo e una nuvola densa; io ho saputo clic gli spiriti in- 
fernali non vedono ne sentono quelle cose, poiché essendoue 
circondati, essi sono come nella loro atmosfera, e cosi nel 
piacere della loro vita; e ciò per la ragione che quelle cor- 
rispondono ai mali e ai falsi in cui essi sono, cioè: il fuoco 
corrisponde all'odio ed all'ardor di vendetta ; il fumo e la fu- 
liggine corrispondono ai falsi provenienti dall'odio e dalla. 
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vendetta; la fiamma, ai mali dell'amor di sè, ed il nembo e 
la nuvola densa, ai falsi clie scaturiscono ila quei mali. 

586. Mi è stato concesso di cacciare i miei sguardi negli 
Inferni c di vedere quali essi sono di dentro, imperocché, 
quando piace al Signore, lo spirito e l'angelo, che sono di 
sopra, possono con la vista penetrare nei più profondi ed esa- 
minare quali essi sono, senza che ciò che li ricopre sia loro 
d'ostacolo; cosi mi è stato dato ancora d'esaminarli di dentro. 
Alcuni Inferni m'apparvero all'aspetto a guisa di Caverne e 
d'Antri nelle rupi, che vanno in dentro e quindi poi o obli- 
quamente, o perpendicolarmente in profondo. Altri Inferni mi 
apparvero all'aspetto a guisa di covili e di tane, simili a quelle 
delle fiere nelle selve; altri come gallerie e sotterranei, simili 
a quelli delle miniere, con antri verso le parti inferiori ; la 
maggior parte degl'Inferni sono a tre ordini ; gl'Inferni su- 
periori nell'interno appaiono scuri, perchè la gl'infernali sono 
ne'falsi del male; i più bassi poi appaiono infocati, perchè 
là gl'infernali son negli stessi mali; con ci ossi a che l'oscurità 
corrisponda al falso del male, ed il fuoco ai mali essi stessi; 
di fatti, in Inferni più profondi sono coloro che agirono inte- 
riormente dietro il male, ed in meno profondi coloro che ne 
agirono esteriormente, il che è agire dietro il falso del male. 
In certi Inferni appariscono come ruderi di case e di città 
dopo un incendio, ruderi fra i quali abitano e si nascondono 
gli spiriti infernali. In Inferni i 
delle rustiche capanne, in cer 



scorgono che luoghi di prostituzione, orridi a vedersi, pieni 
di sozzure e d'escrementi d'ogni genere. Vi sono anche delle 
Selve- oscure, nelle quali degli spiriti infernali vanno erranti 
« guisa di fiere, e là si trovano ancora degli antri sotterranei, 
ne' quali si rifugiano coloro che sono perseguitati da altri. Vi 
sono ancora de' Deserti, ove tutto è sterile e sabbioso, e in al- 
cuni luoghi si veggono irte rupi, in cui vi sono delle caverne, 
altrove veggonsi anche delle capanne; in questi luoghi de- 
serti si rigettano dagl'Inferni coloro che ban subito gli estremi 
castighi, priiii_'ip;ilu!i'ir.i' coloro ohe nel mondo furono più 
astuti degli altri nell'ordire e macchinare artifizi e frodi; tal'è 
in ultimo luogo la loro vita. 



587. Per quel elio eoneeme la Situazione degl'Inferni nel 
particolare, ninno può conoscerla, nemmeno gli Angeli nel 
Cielo, ma la conosce il Solo Signore ; tuttavia la loro situa- 
zione ne! comune è conosciuta dietro le Plaghe nelle quali 
essi sono: in fatti gl'Inferni sono distinti, quanto alle Plaghe, 
come i Cicli, e le Plaghe nel mondo spirituale sono determi- 
nate secondo gli amori, imperocché tutte le Plaghe nel Cielo 
cominciano dal Signore come Sole, il Quale è l'Oriento; e 
poiché gl'Inferni sono opposti ai Cicli, perciò le loro Plaghe 
cominciano all'i ipposlo. cosi dall'Occidente, — veggasi in pro- 
posito l'Articolo delle quattro Plaghe nel cielo, N. 141 a 153; 
— quindi risulta che gl'Inferni nella Plaga Occidentale sono 
i più atroci e i più orrendi di tutti, e tanto più atroci e or- 
rendi, quanto più lontani essi sono dall'Oriente, cosi per gradi 
su ce essi vani cn te : in cotesti Inferni sono coloro che nel mondo 
furono nell'amore di se, e quindi nel disprezzo degli altri, nel- 
l'inimicizia contro quelli che non erano favorevoli ad essi, non, 
che nell'odio e in un ardor di vendetta contro quelli che 
non li veneravano e loro non rendevano omaggio; là nei luoghi 
più remoti sono coloro che furono nella Religiosità Cattolica, 
corno la si chiama, e vollero esservi adorati come dii, e quindi 
arsero d'odio e di vendetta contro quanti non riconoscevano 
il loro potere sulle anime degli uomini e sul Cielo; costoro 
hanno lo stesso animo che aveano nel mondo, cioè un odio 
simile ed un simile ardor di vendetta contro quelli che s'op- 
pongono ad essi; il massimo loro piacere si è d'incrudelire; 
ma questo nell'altra vita si volge contro essi medesimi ; dap- 
poiché nei loro Inferni, di cui è ripiena la Plaga occidentale, 
Ognuno 6 in furore contro chiunque gli dinega la Divina po- 
tenza; ma su questo soggetto se ne dirà di più nell'Opuscolo 
dell' Ultimo Giudizio e delia Babilonia distrutta. In quanto 
al modo in cui gl'Inferni sono ordinati in quella Plaga, esso 
non si può conoscere; si sa soltanto che i più atroci di quel 
genere esteudonsi ai lati verso la Plaga settentrionale, e i 
meno atroci verso la Plaga meridionale; cosi l'atrocità degli 
inferni decresce dalla Plaga settentrionale alla Plaga meri- 
dionale, e parimenti per gradi verso l'Oriente: là ad Oriente 
sono coloro che furono fastosi e non credettero al Divino, ma 
i quali però non furono in un tal odio ed ardore di vendetta, 
né in una tal frode, come quelli che sono in fondo alla Plaga- 
occidentale. Oggi nella Plaga Orientale non vi sono Inferni; 
quelli che vi erano sono stati trasportati nella parte anteriore 
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della Plaga occidentale. GÌ' Inferni nelle Plaghe settentrio- 
nale e meridionale sono molti; in questi Inferni sono coloro 
che, mentre vissero, furono nell'amore del mondo, o quindi 
in mali di diversi generi, quali sono l'inimicizia, l'ostilità, i 
furti, i latrocini!, l'astuzia, l'avarizia, l'inumanità ; gl'Infumi 
più atroci di quel genere sono nella Plaga se tteii trio naie, e 
i meno atroci nella Plaga meridionale; la crudeltà di essi 
cresce conforme che sono più vicini alla Plaga oecidentiile r 
e parimenti conforme che sono più lontani dalla Plaga meri- 
dionale, ed essa diminuisce verso la Plaga orientale ed an- 
cora verso la Plaga meridionale. Dietro gl'Inferni che sono 
nella Plaga occidentale vi son delle Selve oscure, utile quali 
maligni spiriti errano a guisa di belve; similmente ve ne sono 
dietro gl'Inferni nella Pl;ij;a «Meni fumile. Sìa dietro gl'In- 
ferni della Plaga meridionale vi sono i Deserti, ili cui non ha 
guari s'ò parlato di sopra. Tali sono le cose concernenti la- 
Situazione degl'Inferni. 

588. Quanto a quel che riguarda la Pluralità degl'Inferni, 
vi son per il numero tanti Inferni quante sono le Società an- 
geliche ne' Cieli, attesoché ad ogni Società celeste corrisponde 
all'opposto una Società infernale; che le Società celesti sieno 
innumereToli, e che esse tutte siano distinte secondo i beni 
dell'amore, della carità e della fede, questo si vede nell'Arti- 
colo sulle Società di cui i cieli sono composti, N. 41 a 50, 
e nell'Articolo sull'Immensità del Cielo, N. 415 a 420; il me- 
desimo è dunque delle Società infernali ; esse sono distinte 
secondo i mali opposti ai beni. Ciascun Male è d'una varietà 
infinita, come ciascun Bene; che ciò sia cosi, gli Ì! quel cho 
non comprendono coloro che hanno solamente una idea sem- 
plice di ciascun Siale, per esempio, del Disprezzo, dell'Inimi- 
cizia, dell'Odio, della Vendetta, della Frode e di altri ùmili 
mali; ma che si sappia che ognun di que'mali contiene tanta 
differenze specifiche, e poi di nuovo tante differenze specifiche 
o particolari, che per enumerarle non basterebbe un volume; 
gl'Inferni sono, secondo la differenza di ciascun Male, distinti 
così ordinatamente che non v'ha nulla di più ordinato e di 
più distinto: indi si può riconoscere ch'essi sono innumerevoli, 
l'uno vicino all'altro, e l'uno distante dall'altro secondo le dif- 
ferenze dei mali in generale, in ispccie ed in particolare. Vi 
sono ancora Inferni sotto Inferni; taluni hanno fra essi dello 
comunicazioni mediante passaggi, ma i più comunicano fra 
loro per mezzo d'esalazioni, e ciò in tutto e per tutto secondo 
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Ì00 DEL CIELO E DELL 1 llFmsil 

le affinila d'un genere e d'uno specie di mali cogli altri. Mi è 
stato dato di sapere in che gran numero sono gl'Inferni da 
questo, clic vi sono Inferni sott'ogni Monte, sott'ogni Colle, 
sott'ogni Roccia, e parimenti so tt "ogrni Pianura e sott'ogni 
Tulle, e ch'essi s'estendono di sotto ìn lunghezza, in larghezza, 
e in profondità; in una parola, tutto il Ciclo c tutto il Mondo 
degli spiriti sono come scavati, e v'è sotto dì essi an conti- 
nuo Inferno. Queste sono le cose concementi la pluralit.fi degli 
Inferni. 



589. In tutto bisogna che vi sia Equilibrio, a fin che qualche 
cosa esista; senza equilibrio non v'è azione e reazione; 
perciocché l'equilibrio ha luogo tra due forze, di cui l'unii 
agisce e l'altra reagisce; la quiete risultante d'un 'azione e 
d'una reazione uguali chiamasi Equilibrio. Noi Mondo natu- 
rale v'è Equilibrio in tutte e nelle singole cose; in generale 
nelle stesse Atmosfere, nelle quali le inferiori reagiscono e re- 
sistono per quanto le superiori agiscono e premono: nel Mondo 
naturale v'è ancora equilibrio tra il caldo c il freddo, tra la 
luce e l'ombra, e tra il secco e l'umido; una temperatura 
media è un equilibrio: havvi parimenti equilibrio in tutti ì 
soggetti dei tre Hegui del Mondo, che sono il Minerale, il Ve- 
getalo e l'Animale, imperocché, senza equilibrio in essi nulla 
esiste e sussiste; v'è ovunque come uno sforzo agente da una 
parte c reagente dall'altra. Ogni esistenza od ogni effetto ha 
luogo in un equilìbrio; esso però ha luogo in virtù d'una forza 
che agisce e d 'un'altra che si lascia mettere in azione, ovvero 
in virtù d'una forza ciie influisce, «gendo, e d'un 'altra che ri- 
ceve e cede in un modo conveniente. Nel Mondo naturale quel 
che ngiseo e quel ohe reagì ice chininosi fmv.a e nitrosi sforzo; 
ma nel Mondo spirituale quel ohe agisco e quel ohe reagire 
si chiama Vita e Volontà; la vita quivi è la forza viva, e la 
volontà è lo sforzo vivo, e lo stesso equilibrio chiamasi Li- 
berta. (Liberimi): 1' Kqiiilìhno spirituale o la Libertà esiste 
pertanto e sussiste fra il bene che agisce da una parte, ed il 
male che reagisce dall'altra parte, o fra il male clic agisce 
da una parte, e il bene che reagisce dall'altra parte; l'equi- 
librio tra il bene che agisce e il male che reagisce ha luogo 



librio Ini il vero e il friso, ma questo equilibrio dipende dal- 

fnlso é come tra la luce e l'ombra, che non operano ue'sog- 
fjetti del liegno vegetale, se non in tanto che nella luce e 
nell'ombra v'è il caldo e il freddo; ohe la luce e l'ombra non 
operino niente da sé! stesse, ma elio sia il calore ohe opera per 
esse, si può riconoscerlo da questo, che v'ha una luce ed un'om- 
bra simili nella stagione d'inverno c nella stagione di pri- 
mavera. La comparazione del vero e del falso colla luce e 
l'ombra viene dulia cru-rispondeuzii. dappoiché il vero corri- 
sponde alla luee, il falso all'ombra, ed il calore al none del- 
l'amore; od inoltre la Luco spirituale e il vero, l'Ombra spi- 
rituale e il falso, o il Calore spirituale è il bene dell'amore; 
— veggasi in proposito l'Articolo, dove si è trattato della Luci- 
e del Calore nel Cielo, >'. 12IÌ a J40. 



N, 421 a 4:ìl . Che se il .Mondo degli spiriti e in questo Equi- 
librio, gli è perchè ogni nomo dopo la morte entra primie- 
ramente ne! Mondo degìi spiriti, c quivi si tiene in uno stato 
simile a quello nel quale ei fu nel Mondo, lo che non si po- 
trebbe fare se là non vi fosse un perfetto equilibrio; por questo 
equilibrio, in fotti, s'esaminano tutti gli spiriti quali essi sono, 
avvegnaché essi vi sian lasciati nella loro libertii in crii fu- 
rono nel mondo: — l'Equilibrio spirituale 6 la Libertà appo 
l'uomo e appo lo spirito, come non ha guarì si è detto dianzi. 
N. 589. — Là, nel Mondo degli spiriti, mediante la comuni- 
cazione delle affezioni e de' pensieri che ne derivano, si co- 
nosce dagli Angeli del Ciclo qual'è la libertà d'ognuno, e 
questa libertà apparisce visibilmente alla presenza dogli spiriti 
aggelici mercé le vie che ciascuno segue; gli spiriti che sono 
buoni .vanno per vie che si dirigono al Cielo, ma i cattivi 
spiriti vanno per vie che si dirigono all'Inferno: in quel 
mondo appariscono effettivamente delle vie, e questa e pur la 
jm atti t ftiPA/t™ in 



Digitizcd &/ Google 



al male; ed ò ancora per ciù che, nella Parola, andare, pas- 
seg-piare, citn minare tùgnilìciuiu le prò gre; ((io ni della vita (1). 
Spesse volte mi È stato dato di vedere di tali vie, ed altresì 
di vedere gli spiriti andare e camminar liberamente per esae 
secondo le affezioni e quindi i pensieri. 

591. Se il Male spira e salisce continuamente dall'Inferno, 
e se il Bene spira e distimie coni umilmente dui Cielo, egli è 
perchè ciascuno è circondato d'una sfera spirituale, e quella 
sfera (effluii et i.'xuniUil) effluisce ed emana dalla vita delle 
affezioni e quindi dei pensieri (21: e poiehe una tale sfera dì vita 
effluisce da ognuno, ne risulta che una tale sfera effluisce pa- 
rimenti da ciascuna Società celeste e da ciascuna Società in- 
fernale, e conseguentemente da tutte le Società insieme, cioè 
da tutto il Cielo e da tutto l'Inferno: che so dal Cielo effluisce 
il Bene, gli e perchè tutti vi sono nel bene; e se dall'Inferno 
effluisce il Male, gli è pereliè tutti vi sono nel male: il Bene 
ch'effluisce dal Ciclo viene tutto quanto dal Signore, percioc- 
ché gli Angeli che sono nei Cieli tutti si distolgono dal loro 
proprio e si tengono nel Proprio del Signore, che ù lo Stesso 
Bene, ma gli spiriti che sono negl'Inferni sono tutti nel loro 
proprio, ed il proprio d'ognuno non è altro che male, e poiché 
non è altro che male, esso è un inferno (3). Da questo si può ve- 



ti) Che partirsi, neda l'arn's, "i-iniSrlii. il |in>srrs<ivi> della villi, c pari mei) le 
amiarc. N. 3m «Tii, loil, iiitS'j. .1X82. W.L Sfit», filimi, «tSI, tifili;, 81(117, 
8117, Bla), 8f>57. — Clic andare e camminare col ii-innir sia r.coifrr li spiri- 
tuale e vivere con Esso, N. I0SG7, - Che camminare sia vivere, S. W, 179*, 
8117, 312(1. 

(2) Che una Sfera spirituale, che è la siero della vita, effluisca ed emani da 

«pi i <L "fili <|i:rilu e da ufiii incelo, c li circondi, N. 11(11, K170, 71!il, 

8(130. — Oh: essa diluisca dalla vita delle loro affezioni e de' loro pensieri. N. 21S9, 
UGi, G200 I. — Glie gli spirili si mini-; ai io a disiaiua, <[nnli essi sono, dalle 
loro stere, N, 1048, 10S3, 1310, 1301. — Clic le sfere provenirmi dai mali sforni 

opposli: alfe sfere. r!ie prnvi'iicnixi dui ( i, >*. Ititi;;, 10187, 10312. — Clie quelle 

sfere sVsrrakmn Ionia un nelle sociali'! anselirlie secondo la qualità e la i|unnliU 
del tiene, N. IÌU08 a C0I3, 80(13, 8791, 8707; - c nelle serietà infernali secondo 
la «.«alili e la quantità del male, N. B7!M, 8707. 

(3) Clic il proprio dell'uomo non sia altro che male. N. 310, 2lfi, 731, 874, 
S7S. srii, ks7, 1047. 2307, 2308, 3BI8, 3701, 3819, 8180, Boi», 10283, 10281, 
10J8U, 10731. - Che il proprio dall'uomo sia l'inlerno appo lui, N> BM, Bi80. 



dere che l'equilibrio in cui si tendono gli Angeli nei Cieli e gli 
spirili negl'inferni, non è come l'equilibrio nel Mondo degli 
spiriti; l'equilibrio degli Angeli nei Cieli è secondo ch'essi 



l'equilibrio p 
loro essere i 
nel male, pei 



singole lo cose che sono nell'universo, ciuù tonto nel Mondo 
naturalo quanto nel Mondo spirituale si sostengono in forza- 
d'un equilibrio; che ciù sia cosi, ogni uomo razionale può 
percepirlo; Diasi solamente soprappeso da una parte, o ohe 
dall'altra non vi sia nulla per resistere, forse non )>erirebbero 
entrambe? Così sarebbe nel Mondo spirituale, ove il bene non 
reagisse contro il male e non ne comprimesse continuamente 
l'insurrezione; se questo non lo factwsu unicuniente il Divino, il 
Cielo e l'Inferno perirebbero, e con così tutto il Genere Umano; 
si dice: se questo noi fnccH:;i.' uni eminente il Divino, perchè il 
proprio di ciascuno, con dell'Angelo come dello Spirito e del- 
l'Uomo, non è se non male, — reggasi di sopra, H. 591, — sic- 
ché mai alcun Angelo, né alcuno Spìrito possono resistere ni 
muli che si esalano continuamente dagl' Inferni, giacché in 
forza del loro proprio essi tendono tutti all'Inferno. D'onde 
emerge ad evidenti che se il Solo Signore non ito vernasse tanto 
il Cielo quanto l'Inferno, a dirittura non si salverebbe nes- 
suno. Oltrediche tutti gl'Inferni agiscono come uno, percioc- 
ché i mali negl'Inferni sono connessi, come i beni ne' Cieli; e 
resistere a tutti gl'Inferni, che sono innumerevoli e che agi- 
scono insieme contro il Cielo e contro lutti quelli che vi sono, 
non è possibile se non al Solo Divino che procede unicamente 
dal Signore. 

593. L'Equilibrio tra i Cieli e gl'Inferni diminuisce o s'ac- 
cresce secondo il numero di coloro che entrano nel Cielo o di 
coloro elio entrano nell'Inferno, e quotidianamente ve ne giun- 
gono a migliaia; or eonuscere e percepire quella diminuzione 
e quo li' accrescimento dell'equilibrio, moderare ed uguagliare 
questo come con una bilancia, non lo può fare alcun Anr 
gelo, ma bensì il Solo Signore, perciocché il Divino proce- 



e iti qualsiasi luogo dove 
l'Angelo vede solamente quel 
ereepisee in sé quel che ac- 



licubre siano iieiri'iinilibrii). può, fino'a un certo scolio, di- 
venire evidente dietro quel elio si È giii detto e dimostrato 
su i Cieli e su gl'Inferni, die cioè tulle le Società del Cielo 
:-d]h> onliiiaUiViiiniiiirul;' ilislìnti' sen.inilu i beni e secondo i 
generi e le specie de' beni; e tutte le Società dell'Inferno, se- 
condo i inali e secondo i generi e le specie de' mali ; che sotto 
ciascuna Società del Cielo ve una. Società dell'Inferno corri- 
spondente all'opposto, e elio da quella corrispondenza opposta 
risulta l'equilibrio: per la qual cosa il Signore provvede con- 
tinuamente a che la Società infernale, che è sotto una Società 
celeste, non prevalga; e quando essa comincia a prevalere, 



empiii grossi^ed altresì a cacciarli più profondamente; ei-i-ru» 

sono ili sopra. Queste cose si sono riferiti', acciocché, si pcN 
eepisea in qualche modo che il Signore Solo provvede a che 
vi sia dovunque equilibrio fra il bene e il male, e cosi fra il 
Cielo e l'Inferno; imperocché su d'un tale equilibrio si fonda 
la salute di tutti ne' cieli e di tutti nelle terre. 

595. É d'uopo che sì sappia clic gl'Inferni assalgono con- 
tinuamente il Cielo e si sforzano di distruggerlo, e che il Si- 
gnore continuamente protegge i cieli, distogliendo quelli che 
vi sono dai mali che provengono dal loro proprio, c tenen- 
doli nel bene che procede ibi Lui : spesse volle mi è stato dato 
di percepire ìa sfera ch'e triniseli dagl'Inferni; dessa era tutta 
una sfera di conati per distruggere il Divine del Signore, e 
cosi il Ciclo: io ho talvolta percepito nuche le ebollizioni di 



alcuni inferni; erano sforzi per iscapjinr fuori e per distrug- , 
fi-ore. I Cieli invece giammai assalgono gì' Inferni, imperoc- 
ché, la sfera Divina che procedo dal Signore è miri sforzo con- 
tìnuo por la rilute di tutti ; e poiché coloro che sono negl'In- 
ferni non si possono salvare. giacché tutti coloro che vi abitano 
sono nel male e contro il Divino del Silurili:, perciò, per quanto 
è possibile, ncgl' Inferni si reprimono le sedizioni e si pon 
freno iille crudeltà, aociooctic (gli spiri!: infernali) non vi si 
scatenino oltre misura gli uni contro gli altri, lo clic si fa 



g!10 spirituale è nella l'Iati sei tati' ri- ■naie e meridionale, e 

nel Regno celeste sono nell'amore verso il Signore, e tatti 
coloro che sono negl'Inferni opposti a mici Regno, sono nel- 
l'umore di sù; tutti quelli poi che sono nel lieguo spirituale 
sono nell'amore per il prossimo, e tutti coloro che sono negli 
Inferni opposti a quel Remilo sono nell'amore del inondo; donde 

10 ho veduto chiaramente che l'Amori? inverso il Signore e 
l'Amore di sè sono opposti : c la stessa cosa è dell'Amore per 

11 prossimo e dell'Amore del mondo. Dal Signore sì provvedo 
continuamente a elio nulla effluisca dagl'Inferni opposti al 

Regno celeste, del Signore verso coloro che sono nel Regno spi- 
rituale, imperocché se questo avvenisse, il Regno spirituale 
pcrirelihe; hi ragione di ciò si é gifi addotta di sopra, X. 578 
a ."j7S>. Son questi i due Equiliiirii comuni che si mantengono 
dal Signore continuamente riparati. 



CHE L UOMO a 



5Ì17. Si é trattalo di sopra dcirKquililirio fra il Cielo e l'In- 
ferno, e si è dimostralo che quest'l'lqu ili brio é l"Kquili!>rio fra 
il Bene che procede dal Cielo ed il Male che proviene dall'ln- 
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male, c pensare il vero o il falso, e sceglier l'uno di prefe- 
renza all'altro, si e la Libertà, di cui qui si tratta. Questa 
Libertà si dà dal Signore od ogni uomo, nè gli si toglie 
giammai; in virtù della sua origine veramente essa non ap- 
partiene all'uomo, ma al Signore, perchè essa viene dal Si- 
gnore, ma non ostante essa si dà all'uomo con la vita come 
se fosse sua; e ciò affinchè l'uomo si possa riformare e sal- 
vare, dappoiché senza la Liberta non v'ha nè riformazione, 



suo esterno. Da questo 
ioè quello che nell'uomo 
non è cosi dell'esterno 



608. Che se l'uomo non puù riformarsi so egli non ha la li- 
bertà, citi è perchè egli nasce in mali d'ogni genere, che pero 
devono esser rimossi, perchè possa salvarsi; ed essi non pos- 
sono rimuoversi, s'egli non li vede in sè medesimo e non 
ìi riconosce, e se poi non cessa di volerli, ed in fine non li 
aborre; allora soltanto essi si rimuovono: questo non puù 
farsi a meno che l'uomo non sia ad un tempo tanto nel bene 
quanto nel male; dal bene in fatti ei puù vedere i inali, ma 
dal male egli non può vcilei'e i henit i beni spirituali che 
ruolini pin'i pi'iifiuv. ei riinpni'a tìn <ln;riiif:i]iria dalla let- 



crriami'Titc può entrare, ma i 
non nella volontà ; e quel che n 



l'uomo non diviene cosa san propria, imperocché il pensiero 
trae ciò che è suo dalla memoria, ma la volontà lo trae dalla 
stessa vita : non v'ha mai nulla di libero clic non venga dalln 
volontà, o, miei che torna il medesimo, dall'affezione apparte- 
nente all'umore; in fatti, tutto quel che l'uomo vuole ed ama, 
egli lo fa liberamente; donde risulta che la libertà dell'uomo, e 
l'affezioni* ci»* appuri iene al suo amore o alla sua volontà sono 
uno: per questo adunque è data all'uomo la libertà., affinchè 
ci possa esser affetto dal vero c dal bene, o amarli, e così 
essi possano divenir come suoi propri: in una parola, tutto 
■quel che non entra appo l'uomo i:i libertà, non rimane, perchè, 
quello non appartiene al suo amore o alla sua volontà, e quel 
che non appartiene all'amore o alla volontà dell'uomo, non 
appartiene, al suo spirito; conci ossi a eli 6 l'Essere dello spirito 
dell'uomo sia l'amore ola volontà; dicesi l'amore o la volontà, 

nella libertà. Ma' negli Aucam Celesti si troverà di più sulla 
Libertà dell'uomo nei luoghi qui appresso citati. 

590. Perche l'uomo sia nella libertà, e ciò a fin che si ri- 
formi, egli si congiunge, in quanto al suo spirito, col Cielo 
e con l'Inferno: vi sono in fatti appo ciascun uomo spiriti del- 
l'Inferno ed Angeli del Cielo; per gli spiriti dell'inferno 
l'uomo È liei suo male, ma per gli angeli del ciclo l'uomo è 
nel bene che procede ila! Signore; in questa guisa egli è nel- 
l'Equilibrio spirituale, cioè nella Libertà. Che ad ogni uomo 
siano aggiunti degli angeli del cielo e degli spiriti dell'in- 
ferno, questo si vede nell'Articolo sulla congiunzione del Cielo 
col genere Umano, N. 291 a 302. 

6(10. Egli e a sapersi che la congiunzione dell'uomo col 
Cielo e con l'Inferno non è immediata, ma desso. è mediata 
per mezzo degli spiriti che sono nel Mondo degli spiriti; di 
questi spiriti ve ne sono appo l'uomo, ma del Cielo stesso e 
dello plesso Inferno non ve u'è alcuno ; per mezzo de' cattivi 
spiriti che sono nel Umido libili spirili l'uomo -i rongiiinp-i* 
coli' inferno, e per mezzo degli spiriti buoni che sono in quello 
stesso Mondo, ei si «ingiunge eoi Cielo: la cosa essendo cos'i, 
porcili il Moinln degli spiriti e nel mezzo tra il Cielo e l'In- 
ferno, e quivi è lo stesso Hquilil.irio. Che il Mondo degli spi- 
riti sia nel mezzo tra il Cielo e l'Inferno, ciò si vede nell'Ar- 
ticolo sul Mondo degli spiriti, N. 421 a 431 ; e che là sia lo stesso 
equilibrio fra il Cielo e l'Inferno, gli e quel che si è veduto 
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si veggano nneora negli Ahcam Ui.hsti i passi citali alla 
fine del presente Trattato. 

C02. Da ultimo Insogna parlare dell'Insito clic deriva dal-' 
l'influsso del Cielo appo l'uomo, e che concerne la vita di lui 
dopo la morte. V'erano taluni .-.pigiti del sciapi ii.'e popolo, che nel 
Mondo aveano vissuto nel bene della fede; furono essi ridotti 
in uno stato simile a quello in cui erano stati nel mondo, — lo 
elio può farsi con chiunque, quando lo permette il Signore; 
— ed allora si palesò quali ideo ossi avevano avuto dello stato 
dell'uomo dopo la morte. Ialino dissero che nel mondo alcuni 
il iteli incuti avendoli interrogati inforno a eió clic pensassero 
sulla loro anima dopo la vita nel mondo, eglino avean risposto 
che non sapevano quel elie si IVse l'anima. Ad una tal ri- 
sposta loro si dimandò clic cosa credessero eireu il loro stato 
dopo In morto: la loro credenza, eglino dissero, era che essi 
vivrebbero spiriti: allora renivano interrogati qual'idea essi 
avessero d'uno spirilo, ed eglino uvean risposto ehe uno spi- 
rito è un uomo. Finalmente, riehiesli dond'essi sapessero que- 
sto, essi dissoni die lo sapevano perchè ciò è così. Quegl'ln- 
telligcnti erano rimasti attoniti che de' semplici avessero una 
tal fede, e ch'essi non l'avessero. Donde mi fu chiaramente ma- 
nifesto elie appo ogni uomo, che e in congiunzione col Cielo, 
v'è un Insito concernente la sua vita dopo la morte: questo 
Insito non viene d'altra parte ehe dall'influsso del Cielo, cioè 
dal Signore per il Cielo, mediante gli Spirili, elle rial llondo 
degli spirili sono aggiunti all'uomo; e ch'esso (insito) appar- 
tiene a quelli, appo i quali la Liberia di pensare non è estinta 
per prineipii adottati e continuati In varii modi sull'Anima 
dell'uomo, elio dicesi essere o un puro pensiero, o qualche 
principio animato, di cui si cerea la scile nei corpo; allorché 
tuttavia l'Anima non è se non la vita dell'uomo, mentre lo 
Spirilo è lo stesso uomo, e il Corpo terrestre ond'esso e rav- 
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volto noi mondo, non ò che uno strumento, [ier mezzo del 
quali! lo Spirito, ohe è l'uomo esso _b tesso, agisco nel mpdo 
olio kì conviene nel Mondo naturalo. 

C03. Le cose dette in questo Trattato sul Cielo, sul Mondo 
degli Spìriti e sull'Inferno saranno oscure per coloro che non 
sono nel piacere di sapere i veri spirituali, ma chiare per quelli 
che sono in questo pinccre, massimamente per quelli che sono 
nell'affezione del vero per il vero, cioè per quelli clic amano 
il vero perche è il vero; concioni iteli è tutto quel elicsi ama 
entri con luce iicH'idea della mente, priiii'ipal mente allorché 
s'ama il vero, perche ogni vero 6 nella luce. 
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Dell» LidiutA. — Clic «sui Merli appartenga all' amori* " all' alirzioiii', 
allt'Mii'li.': f|acl clip l'uomo lima, quello ci fa I il.. 'ramini,-. X. 2K71I, 31 K1IS7. 
MODO, 058S, mi. - Poiché la Liberi! apparti tu e all'Amore, ch'essa sia la vila 
ili ciuEfuno. N. 2S73. ■ ■ Che nulla ;i|:psri;ea i- ■ ■ r: i u proprio se non quol che pro- 
celle Italia Liberta, N. «880. — Che vi sia una Liberi! celeste o una Liberia 
infernale, N. 2870, 2873, 2874, 9180, 9H00. 

Ctie 111 Libertà ri'li'-ln apparii'!;;::! all'amore f (J S l 1 - 1 r . il all'ami r ilei bi'lli! e ilei 
vero, N. 4017, 2870, 2872; - e siccome l'amor del bene e del vero procede rial 



N. 10S7, 1917, SWH. 31.1:;. 3l.il!. 3l:W, ;n:H, WOO. - Clic aUrimcriU l'a- 
mor del bene e ile] irai inni oo- Mar-i m-iriti ■rm ■. in ;:ppru|iriari:IÌ5Ì in ap- 
parenza come suo, X. 2S77. 38711, 2*0, -iW8. - - Che nulla di ciò clic si fa per 
eoaiione si congitmga all'uomo, X. 287j, 8700. — Che so l'uomo si potesse ri- 
formare per coazione, lutti ri i-alicrelibi-ro, y 2^1. ■ Clio la hkiiìmjc nella 
riformazione sia pericolosa, U. 4031. — Clic orni cullo proveniente dalla libertà 
sia un cullo, ma die perù min sia cosi lineilo clic |iroi iene dalla coazione, N. 1017, 
2880, 7310, 10097. — Che il perdimento debba aver luogo in uno stalo libero, e 
che ".tifilo che ha luogo in uno stalo di coazione non valga, N. 839S. — Siali di 
en:™™. rp.iali f>-i sono, N. 8392. 

Che sia dato all' uomo d'agire dietro la libertà della ragione, iHnchS per Ini 
si provveda il tiene, e clic perciò l'uomo sia nella liberti di pensare e di volere 
anclie il male, ei! altresì di farlo in Ianni die non lo vietano le leggi, N. 10777. — 
Che l'uomo sia tenuto dal Signore fra il Ciclo e l'inlemo, e cosi udì' ■■■[iail>t>rii s 
aedoerhè sia nella libati per la rir.iriiia/iiuic, N. 3082, (U77, 8200, 8987. — Clic 
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iiO DEL CIELO E MU'lIMMU 

ijiicl die «t semina nella liberili rimanga, ma non perù quel clic si semina nella 
re-azione, N. 9588. - Clic perciò la liberti nan si tolga mal ad aleuno, S. 2870, 
2881. — Clic dal Signore non si costringa nessuno, N. 1937, 1917. 

('.he cu stri n grifi ila sé slef.su sia un ali» ili liberla, inni perii l'e.-srr en^reltn, 
N. !!i:i7. (!U7. - Che l'uomo debbi costringersi per resistere al male, K. 1937, 
1917. 791*. — E parimente par fare il bene come da se slesso, ma m'odimene 
riconoscere ch'é in i imi ilei Signore, N. 2853, 3891, 2899, 7911. — Clic la libertà 
sia pili [erte appo l'uomo ni'i ronilialliinciili • 3 • ■ 1 1 o L • ■ ri r ;i e i i ■ i i i in mi è vittorioso, 
atlcsutliè alluri l'iinmn si cnilrinpp i ni i-i iurnu'ii li- per resi. [ere. quantunque ap- 
parisca altrimenti N. 1937,1917, 2881. 

Che li Liberti infernale consista nell'esser condotto dagli unori di sé e del mondo 
e dalle concupiscente di essi, N, 3871), 2873, — Che coloro che seno nell'Inferno 
non conoscano olirà libertà, N. 2871. — Clic la Liberia celeste sia tanto lontani 
dalli Libertà internale, quanto il Cielo disfi dall' Inferno, N. 3373, 2871. — Che 
la Liberta infernale, che civisiste neil'esser ronj ilio dagli ani', ri ili se e del mondo, 
non sia una liberili, ma si bene una schiavini, >. asS-L iHUH: euiieiossiaete sia una 
schiavini l'esser condotto dall' interno, N. 9!i86, 95811, 9590, 95DI. 

Dett'lncLUsse. — Che tulio rie- che l'uomo |iensi c vuole derivi dall' influsso: 

provalo dall',- -.,<-.,:,. y.. yiH. 2«if. S«, 2888, US), 1319. 1320, SSfli. ti*ll*. 

(1189, 0191, 5191, 0107, 9198, 9199, 9213, 7117, 19219, Glie sia in virili del- 
l'inilu-so che l'uomo può intuire le cose, pensire e concludere inaili ira meni e 
N. 5288, 1.119, 1320. - Che t'OOIM non jBlreljl*. vivere un sol montato se di 
si togliesse l'inflii.-. dal Monne spir,ln;.le ; provalo dall'espcriensa, N, 2887, 1)813, 
!ist:i i, 0321 . - Clic In vita che influisce ilal Signore vnrii sirundo lo stalo dei- 
l'uomo, e secondo la eccezione. N, 2IM19. :[!)Kij, 11172, 7313. - Che appo : cattivi 
il bene die infili isee dal Sicnore si volga in male, e il vero in falso: provato dal- 
l'esperienza, K. 31113, laaa. — Che tanto ai ricevi il beno e il vero che muni- 
scono continui niente dal Signore, per quanto non «suino il male e il falso, N. 2111, 
3112, 3117. BB28, 

Che ogni bene influisca dal Signore, ed ogni male dall'Inferno, S, 901, 1151. — 
Che lumini creda oggidì ebe il bene e il male siano in lui evengano da lui, dò- 
verbi però essi influiscono, e questo ei lo sa. dal dottrinale della Chiesa, che in- 
segna elio ogni lienc viene di Dìo ed ogni male dal diavolo, N. 1219, 0193, 0200. — ^ 

lerno, N. (139H. — Coloro clic negano il Cielo, o non sanno nulla di esso, che igno- 
rino che v'abbia qualche influsso che ne proviene, N. 1322, B019, 0193, 0179. — 
Che cosa fin l'Influsso: illustrale per mimo ili ce.nip.r.muni, Y 0128, 0190, 911*7. 
Che lutto quel ehc appartiene alla vita influisca dalla Prima Sorgente della vita, 

gente, cioè dal Signore, H, 3001,3318, 3337, 3339, 3311,3181, 3019, 3711, 3712, 
37-1:1, .13)8. lillìi, 1320, .1(17, .«-Jl. 1883, 5817, B980, 03ÌS, 0108, tìiliu, 017(1, 
(117!), [127(1. 10190. — Che vi sia Influsso spirituale e non Influsso ti sire, elisi clic 
v: sia Influsso dal alenile S|i:rituale nel vlondo naturale, e non già dal Mondo na- 
turale nel Mondo spirituale, N.32I9, 51 19. :i!27. li-128. j(77, 0322, 9110, 
Bill. — Che vi sia influsso per l'uomo Interno nell'uomo Esterno, o per lo spi- 



rilo r.cl fnrpu, r non ueevor'a. pe:<'li.': I ■ i spirili! dell' inumi i'i uri mondo spiri- 
tuale, c il corpo nel mondo naturale, N. 1703, 1707, (940, 1951, 5t (!!, !ii!i9. 
3779, 6322, 9380. — Che l'uomo Interno sia nel mondo spirituale, c l'uomo 
Esterno nel mondo naturale, N. 978, 1015, 302». «59, 1523. 1521, 6037, 0309, 
9701 a 9700, 10130, 10171. — Che sembri che appo l'uomo l'influsso venga danti 

versa, N. 1193, 1707, 1910. — Quii sii l'ordine dell'influsso, N. 775, BSO, 1036, 
1195. 7270. — Cile vi sia un inCc-ir. Ì!iiinHi:il.i 'I il Svin.iv. ed :;ltri*i imi ìiii1ii>-.i 
mediato per il mondo spirituale o per il Cicli'. N. 01NÌ3, (1:107, 017-2. 068-2, 9683— 
iiln; i'Inr.iì--!' del SipM n; .-i.i nel liooe appo l'uomo, e mediante il bene nel vero, 
non per.i viceversa, N. 5182. 5019, 6027, 8035. 0701, 10153. — Che il bene dia la 
facoltà di ricevere l'influsso dal Signore, non perì il vero sema il bene, N. 8321. — 
Che nulla di ciò clic entri nel pensiero nuora, ma clic bensì può nuocerò quel 
Ch'entri nella volontà, giicrhè. quello l'uomo se l'appropria, N. 0308. 

Che vi sia un Mii«.-i rnriniiie. N. SM30. - Ch'esso sia un continuo storio d'a- 
dire swundD l'ordine, N. 0211. — Che questo induco sin nello vite degli ani- 
mali. X. 5S50: — ed altresì nei soggctli del lir.rnn \e.-erak N. 3018. — Che sia 
eziandio secondo l' influsso rum une che il piwrn radi! nel linguaggio, c la vo- 
lontà nette aiioni e nei gesti appo l'uomo, K. 5802. 0090, 0192, 0211. 

Dei Soggetti. — Che gli spirili mandati da =.icicli'i di spirili ad altro società, ni 
anco ad alcuni spiriti, si dicano soggetti. N. 1103, 5856. — Che le comunicazioni 
nell'altra vita si tacciano mediarne tali spirili era issarli. X. 111)3. liSSfi, B983. - 
Che li) .sji.'rilo mandali! per servir di sughile, non pensi da s<\ ma diolrn rollini 
che I' hanno mandalo, ti. IS9S5, 5986, 3987. — Alcune particolarità su quegli 
spirili, N. 3988, S989. 
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